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IL Z E B R. O (a). 


I L zebro è forfè tra tutti gli animali qua- 
drupedi il meglio fatto , e il più leg- 
giadramente veftito ; egli ha la figura e le 
grazie del cavallo , la leggerezza del cervo , 
e il mantello rigato di naftri bianchi e neri 
alternativamente difpofti con tanta regola- 
rità e fimmetrla , che pare che la natura 
ufato abbia a dipignerla il compalfo e la 
fquadra ; quelle fafce alternative di nero e 
di bianco fono tanto pili fingolari quanto 
elle fono flrette , parallele y ed efattilfima- 
mente feparate l’ una dall’ altra , come in 
una ftoffa rigata ; e di più elle llendonfi nou 
folamente fu la vita , ma fu la teda eziandio , 
fulle cofce e fulle gambe e fino fu f orec- 
chie , e la coda ; per modo che di lontano 
quello animale fembra come tutto all’ in- 
torno cinto di bende , che da alcun per ca- 
priccio e a grand’ arte fu tutte le parti del 

A z 


(a) Zebre , zebra , zevera , Jebru : nome di quello 
animale nel Congo , che noi gli abbiamo confer- 
vato. Efure ad Angola, fecondo Pirard. 

Zebra . Aldrov. de qttad. folid. , pag. 416. , fig. 
pag. 417. 

Zebra. Ray, Syn. qttad., pag. 64. 

Equus auriculis brevibus erectis , juba brevi , lintit 

tranfverjis verjicolor Zebra , le zèbre , oli 

f àne rayi . Briffòn. Regn. animai., pag. 101. 
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corpo gli fiano fiate mette e ordinate re- 
golarmente : elle ne feguono i contorni , e 
ne notano sì vantaggioiamente la forma > 
che ne dileguano i raufcoli allargandoli più 
o meno fu le parti più o meno camofe, e 
piti o meno rotondate » Nella femmina que- 
lle falce fono alternativamente nere e bian- 
che i net mafchio nere e gialle * ma fèmpre 
di una gradazione viva e brillante fopra un 
pelo corto , fino, e elenio, il cui luftro au- 
menta vieppiù la bellezza de’ colori * In ge- * 
nerare il zebro è più picciolo del cavallo.» 
e più grande dell* afino ; e benché, fpeffo 
egli fia fiato paragonato a quefti due ani- 
mali , e fia fiato altresì chiamato tavallo 
fèlvatìco Or) > e a fino- rigato (£) , egli non è 
la copia nè dèi 1* uno , nè deU* altro , e ne 
faria piuttofio il modello, fe nella natura 
tutto non fotte per egual modo originale » 
e fe eia (cima fpecie non aveffe un egual 
diritto alla creazione • 

Il zebro non è adunque nè un cavallo » 
nè un afino ; egli è della propria fua fpe- 
cie* Imperciocché noi non abbiamo tntefi> 


i 


* (a) Equus feriti genere Juo . Zebra * Ktein, de quad. r 
pag. 5. ■ . 

(fi) Infortunatum animai , qnod t'am pdchrts colori - 
bus pradftutn , Aliai nowen hi ^Europa forre c«- 
gatmr . Vide Ludolpbi commenta, pag. 150. lbiqut 
zibnsf figumm * 
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eh’ egli fi mifchi , e produca con Tuno o 
coll’ altro , quantunque fiafi più volte fatta 
la prova di accodarli* A quello che Tanno 
1761. vivea ancora nel Serraglio di Ver- 
failles furono prefentate alcune giumente io 
foja; egli le ha fdegnate, o a dir più vero, 
non ne fu punto commoffo ; almeno non fi 
vide alcun fegno efteriore di commozione; 
eppure egli fcherzava con quelle e monta- 
vaie , ma fenza erezione nè nitrito. Tal 
freddezza non pub attribuirli che alla di- 
feonvenienza della natura , perchè quel ze- 
bro era di quattr’ anni , e ad ogni altro 
efercizio affai vivace e fpiritoiò. 

Il zebro non è T animale , che gli An- 
tichi ci hanno indicato fotto il nome di 
onagro ; in Levante , ne IT oriente dell’ Alia , 
e nella parte Settentrionale dell’ Africa v’ha 
'un razza belliflima d’ afini, la quale, come 
quelle de’ più bei cavalli , trae origine dall* 
Arabia (*). Siffatta razza è diverta dalla 
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Qa) Nella Perda hanvi due fotta d’ afini ; i nazio- 
nali che fono lenti e pelanti come i noftri , e 
che ad altro ufo non fervono colà, che a quel- 
lo della foma ; e gli Arabi , che fono bellìlfime 
beltie , e i primi afini del Mondo ; hanno il 
pelo netto, la tetta alta, i piedi fnelli, e cam- 
minando gli alzano con gettaione ; non fervono 
ad altro che alla cavalcatura .... Si governano 
alla foggia de’ cavalli .... Alcuni Scudieri gli 
avvezzano a camminare l’ ambio > la loro and*» 
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comune per la grandezza del corpo , per la leg- 
gerezza delle gambe, e pel lultro del pelo; 
eglino fono di un colore uniforme , ordina- 
riamente d’un bel grigio di topo, con una 
croce nera fui dorfo e fulle fpalle ; talvolta 
fono d’un grigio più chiaro con una croce 
bionda (a ) . Quelli afini d’ Africa ed’Alia(Z»), 
benché più belli di que’ d’Europa, vengono 
egualmente dagli onagri o fia a fini f e ha tifi. 


tura è fommamente dolce , e tanto veloce , che 
per tenere lor dietro, fa di meftieri galoppare. 
Voyage de Chardin . Tom. II . , pag. 27. — Voya- 
ge de Tuvernier . Tom. II . , pag. 20. 

(«) Io ho veduto a Baflora un alino felvatico , la 
di cui forma non era punto diverfa da quella 
degli afini comuni e domeftici , ma avea un co- 
lore più chiaro , e dalla tetta fino alla coda 
portava una ftrifcia di peli biondi .... e sì nel 
corpo , che nell’ altre azioni fembrava aliai più 
acconcio degli afini ordinarj . Viaggio di Fietro 
della Valle . Tom, Vili. , pag. 49. 

O) I Mori che vengono a commerciare al Capo- 
verde , vi aveano portate le loro bagaglie , e 
.mercanzie fugli afini. Io durai fatica a ricono- 

.. fcere lìffatto animale , tant’ era bello e ben ve- 
ftito a paragone di quelli d’Europa, che io ere* 
do farebbero della fletta forma , fe il travaglio, 
c la maniera di caricarli non contribuifle di 
molto a sfigurarli. Il loro pelo era di color di 
jorcio , belliflìmo , e affai luttro , fu cui la Uri* 
feia nera, che fi ftende lungo il dotto, e poi 
incrocicchia filile fpalle , fa una vaga mottra ; 
quelli afini fono un po’ più grandi dei noftri ; 
ma hanno altresì qualche cofa nella tetta , che 
lì diftingue , e matti inamente dai cavallo barbe- 


\ 
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W 

di cui' anche oggidì fe ne trova gran quan- 
tità nell’ orientale e meridionale Tartaria (<r) , 
nella Perfia e nella Siria , nell’ ifole dell* 
Arcipelago, e in tutta la Mauritania ( b)- y 
gli onagri non differilcono dagli afini do- 
meftici , fe non per gli attributi dell’ indi- 
pendenza e della libertà ; fono più forti e pili 
fnelli , hanno vivacità e coraggio maggio- 
re ; ma per la forma del corpo fono i me- 

A 4 , i 
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ro , eh’ è come naturale nel paefe, fempre però 
più alto di ftatura. Voyage au Sénégal , par M . 
Adanfon , pag. 118- — Havvi quantità d’ alini 
ne’ deferti della Numidia , e della Libia, e ne* 
paefi circofìantij corrono con tanta velocità, che 
i foli cavalli barberi li pofTono raggiugnere . 
Come toflo veggon un uomo , dopo aver metto 
un grido fi fermano , danno calci , e quando è 
lor vicino , fi mettono a correre . Si colgono 
nelle piediche , o mercè d’altri ftratagemini . 
Vanno in truppa a pafcolare e a bere 5 la carne 
non è molto buona , ma bifogna Infoiarla raf* 
freddare per due giorni quando è _potta , altri* 
menti putifee , e fa troppo di felvatico ; noi ab- 
biamo una quantità di quelli animali nella Sar- 
degna , ma più piccoli « LAfrique de Alurmol . 
Tom . /. , pag. 53. 

(a) L’ animale che i Tartari Mongulefi chiamano 
Czigithai , e che Meflerchmid ha indicato colla 
frafe , mulus facundus Daurìcus , è il medefim* 
che l ’ onagro , offia ajino felvatico . 

(b) Nell’ ifole di Peina, e di Levata o Lcbinthos 
feontranfi molti afini felvaggi .... Se ne trova 
altresì nell’ ifola di Citerà , oggidì nomata CV- 
rigo . Defcription des iles de VArckipcl . , par D*£- 
per, pag. 185. c? 37$- 


8 Storia Naturale 

- defimi : (blamente hanno il pelo molto piti 
lungo , differenza , che ancora dipende dal 
loro flato. Imperciocché i noftri afini avreb- 
bono egualmente il pel lungo * • fe non fi 
aveffe la cura di telargli all* età di quat- 
tro o cinque mefi : tutt’ i giovani afinelli 
ne’ primi tempi hanno il pel lungo a un 
di preffo come gli orfacchi . Il cuojo degli 
afini felvatici è parimente più duro di quello 
de’ domeftici ; fi afferma eh’ egli è dapper- 
tutto carico di piccioli tumori , e che in 
Levante fe ne fa quel cuojo fodo e grani- 
to , che noi chiamiamo zigrino , . e adoperia- 
mo a diverfi ufi . Ma nè gli onagri , nè i 
begli afini di Arabia poffono riguardarti 
come il ceppo della fpecie del zebro , ben- 
ché vi fi accodino per la forma , e per fnel- 
lezza ; nè fugli uni nè fugli altri fi è veduta 
mai la varietà de’ colori .del zebro. Quefta 
bella fpecie è Angolare ed unica in fuo ge- 
nere ; ella è pure d’ un clima diverfo da 
quello degli onagri ; e ndn fi trova che 
nelle parti le più orientali e più meridio- 
nali dell’ Africa dall’ Etiopia fino al capo 
di Buona-fperanza {a ) , e di là fino al Con- 

» ' 

(a) Havvi una quantità di cavalli felvaggi al capo 
di Buona-fperanza , che fono i più belli del 
Mondo ; fono vergati di ftrifee bianche e nere 
. , ■ [ io ne ho portata la pelle d’uno] e non fi fa- 
prebbero domare, che a grande ftento. Relaiisn 
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go (*) • Ella non efifte nè in Europa , nè in 
Afia , nè in America , e nemmeno in tutte 
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du Chevaiier de Chaumont . Paris, 1686. , pag. 12 . 
— L' afino felvaggio del Capo , è uno de' più. 
begli animali , eh’ io abbia giammai veduto . La 
di lui ftatura è come quella d’ un cavallo di 
monta ordinaria; le fue gambe fono fciolte , e 
ben proporzionate , e '1 pelo morbido ed unito ; 

. dalla criniera fino alla coda , in mezzo alla 
fchiena fi feorge una ftrifeia nera , da cui sì 
dall' una che dall’ altra parte efee un gran nu- 
mero d’altre ftrifee diverfamente colorite, che 
incontrandoli fotto il ventre formano altrettanti 
cerchi . Alcuni di quelli cerchi fono bianchi y 
altri gialli , altri caftagnini , e quelli colori fi 
perdono e fi confondono gli uni cogli altri, fio- 
che formano un dilettevole colpo d’ occhio . La 
teda , e le orecchie Umilmente fono adorne di 
piccole ftrifee alla della foggia colorite . Quelle 
che brillano fulla criniera , e filila coda fono 
per la maggior parte bianche, caftagnine o bru- 
ne; ve n'ha meno di gialle: egli è tanto velo- 
ce, che niun cavallo del Mondo per quello rap- 
porto gli può dare a fronte ; quindi è, che con- 
vien durare molta fatica per attrapparne alcuno; 
c quando fi confeguifca , vendefi a prezzo altif- 
fimo... Sovente ho io veduti di fiffatti animali 
in grolle truppe . Il Padre Teilez , Thevenot f 
cd altri Scrittori dicono d’averne veduti dei do- 
meftici ; ma io non ho mai udito dire , che al 
Capo fianfi potuti addomefticare. Parecchi Euro- 
pei hanno impiegata tutta la loro abilità e pa- 
zienza per venirne a capo ; han tentate tutte le 
prove lopra giovani e vecchi , e d' ogni manie- 
ra , ma tutte le loro cure andarono Tempre a 
"voto , ec. Defcrìption du cap de Bonne^e/pérm* 
. ce 9 par falbe •, Tom . UT , pag, 
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le parti Settentrionali dell’ Africa . Que’ che 
alcuni Viaggiatori (a) dicono di aver tro- 

» -i i ■ " ■■■ ' ■■■ ' ■ i »i 

(*) A Pamba nel regno del Congo trovali un ani- 
male nomato da quei popoli zebro , tutto forni»- 
aliante a un mulo, accetto eh* elfo genera. Nel 
refto la difpofizione del di lui porpo è maravi» 
gliofa , perchè dalla fpina del dorfo fino al yen» 
tre ha delle linee di tre colori , cioè bianche , 
nere , e gialle ; tutto è difpoftò con una giuda 
proporzione , e ciarcnna ftrifeia è larga di tre 
dita . Quelli animali in tal paefe fi moltiplicano 
davvero, poiché ogn’ anno figliano; fono molto 
felvaggi , e veloci il più eh’ edere li poffa s lift» 
fatta beitia addomefticata potrebbe fupplire alle 
veci del cavallo, ec. Voyage de jFr. Drack. Fa* 
ris , 1641. , pag. 106. 107. — Sulla ftrada di 

Loanda nel regno del Congo Icontralì un animale 
della ltatura e della forza d*un mulo, ma ha il 
pelo cangiante di ftrifee bianche , nere e gialle, 
che abbracciano il corpo dalla (pina lino lotto 
al ventre ; il chje è belliffimo a vederli , e fem- 
hra artefatto ; fi chiama zebra . Relation d' un 
Voyage de Congo , fait en 1666. Sf 1667., par le$ 
PP. Michel- Ange de Galline & JJenys de Charly , 
Capucins . Lyon , 1680. , pag, & fuivqntcs ] 
— - Havvi una fpecie d’animale nel Congo chia- 
mato febra, che tutt’ affatto raffomigUa a un 
mulo, tolto' eh’ ei genera j il tuo pelo è aliai 
{traordinario ; dalla fpina del dorfo infino fotte 
al ventre egli ha tre ftrilce di diverfi colori, cc. 
Vayage de la Compagnie rtes Jndes ile Ho i lande . 
Tom. IV. , pag. 320. 

07 Quando io arrivai al Brafile ho veduti due ani* 
mali affai rari; erano della forma, dell’altezza , c 
della proporzione d una piccola mula, poiché eqli 
è un animale da parte, che genera e portali fno 
fimi!?. La. pelle era a maraviglia pulita, bella, 
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vato nel Braille vi erano (lati trafportati dall’ 
Africa : que’ eh' altri raccontano di aver ve- 
duti in Perfia (a) , e in Turchia (ó) vi 
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lucula. come di velluto , e ’l pelo Umilmente 
«orto ; e ciò eh* è più lìravagante , ella è com- 
polta di piccole ftrifee al fummo bianche , e ai 
fornmo nere , e con tanta proporzione lino all* 
orecchie, alla punta della coda, ed all’ altre 
eftrcmità , da non avere che dire contro quella 
figura si ben comparata , che appena l’arte utna- 
. na potrebbe fare; altrettanto . Nel rello fono be- 
ftie fteritfirae, che non mai s’ addimefticano af- 
fatto^ col nome del paefe dove trovanti , s' ap- 
' pellano Efvws * nafeono in Angola , in Africa 
donde. furono portati al Brade, per quindi prc- 
, Tentarli al fi e di Spagua e poiché lì prefero da 
giovani e teneri , così un poco fi furono addo- 
m medicati 5 e nondimeno non v’ avea che un 
uomo che li govcrnafle , e ardiife di loro avvi- 
cinare. Poco priraa^del mio arrivo colà, uno 
che per avventura fi fu diftaccato , uccife un 
palafreniere... Quegli ancora che li maneggia 
moftrommi come l’aveano morfo in più luoghi, 
ancorché fiano legati affai corto . Veramente 
quella è la più bella pelle d’ animale , che mai 
li pofia vedere. Voyage de Pyrard . Tom. 11 . , 
Pag 376. 

(«) Gli Ambafciatori d’ Etiopia al Mogol debbono 
portare per prefente una fpecie di picciola mula, 
la cui pelle io vidi , ed e una cofa rariflìma ; 
non v’ ha tigre sì ben Tegliata , nè ftolfa di feta 
cangiante vergata sì bene, e con tanta diverlì- 
tà , ordine e proporzione , ficcome era quella . 
Hiftoire de lu Révolutìon du Alo gol , par Fr. Ber- 
nier . Amft. , 1710. Tom. I . , pag. 181. 

O) Arrivò al Cairo un Ambafciadore d 1 Etiopia , 
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erano flati condotti dall’ Etiopia ; e final- 
mente , que’ , che noi abbiam veduti in 
Europa , fono quali tutti venuti dal capo 
di Buona- fperanza . Quella punta dell’ Afri- 
ca è il vero lor clima , e il lor paefe na- 
tio , dove pur avvene quantità grande ; e 
dove gli Olande!! hanno polla <^.i cura 
per domargli e farli domellici fenza eflervi , 
almeno interamente , finor riufciti . Quello 
che noi abbiam veduto , e che ha fervito 
di fuggetto per la nollra defcrizione , era 
ielvatichiflimo quando fu menato al Serra- 
glio del Re , e non fi è giammai perfetta- 
mente domeflicato, Contuttociò fi è giunto 


che portava parecchi doni pel Gran-Signore; 
e fra gli altri un afino , che avea lina pelle bel- 
liffima , purché fotte naturale , perchè io non 
avendola punto efaminata , non me ne vorrei 
rendere mallevadore. Que fi’ a fi no avea la ftri- 
fcia del dorfo nera , e tutto il rimanente del 
corpo fcreziato di ftrifce bianche e tanete alter- 
nativamente , ciafcheduna larga d’ un dito, che 
tutto gli cingeano il corpo ; la tefta era fomma- 
Tuente lunga e fcreziata come il corpo; le orec- 
chie nere, gialle e bianche; le gambe icreziate 
anch’ elle come il corpo, ma non già al lungo, 
fibbene all* intorno a guifa di ligaccio; e tutto 
con tanta mifura e tal ordine, che non v’ha pel- 
le di tigre o di leopardo sì bella. A quello Am- 
bafeiadore morirono di fiffatti afini per viaggio, 
c ne portò la pelle per offerirla H\ Gran-Signo- 
re con quello eh’ era fop ravvi ttuto . Relation di' un, 
Voyage , par Thevenet . Tem. I. , pag. 47 j. £7*. 474 . 
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a montarlo , ma con alcune precauzioni ; 
mentrechè uno vi era a cavallo, due ne te- 
neano la briglia . Era durilfimo di bocca , 
e cotanto lènlitivo nelle orecchie , che al 
toccargliela dava calci. Era rei! io come un 
cavallo viziofo, e tellardo come un mulo; 
ma forfè il cavallo -lei vatico , e l’onagro 
fono così poco trattabili ; e vi è tutta l’ ap- 
parenza che fe dalia prima età il zebro fi 
avvezzane ad ubbidire e addomefticarfi , di- 
verrebbe manfueto al pari del cavallo , e 
dell’ alino , e potrebbe far le veci di tutti 
e due. 



t 
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DESCRIZIONE 

DEL ZEBRO . 

I L zebre [ tav . 7. dove quefilo animale Ji vede in 
fianco ; fig, i. tav . 77. , che lo rapprefenta per 
davanti i e fig . 2. do*/ e Jì vede il di fi opra del collo , 
df/ dorfio , f de//a groppa} è un animale folipede 
della grandezza di un mezzo mulo , che fi chiama 
muletto, cioè d’un mulo della datura di un cavallo 
di mediocre grandezza; non fi conofcono, che tr$ 
fpecie di animali folipedi, vale a dire, il cavallo, 
1’ afino, il zebro, e i muli, che fono prodotti dal 
cavallo e dall’ afina, o dall’ afino e dalla giumen- 
ta; il zebro ralfomiglia più ai muli c all’ afino, 
che al cavallo, ha 1’ edremità del mufo così grof- 
fa , come quella dell’ afino e dei mulo , le orec- 
chie egualmente lunghe, l’occhio fituato così al 
baffo , e la teda grolfa egualmente ; eflfo ha ancora 
più di rapporti a quelli due animali, che non al ca- 
vallo per l'Incollatura, per la forma del dorfo, per 
la iituazione delle gambe : fono . elleno belle al 
pari di quelle dei muli , che le hanno meglio 
fatte : la coda dei zebro non ha che un fiocco di 
lunghi peli alla fua eftremità , come la coda dell’ 
afino ; ma la groppa è più rotonda di quella dell’ 
afino e del mulo, e più fimile a quella del cavallo. 

I colori del pelame del zebro erano, il bianco, 
il nero , il bruno e il fulvo ; ma il bianco c il 
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Defcrizione del Zebro. ij 

jiero erano i predominanti, e formavano delle fafce 
alternative , la maggior parte con fomma limine* 
trU ; quelle fafce avevano diverfe direzioni fopra 
le parti diverfe del corpo ; effe erano piu 0 meno 
larghe , e davano alla pelle dell’ animale f appa- 
renza di una floffa vergata piacevole alia villa 

l J 

così pel contrailo dei colori , come per la loro 
difpofizione . L’eftremità del mufo era nera : aveva 
poi fu tutto il rimanente della iella delle fafce 
bianche, nere o fulve, le quali circondavano gli 
cechi , e lì llendevano dalla fommità della teda 
verfo gli occhi , e lungo la fronte ed il frontale , 
C fvanivano preffo alle nari in uno fpazio di color 
fulvo , che s’ellendeva un poco tra le fafce bianche 
fui frontale, e fopra i lati fino fotto il mento: quelle 
fafce fi congiungevano Coprala fronte, ed erano affai 
jlrette, alcune non aveano, che una linea di lar- 
ghezza 5 altre erano larghe circa un pollice, erano 
.collocate trafverfalmente fopra i lati e fui di fot» 
io della iella, c curve fu i lati del frontale. La 
parte interiore dell* orecchio e la punta erano bian- 
che, aveva fuila parte ellerna una gran macchia 
nera al di fotto del bianco della punta ; il reilo 
era bianco con piccole fafce nere e con direzioni 
diverfe 5 le fafce del collo erano trafverfali , e lo 
cìngevano come collane; le bianche aveano un po* 
meno di larghezza di quelle dei lati della tdla ; 
ma le nere erano più larghe perchè avevano due 
pollici e mezzo, 0 tre pollici di largo fui mezzo 
dei lati del collo ; le fafce bianche entravano e £ 


0 
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prolungavano nella criniera fidamente al fito del 
collo : perchè fui garrot la chioma era intera- 
mente nera, e cortilfima della raifura di un pel- 

« 

lice e mezzo ? ma quella del cello era lunga fino 
a cinque pollici ; una fafeia nera fi ftendeva dal 
garrot per tutto il lungo del dorfo e della grop- 
pa , e pel lungo della parte fuperiore della coda ; 
ella avea un mezzo pollice di largo fui garrot , 
« quali due pollici fu i lombi > in feguito fi dimi- 
nuiva a poco a poco fino fopra la coda, dove non 
era larga che due linee ; aveavi altresì un’ altra 
fafeia nera, che.correa dal pettorale fino alla guai- 
na fui mezzo del petto e dei ventre ; quella fafeia 
era lunga fino a tre pollici fui mezzo del ventre , 
molte fafee bianche fi ilendevano fu i lati del 

A 

corpo dopo la fafeia nera, del dorfo , e feendevano 
fino a quella del ventre e del petto : quelle fafee 
bianche trafverfali dei lati del corpo avevano diffe- 
renti larghezze, la mezzana delle quali era di un pol- 
lice in circa 9 effe erano collocate tra fafee nere del 
doppio più larghe , ma che erano poco apparenti 
fui. petto, e che feomparivano quali interamente 
fui ventre dopo di elferfi divife in due rami ; al- 
cune delle fafee bianche dei lati del corpo erano 
forcute alla loro eftremità fuperiore ; altre erano 
poco lunghe , cd erano fituate vicino alla fafeia 
nera del dorfo; vi era in ciafcuna parte di quella 
fafeia medefima lungo la parte fuperiore della grop- 
• pa uno fpazio triangolare tagliato da fafee bian- 
che e ffcrettc 9 le quali avevano la Beffa direzione 
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trafverfale , come quella delle fafce dei lati del 
corpo ; e quali tutte le fafce del triangolo pare- 
vano unite le une alle altre nelle loro eftremità 
da fafce bianche longitudinali , che terminavano 
In due triangoli ; le loro cime tagliate da linee 
bianche e nere fi prolungavano lungo la faccia 
pofteriore della coda da ogni parte della piccola 
fafcia nera longitudinale , di cui fi è fatta men- 
zione . La faccia anteriore della coda era nera e 
nuda , i lati e la faccia pofteriore non avevano , 
che peli corti , come quelli del refto del corpo » 
TeUremità della coda era riveftita di crini lunghi 
nove pollici, ma erano elfi in parte tagliati, i pri- 
mi erano bianchi, quelli che feguivano erano di 
color fulvo , e quelli dell' eftremità della coda 
erano neri. Il fondo della faccia efteriore dell* 
ayan-braccio , e tutto il refto delta gamba dinanzi 
fino alla corona, il fondo della groppa, la faccia 
efteriore della cofcia , le natiche, e la gamba pro- 
priamente detta , eccetto la parte fuperiore della 
Tua faccia interna , e tutto il refto della gamba di 
dietro, parimente fino alla corona, avevano fafce 
nere e bianche trafverfali ; le più larghe erano 
fu Ila groppa e fulla cofcia : le fafce nere erano 
lunghe fino quattro pollici, e le bianche tre, non 
comparivano, che alcune veftigia di fafce nere fulla 
parte fuperiore della faccia interna della gamba 
propriamente detta , e dell’ avan-braccio ; le parti 
della generazione , le anguinaglie , e il perineo 
avevano un color bruno , le corone erano nere. 
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Vi erano due piccole fafce bianche e longitudinali 
dietro gli ftinchi e le giunture delle quattro gam- 
be : fi vedeva qualche tintura di fulvo fopra la 
nocca ^ fui pafturale e all' intorno delle fafce ne- 
re, della cofcia , e dei lati del corpo . Non fi 
trovava alcun veftigio di caftagne fulla parte fu- 
periore della faccia interna degli ftinchi delle 
gambe di dietro ; non fi vedeva al baffo della fao 
-eia interna dell’ avan-braccio invece delle caftagne 

dei cavalli e degli afini ^ che una pelle lifeia e 

* 

nera fopra uno fpazio lungo tre pollici e mezzo + 
e largo quafi due $ ma vi erano delle caftagne die- 
tro le quattro nocche del piede del zebro , come 
dietro a quelle degli afini e dei cavalli , ed una 
fpiga fui frontale un po' più al baffo degli occhi.- 
Qiiefto zebro era mafehio , ed avea poco più di 
quattr* anni- - pied, foli. Un • 

Lunghezza del corpo intero mifurato 
in linea retta dall* eftremità del 
mufo fino all* ano . — ■ ■ ■ ■— ■ ■ — 6 . 11. o- 

Altezza prefa al fito delle gambe di- 
nanzi 3. n. o. 

Altezza prefa al fito delle gambe di ■ * 1 

dietro 4. D . 6 .' 

Circonferenza dell’ eftremità del mufo 
prefa tra le nari e l’ eftremità dei 

labbri o. 

Contorno dell’ apertura della bocca - 1. 1. o. 

Larghezza della mafeeila inferiore ai 
fito de’ fuoi angoli o. 4. 6. 


\ 


del Zebro . 

*9 

pi ed. poli . Un* 

Diftanza fra 1 * angolo anteriore dell* 


occhio, e reftremità dei labbri — 

I* X. 0 » 

Diftanza fra 1 ^àngolo pofteriore dell* 



0. 5. 9- • 

Lunghezza dèli* occhio da un angolo 

* % 

all’ altro — 

0. f. s. 

Apertura dell* occhio 

0-0. 9* 

Diftanza fra gli angoli anteriori degli 


occhi mifurata in linea retta — 

0. 5. 9. 


La fteffa diftanza fecondo la curva- * 

tura del frontale 7. 

Circonferenza della tefta prefa al di- 
. nanzi delle orecchie — — ■■ ■ - 2. 8 . 6 » * 

Lunghezza dèlie orécchie r . o. 9. 6 .• 

Larghezza della bafe mifurata fulla 

•curvatura citeriore > — o. 7. o. • 

Diftanza fra le orecchie prefa al baffo o. 4. 3. 

Lunghezza del collo « ■ — ■ ' ■ 1. 3. 0. 

Circonferenza del collo vicino alla 

tefta »■ - ■ - — — — 2. 4. o. 

Circonferenza vicino alle fpalie - 2. ji. o. 

Circonferenza del corpo prefa dietro 

le gambe dinanzi — — — — - 4. 0. 

Circonferenza del corpo ai fito più 

groffo - — - — - 5. 1. c. 

Circonferenza dinanzi alte gambe di 

dietro ■ - 4. 6. o. . 

Lunghezza del tronco della còda— 1. 3* °* 
Circonferenza alla fua radice — — o. 6. 4* 
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pieci poli . 

Lunghezza del braccio , dai gomito 
fino al ginocchio ■ ■ — ~ 

Circonferenza vicino al gomito — 
Ciroonferenza vicino al ginocchio 
Lunghezza del ginocchio 
Circonferenza del ginocchio 
Lunghezza dello ftinco 


Circonferenza dello itine© 
Circonferenza della nocca • 

^ V * v 1 

Lunghezza del pafturale — 
Circonferenza ■ ■ — ■ — 


Circonferenza della ‘corona 1 — - - -- 
Altezza dal -baffo del.pie.de fino al mez- 
zo del ginocchio — 

Diftanza dal gomito fino al garrot — 
Diftanza dal gomito fino al baffo del 

piede — - ■ » ■- 

Lunghezza della cofcia , dalla rotella 

fino al garretto — * 

Circonferenza vicino al ventre ■ ■ — - 
Larghezza del dinanzi all’ indietro vi- 
cino al garretto ■■ — 

Circonferenza vicino al garretto 
Lunghezza dello ftinco-—— 
Circonferenza ■■ -■ — ■■■ 


Circonferenza della nocca 
Lunghezza del pafturale - 
Circonferenza - — - ■ — - ■ 


Circonferenza della corona 
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pi ed. poti, fin* 

Altezza dal baffo del piede duo al gar- 
retto i* 5 * 6 * 

Lnnghezza dell' unghia , dalla punta 

del prede fino al tallone ■■■■ — — o. 4 6 » 

Larghezza cTuna parte laterale all* ai* 

tra — — a. 2. 10- 

Altezza ■ ■ — ■ ■ o. o- 

Circonferenza vicino alla corona» - — a io. io* 
Circonferenza nel ba(Fo . ■■ ■ — ■■■— r. o. 6- 

Gl* intedini del zebre avevano la frefla politura 
ria ftetTa forma di que*“det cavallo , pr incip al nren» 
te il cieco e le borfie der colon, che fono comprarle 
air'aperfirra dell’ addomfne : quella fomigfianz» era 
si grande , che hi Tàv. fi. dfcl VIF. Voh , Parte IP., 
di quell* Opera , che rapprefenta gl 7 * interni del caw 
vallo veduti ai Toro fifco x può Servire altresì per 
grintelh'ni del' zeb ro - 
to domavo rron ci è fèmbrato dlverfo da quello 
del cavallo * Fuorché nell’ edremitfr, eh* era un-po* pi& 
profonda 5 vf era, come fopra* r una* depreffione 
folla gran curvatura ad otto pollici di didanz» 
del gran fondo 5 quella depreffione fr (tendeva fo* 
pra Ife dbe facce dfello domavo , risalendo verfo- 
Pefofàgo- Le pareti interiori fomigliavano a quelle 
dello domaco del 5 cavallo e dell* afina 5 v lembi 
della membrana lidia e bianchiccia , che rivede là 

f parte fùperiòre delio domaco, erano poco dentellati - 

« 

La maggior differenza, che ho* trovata tra* il fe<- 
gatoudfiiaebxo e quello del cavallo H è » che il lobo 
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finifiro era {cavato al fuo lembo inferiore ; quello 
lobo avea dieci pollici di lunghezza, • 

La milza era triangolare come quella del caval- 
lo > ma il triangolo che formava era lunghiflimo, 
avea predo a poco la forma di una falce , perchè 
il lato fuperiore era concavo , e V inferiore con* 
vedo fopra la loro lunghezza , 

Quantunque i reni fodero abballati , e sformati 
dalla corruzione, fi conofceva agevolmente, ch T era* 
no fiate limili , almeno nella forma , a quelli del 
cavallo e deir afino , 

. Il diaframma , e il cuore fomigliavano al dia* 
framma e al cuore del cavallo - 
i I polmoni non erano diverfi da quelli del cavallo , 
fe non che il lobo finiftro aveva una fcavatura . 

La lingua mi era fembrata più fomigliante a quel* 
la del cavallo , che a quella dell’ afino , perchè 
non vi erano che due glandule a calice fulla fua 
parte pofteriore \ 1 T anteriore era divifa in due parti 
eguali per un folco longitudinale y 1’ epiglottide fo* 
-migliava a quella del cavallo e dell’ alino , 

* I folchi del palato erano interrotti nel mezzo 
da un folco longitudinale f ciafcuna delle loro parti 
era conveda per dinanzi ; la parte finiftra dei folchi 
anteriori era polla più innanzi che la delira * 

Le mammelle erano due , ed erano collocate fui 
prepuzio , come quelle dei cavallo e deU r afino * 
effe erano a un pollice e due linee di diftanza dall* 
orlo del prepuzio , e vi era fra effe uno fpazio di 
4.ue pollici > effe erano più apparenti di quelle del 
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cavallo , e predo a poco così grandi come quelle 
deir afino ► 

■* *•'•<•» ► . .... 

Le parti, della generazione fomigliavano perfet- 
tamente a quelle del cavallo e deli’ afino; la verga 

non era comporta che di un corpo cavernofo ; la 

* ' - ^ 

ghianda avea una forma quali cilindrica , ed era 
più groda nella fua eftremità che nei refto della, 
fua eftenfione i r.ure.tra d prolungava oltre la ghian- 
da per cinque, linee > i tefticoli avevano la forma 

d T un r ovoide piatta ; quella della vefcica era pure 

* # . 

ovoide , ma di molto prolungata • La corruzione 
avea diftrutte in parte le vefcichette feminali ; ma 
io ne ho veduti gli avanzi e i loro orifizi nell r ure- 
tra ; ho vedute altresì le due ghiande (*) y che fi. 

' •** • « 

trovavano collocate T come nel cavallo - vicino 
alla biforcazione de’ corpi cavernort. 

•'* C . - t ' \r . • 

.. pei. pii. Un. 

Lunghezza degrinteftini tenui dal pi- 
loro fino al cieco — — — ■ 3 6„ q. 

Circonferenza del duodeno nei lìti più 

grofli' « — ■— ■ o» SV a* 

Circonferenza nei. fiti più piccoli — 0..- 7* 
Circonferenza del digiuno nei lìti più . 
g.roffi — - — o, 7. 3, 

— 

Circonferenza nei liti . più piccoli — o. 6,. 6* 
Circonferenza deli’ ileo» nei fiti più 


* , 




O Vi era all’ eftremità della ghianda ai difotto’ 
deir eftremità deli r uretra una fedina , la quale 
comunicava con una cavità molto profondar 
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a 


Circonferenza nei lìti più piccoli 
Lunghezza del cieco 
Circonferenza al fito più groffo' 
Circonferenza ai (Ito più piccolo 
Circonferenza del colon nei lìti più 

grotti - " 1 

Circonferenza nei (Iti più piccoli—— 
Circonferenza del retto vicino ai colon o. 
Circonferenza dei retto vicino all'ano i. 
Lunghezza del colon c del retto prefì 

infieme l 9 • 

Lunghezza del canale icrteftinale in 
intero , non comprefo il cieco ■ $6. 

3 - 

2 . 


ped. foli. lr«, 
- O. 7. 3. 
o* 5* 4* 

2 . O. 

2 . 6. O. 

2 • I. O. 


Gran circonferenza delio ftotnaco 
Piccola circonferenza 
Lunghezza della piccola curvatura * 
dall* efofago fino all* angolo , che 
forma la parte deftra - ■ 

Lunghezza dall’ efofagò fino ali’ eftre- 
mità del fondo dello fioitfaco 
Circonferenza dell* efofego — 
Circonferenza del piloro 
Lunghezza del fegato — 

Larghezza ■ ■ ■ ■ ■ ■■ — ^ 

Sua maggiore groflezza- 
Lunghezza della milza - 
Larghezza della baie 
Larghezza noi mezzo 


a 

Ok 

a. 

i- 


r- 

6 . 

6 . 

2 . 


O. 

3 - 

3* 


o* 
6. 
6 , 
o. 
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picJ. poli. Un. 


Lxmghezza del centro nervofo dalla 
vena cava fino alla fila punta 
Larghezza 


O • (y. 6« 

1. i. 6. 


Larghezza della parte carnofa fra il 

centro nervofo e lo fterno ■■ ■ ■■ o. *. 8* 
Larghezza di ciafcun lato del centro 

nervofo ' 1 1 - ■■ ■■ ■■■ ■ — ■■■■■■ ■■■■ o. o. 

Circonferenza della bafe del cuore - u 6. o. 
Altezza dalla punta fino al principio 
dell’ arteria polmonare — — — o. 


Altezza dalla punta fino al facco poi* 
tuonare * *■—■■■■ - o- 

Diametro dell’ aorta prefo efterior- 
mente — ■— ■ ■< o. 

Lunghezza della lingua ■ i. 

Lunghezza della parte anteriore dal 
freno fino all’ eftremità ■■■■■— " - o. 

Larghezza della lingua . ■■ o. 

Larghezza dei folchi del palato — o. 

Altezza degli orli ■■ ■ ■■ ■ ■ o. 

Lunghezza degli orli dell* ingreflfo 
della laringe ■■ — ■ ■ > — ■ ■ — o. 

Larghezza degli orli fteflì — - o. o. 

Diftanza fra la loro eftremità inferiore o. o. 

Di flanza fra V ano e l’ orifizio del 
prepuzio . - ■ ■ » i. 7* 

Lunghezza della ghianda - ■ 

Circonferenza — ■ * o. 3* 

Lunghezza della verga dal biforca* 

Tm*. XXIV. B 


8. 6. 

6 . 9 « 

I. a. 

!• 6» 


4 - 

i. 

o. 

o. 


4 - 

4 * 

6 . 
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fiecL foli. lm m 

mento- Jet corpo cavernofo fino all" 
inferzione del' prepuzio 
Circonferenza 


Lunghezza dei tefticoli 
Larghezza ■■ 1 * 

Groflezza 


Larghezza deli* epididimo 1 
Groflezza 


Lunghezza dei canali deferenti 
Diametro nella parte più grande della 
loro eftenfibne * ■■ — ■— 

Diametro vicino* alla vefcica 
Gran circonferenza della vefcica 

4 

Piccola circonferenza 
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Lunghezza dell* uretra - 
Circonferenza dell” uretra — — 

Vi è tanto* di fomiglianza fra gli ofll del zebro * 
e quegli: del cavallo e dell ? alino ,, come tra le vi-»- 
feexe di quelli tre animali - 
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V IPPOPOTAMO (a), 

B Enchè l’ ippopotamo fia flato celebre' 
fin da’ più antichi tempi , e i fiacri 
libri ne facciano' menzione fiotto il nome 1 

Bi 

(a) hi Francete l’ Hippo potarne 5 in* Ebraico Behe* 
iHoth . Hoc animai ejfe , quod nomine Behemoth r 
in libro Job , defcribitur à Saio. Bochart in Hie- 
rozoico folide demonflratur . Ray , Synopf. quad. r 
pag.i2£; in Greco V'rrv*éT*/M)f ; in Latino Hippo - 
fotamusì in Italiano Ippopotamo . In Egitto Forai 
Vbcn\ fecondo Zcrenghi , il che lignifica cavalla 
marino * 

Mippopotcmtus . Bellon, de aquati libui . Parifiis,l$fJ. 
fi cavallo’ marino, ippopotamo , cavallo di fiume, 
Bellon ,- della natura de* pefci . Parigi , 1$$$;. f 
pag. 17. e- Seguenti. — Ippopotamo. OJfervaz. 
di Bellon , foglio 103'. 

Ippopotamo , la vera defcrizione dell ippopotamo r 
autore Federico Zerenghi da Nami , dlcdico^cb’f 
turgico in Napoli , per Collantino Vitale , 1603» , 
in 4. fig. pag. 67. Nota . Quella defcrizione deli* 
ippopotamo forma una parte d* una raccolta di 
€hirurg(a , compolla dal medefimo Autore , e co-* 
mincia fol tanto alla- pag. ff, r in cui trovali il 
titolo particolare* da noi citato . Quella piccola 
opera fopra P ippopotamo originaria ed ottima, 
è al tempo Hello tanto rara , che niun Natura* 
lilla la ricorda 1 . La figura è Hata formata fopra 
l’ ippopotamo femmina. 

Hippopotamui antiquorum. Fab. Columna , aquat. , 
pag. 28. t fig.- pag. 30. # 

Hippopotamus . Proìp. Alpin. JEgypt. Hift.nat. lib.iv., 
pag. 246. , tab. 23. 

JHippopotamus . Àldrov. de qua drap, digit, nivif* >> 
pag. igi. , & fec[. 
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di Behemotk , e la figura fiane fiata fcolpita 
fogli Obelifchi d’Egitto, e fu le Medaglie 
Romane , contuttociò egli non era dagli an- 
tichi conofciuto che imperfettamente . Ari- 
notele appena, per così dire, lo accenna (<0 , 
e in quel poco che ne dice v ha più erro- 
ri j che fatti veri • Plinio ( b ) copiando Ari- 


fa) Equo fluviatili , quetn gignit JEgyptus , Jtibx 
equi , irrigala quali s bubus , roflrunt refimum . T *- 
lus etiam inejl Hifulcorum • modo ; dentei exerti , 
fed leviter > cauda apri , vox equi , magnitudo 
ujìni , tergoris crujjìtudo tanta ut ex eo* venabula 
faciant , interiora omnia equi fi f ajini fimi li a • 
Ariti. Hifl . anim. Hb. II., cap. vii... - Natura 
etiam equi fluviatili ita conftat ut vivere nifi ite 
tumore non pojftt . Idem . lib. Vili., cap. xxiv. 
Nota • L’ippopotamo non ha punto di criniera 
come il cavallo ; ha V unghia de’ piedi divifa in 

? uattro e non in due ; non ha denti fporgenti 
uor della bocca ; ha la coda molto differente da 
quella det cinghiale; egli è per lo meno fèi 
volte più groÌTo d’ un afino > egli può vivere 
{opra la terra come tutti gli altri quadrupedi $ 
poiché il defcritto da Bellone era viffuto due o 
tre anni lenza entrar nell’ acqua. Quindi Ari* 
itotele non ebbe che cattivi monumenti intorno 

a quello animale . . . 

(&) Plinio più d’ Ariftotele dice, che V ippopo- 
tamo ila ugnalmente nell* acqua del mare che 
in quella de’ fiumi , ed è coperto di pelo come 
il vitello marino. Egli è da notare, che queir 
ultimo fatto fi afferifce fenza verun fondamen- 
to: poiché l’ippopotamo non ha punto di pelo, 
cd é cola certa , ch r ei non fi trova in mar pie- 
no , e fcon^rafi in quelle fole cogliere di mare , 
che giacciono all’ imboccatura de’ fiumi* 
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ftotele , lungi dal correggere gli errori di 
lui pare che li confermi , e ne aggiunga 
di nuovi : fidamente verio la metà del de- 
cimolèfto fecolo fi fono avute alcune efatte 
contezze di quefto animale. Bellon ettendo 
allora in Coilantinopoli ne vide un vivo y 
del quale niente di meno non diede che 
una notizia imperfetta . Conciofiìachè le due 
figure , eh’ egli alia fua deferizione ha ag- 
giunte, non rapprefentano 1’ ippopotamo da 
lui veduto , ma fono copie prefe dal rove- 
feio della medaglia dell’ Imperadore Adria- 
no e dal Coloffo del Nilo a Roma; la- 
onde l’epoca di noftre efatte cognizioni di 
quefto animale fi dee ancor trafportare fino 
al 1 603. , quando Federico Zerenghi Chi- 
rurgo di Narni in Italia fece (lampare a 
Napoli la ftoria di due ippopotami , eh’ egli 
fletto avea prefi vivi e ammazzati in Egitto 
in una grande fotta da lui fatta fcavare ne* 
contorni del Nilo pretto Damiata . Quella 
operetta fcritta in italiano , fembra effere 
fiata trafeurata da’ contemporanei Naturali- 
fti , e appretto fu interamente ignorata : ep- 
pure è la fola , che fu quefto punto pub 
riguardarli come originale . La deferizione , 
che f Autore fa dell’ ippopotamo , è ancora 
la lòia buona , e a noi è paruta cotanto 
vera , che ci avviliamo di doverne qui dare 
la traduzione e f eftratto. 

„ Colla mira di avere un ippopotamo 
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v ( dice Zerenghi ) ió apportai gente fu! 
v Nilo , che avendone veduti ufcir due dal 
v fiume , {cavarono torto un’ ampia fotta 
v nel luogo dove quegli erano partati , e la 
jy ricoprirono di legni fottili , di terra , ed 
erba . Alla fera ef ippopotami ritornando 
% al fiume , vi caddero àemrc, tutti e due . 
v Avvifatone v’accorfi col mio Giannizze- 
’ 9, ro , e gli uccidemmo con tre colpi a cia- 
v feuno^ nella tetta con palle d’archibufi 
,, d’un calibro più grotti de’ mofehetti ordi- 
0 y narj ; efli morirono quali in un iftante, 
,, mettendo per dolore un grido un po’ più 
v fimile al muggito di bufalo , che al ni- 
„ trito di cavallo , Querta fpedizione fi fece 
yy il zo 0 di Luglio dei 1600. ; il vegnente 
? y dì li fei trarre dalla fotta e fcorticargli 
yy accuratamente, l’uno era mafehio, e fai- 
yy tro femmina,- e ne feci / alar le pelli, 
yy Quindi fi riempierono- di foglie di canne 
,, di zuccaro per trafportargli al Cairo 
„ dove fi fatarono una feconda volta con* 
yy più di attenzione e di agio ; vi fi con- 
yy fumarono quattrocento libbre di fale per 
* yy ciafcuna pelle , Nel mio ritorno dall 5 Egit- 
yy tOy io portai queQe pelli a Vinegia , indi 
„ a Roma , e le feci vedere a molti me- 
„ dici intendenti , Il Dottor Girolamo Ac- 
„ quapendente , e il celebre Aldroyando , 
„ furono i foli che a tali fpoglie riconob- 
yy bero l’ippopotamo; e ficcome allora ftan> 
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t, pavafi l’opera . d’ Aldrovando , egli coti 
mio affenfo ne fece difegnare la figura , 
che ci ha data nel fuo libro , delineata 
,, fu la pelle della femmina * 

» ,, L’ ippopotamo ha la pelle deridili ma e du^ 
riffima , e dove non fia fiata per lungo 
,, tempo imraerfa nell’ acqua , è impenetra- 
9) bile: egli non ha, come dilfero gii An- 
,, tichi 9 la bocca di mediocre grandezza ; effa è 
„ al contrario ampia enormemente ; non 
,, ha, com 1 eglino dicono , i piedi felli in due 
u unghie , ma „ in quattro ; non è grande 
,, come un afmo , ma d’ affai più grande 
del più gran cavallo , o dei più grolTo 
,, bufalo ; non ha la coda come quella dei 
„ porco , ma piuttofio come quella della te- 
„ ftuggine , fe non che , ella è incompara- 
„ bilmente più grolfa ; non ha il mulo , 
9 y o il nafo rilevato in alto , lo ha fomi- 
„ gliante al bufalo , ma molto più grande ; 
• non ha chioma come il cavallo , ma fio- 
„ iamente alcuni peli corti e rariiruni *, non 
„ nitrifce come il cavallo , ma la fua voce 
9y è di mezzo tra il nitrito di quefto e il 
muggito del bufalo ; non ha denti , che 
fporgano fuori della bocca; imperciocché > 
,, quando la bocca è chiuia , i denti , ben- 
„ chè grandiffimi , rimangono tutti afcofl 
„ fiotto le labbra Gii abitanti di quella 
,, parte d* Egitto lo chiamano foras f bar 9 
t y che lignifica il cavallo di mare « . « Bello» 
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fi è di molto ingannato nella defcrizione 
,, di quello animale ; gli dà denti di cavai- 
,, lo : ciò folo farla credere eh’ egli noa 
„ Io ha veduto , come pur il confetta egli 
„ (letto , , perchè i denti dell’ ippopotamo 
„ fono grandittìmi e fingolariffìmi . . . Per 
„ togliere tutt’ i dubbi , e fidare tutte le 
y, incertezze , fiegue Zerenghi , io ne do 
y, qui la figura della femmina ; tutte le pro- 
yy porzioni fono (late efattamente prete dal 
,, naturale y egualmente che le mifure del 
y> corpo e delle membra . 

yy La lunghezza del corpo di quello ippo- 
yy potamo prefa dall’ ettremità del labbro fupe- 
yy riore fino all’ origine della coda è fettanta 
yy volte la qui fottopofta mifura ( a un di pretto 
yy undici piedi e due pollici di Parigi ) . 


yy La grolìézza del corpo in circonferen- 
yy za è di (éflantaquattro volte quella mi- 
„ fura ( circa dieci piedi Parigini ) . 



yy L’ altezza dalla pianta de’ piedi fino alla 
yy fommità del dorlò è di trentaduevolte 
y, quella mifura ( quattro piedi e cinque pol- 
yy lici Parigini ) . 


yy La circonferenza delle gambe pretto la 
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M (palla è di venti volte quella mifura ( due 
)> piedi e nove pollici Parigini ) . • : 


„ La circonferenza delle gambe prefa pili 
„ baffo è di un piede nove pollici e mezzo 
» di Parigi. 


1 „ L’ altezza delle gambe dalla pianta del 
„ piede fino lotto al petto è quattordici volte 
,, quella mifura ( il che fa un piede e do- 
„ dici pollici e mezzo di Parigi ) . 


' „ La lunghezza ■ del piede dall’ eflremità 
„ dell’ unghie è a un di creilo quattro volte 
„ quella mifura ( il che forma circa quattro 
,, pollici e mezzo Parigini ) . Nota . Avver- 
yy tafi , eh’ io ho prefa qui la mifura media 
yy tra le due , che prefenta Zerenghi per la 
yy lunghezza dei piedi. 


yy Le unghie fono tanto lunghe > quanto 
fy larghe , e a un di prelfo fanno due volte • 
ty quella mifura ( cioè due pollici e due linee ). 


• ,, Egli ha un unghia per ogni dito, e 
„ quattro dita per ogni piede. 
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„ La pelle fui la fchiena è grolla uaa volt» 
,, quella mifura ( quali un pollice ) . 


. „ La pelle fui ventre è grolla una volta 
quella mifura ( fette linee in quel torno ) , 


„ Quella pelle è sì dura , quando è fec- 
,, ca , che non la lì può forare affatto con un 
,, colpo d’ archibugio . I nazionali ne for-p 
„ mano de’ grandi brocchieri , ne tagliano 
„ altresì delle correggie , di cui fervonfi 
„ come noi ci ferviamo del nervo di bue» 
„ Sulla fuperfìcie della pelle ha alcuni peli 
,, rari (Timi di color biondo , che a prima 
„ giunta non fi ravvifano ; ne ha de’ pii* 
,, grolfi fui collo e tutti difpolli a un per 
uno a minore o maggiore dilìanza 1’ un 
„ dall’ altro ma filile labbra formano una 
„ fpecie di mulìacchio, poiché n’ efeono dal 
„ medefimo fito dieci p dodici in piò luo- 
,, ghi j quefti peli fono del medefimo colore 
„ che gli altri , fidamente fono piò duri , 
„ piò grotti , e un po’ piò lunghi , ancorché 
,, i piò grandi noi fiano che d’pna volta 
n quella mifura ( cinque lince e mezzo ) » 


. „ La lunghezza della coda è fei volte 
>> quella milùra (vale a dire undici pollici 
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,, e quattro linee). 
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» La circonferenza della coda prefa dall' 
« origine. è fei volte quella mifura (il elle 
»> forma un po’ più d’ un piede ) . • 


» La circonferenza della coda prefa all’ 
„ e (fremirà è due volte quella mifura (due 
pollici e dieci linee). 


» Quella coda non è rotonda , ma dal 
j> niezzo infino al fine è piatta a un di 
j» P re do come quella d’ un’ anguilla ; Culla, 
j) pplle della coda e delle cofce ha alcune 
» picciole fquame rotonde di color bianchic- 
j, ciò , larghe al par di grolle lenticchie j 
« fe ne veggono di fiffatte fquame fui petto, 
„ fui collose in qualche fìto della tella. 

» La teda dall’ ellremità delle labbra fino 
» al cominciare del collo è lunga quattor- 
j> dici volte quella mifura (cioè due piedi 
M e quattro pollici ). 


' „ La circonferenza della teda è quaranta 
» volte queda mifura ( vale a dire circa 
s , cinque piedi e otto pollici). 
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„ Le orecchie fono lunghe due volte que- 
,, fta mifura (cioè due pollici e nove li- 
nee). 


:! 


„ Le orecchie fono larghe due volte que- 
„ Ila mifura (due pollici e tre linee). 


M Le orecchie fono così un poco aguzze 
„ e guernite al di dentro di peli folti , corti 
„ e fini del medefimo colore degli altri . 

„ Dall’ un angolo all’ altro degli occhi 
w frammezza due volte quella mifura (due 
„ pollici e tre linee ) . 



,, Dall’ una all' altra palpebra degli occhi 
' n havvi una volta quella mifura (tredici 

n linee). 

* 


„ Le narici fono lunghe due volte quell® 
„ miiiira ( due pollici e quattro linee ) . 



„ Le narici fono larghe una volta quella 
s mifura (quindici linee). 


* 

„ La bocca aperta è larga dieci volte que- 
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„ fta mifura ( vale a dire un piede , fei • 
„ pollici e quattro linee)* 


„ Quella bocca è di forma quadrata e for- 
,, nita di quarantaquattro denti di diverfe 
„ figure (*)...•• Tutti quelli denti fono 
„ d’ una foftanza tanto dura che col ferro 
„ accendono fuoco, e fopra tutto i denti % 
,, canini (zanne) il cui.fmalto ha una fif- 
„ fatta durezza : la foftanza interna di tutti 
„ quelli denti non è cotanto dura • • . « 

„ Quando f ippopotamo tien chiufa la boc- 
yy ca , niun dente apparifce al di fuori ; tutti 
„ fono coperti e nalcofi dalle labbra fom- 
„ mamente grandi . 

„ Rapporto alla figura dell’ animale, po- 


(«) Egli è d’avvertire in primo luogo che in tre 
tefte d’ippopotamo, che noi abbiamo nel Ga- 
binetto del Re, non lì ravvifano che trentafei 
denti; ficcome però quelle tefte fono molto più 
piccole di quella dell’ ippopotamo di Zcrenghi , 
lì può credere , che in quelli giovani ippopota- 
mi tutt* i denti molari non fi foftero ancora fvi- 
luppati , e che gli adulti ne abbiano otto di più • 
Secondariamente vuolfi notare, che noi palliamo 
qui le dimeniioni circoftanziate di tutti quelli den- 
ti , che Zerenghi produce anche per via di mi- 
fure attuali; póichè le figure, e le proporzioni 
de’ denti, e, dell* altre olfa della tefta dell’ ip- 
popotamo troveranfi nella Defcrizione , che ci 
por^e in appretto M. Daubenton • 


/ 
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„ trebbe dirli, eh’ ella frammezza tra quella 
„ del bufalo e quella del porco;giacchè parteci- 
„ pa d’amendue , trattine i denti incitivi , che 
,, non fomigliano a quelli di verun anima- 
le; i denti molari fomigliano così all* 
y, ingroflò a quelli del bufalo, o del caval- 
„ lo , ancorché liano di molto più grandi • 
„ Il colore del corpo è ofeuro e nericcio.... 
j, Si dà per certo , che l’ ippopotamo noti 
„ generi che un picciolo , eh’ ei viva di 
„ pefei , di coccodrilli , di cadaveri eziandio, 
„ e di carne ; ciò nondimeno mangia del 
„ rifo, dei grani ec. quantunque a confide- 
„ rame i denti, paja che la Natura non 
5, gli abbia altrimenti fatti per pal'colare , 
,, ma sì piuttolìo per divorare gli altri ani- 
„ mali Zerenghi termina la fua deferi- 
zione adìcurando, che tutte quelle mifure 
fono date prefe fopra l’ ippopotamo fem- 
mina , a cui il mafehio perfettamente s’ affo- 
miglia , eccetto eh’ egli è d’ un terzo più 
grande in tutte le fue dimenfioni . Sarebbe 
da defiderarfi , che la figura da Zerenghi 
prefentataci foffe così buona , come la fua 
deferizione, ma quello animale non fu de- 
lineato vivo; ei medefimo alfe ri tee d’aver 
fatti fcorticare quelli due ippopotami fui 
luogo , dove furono prefi , eh’ egli non ne 
riportò fuorché le pelli , e che Aldrovando 
ne imprefie la figura fopra quella della fem- 
mina ; pare altresì , che fulla medefima pelle 
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iella femmina conservata nel fale, Fabio 
Colonna abbia delineata la figura di Siffatto 
animale; ma la descrizione di Fabio Co- 
lonna, avvegnaché erudita, non conta quanto 
quella di Zerenghi ; in oltre ei debbefi rim- 
proverare d’ avere Soltanto citato il nome , 
e niente affatto l’opera di tal Autore im- 
preca tre anni prima della Sua , e d’ efferfi 
Scollato in parecchi punti effenziali dalla de- 
fisrizione di lui Senza renderne ragione alcu- 
na, A cagion d’ efempio Colonna dice , che 
jde’ Suoi tempi , nell’ 1603. , Federico Zeren- 
ghi ha recato d’ Egitto in Italia un ippo- 
potamo intero conl'ervato nel Si le , quando 
Zerenghi medefimo afferma di non averne 
portato altro che le pelli , Indi Colonna dà 
al còrpo del Suo ippopotamo tredici piedi 
di lunghezza (<*), quattordici piedi di cir- 

% * • # • * 

11 11 " 11 * 

CO Hippopotami a nobis confpetti ac dimenjì corpus 
a capite ai caudam peies crat tredecim , corporis- 
latitudo Jive diameter pedes quatuor cum dimi dio , 
ejufdem altitudo pedes tres cum dimidi 0 , ut pia - 
num potiùs quam carinofum ventrem hcibeat : or - 
bis corporis quantum longitudo erat : crura è terra 
Ad ventrem pedes tres cum di midio , ambita s cru*. 
rum pedes tres : pes Uitus peiem \ ungula Jìngulce 
uncias tres : caput vero latum pedes duo cum di - 
midio , longum pedes feptem cum dimidio : oris 
riclus pedem unum , &c. Nota . Può darfi , che 
il piede , di cui Colonna fi valfe per mifura 
foffe più corto del Parigino $ ma quefto non lo 
giuftifica altrimenti ? poiché in tal cafo il corpo 


4 o Storia Naturale 

conferenza , e alle gambe tre piedi e mezzo 
di lunghezza, laddove per le mil'ure di Ze- 
renghi conila, che il corpo non avea che 
undici piedi e due pollici di lunghezza , dieci 
piedi di circonferenza, e le gambe un pie- 
de , dieci pollici e mezzo ec. Noi non dob- 
biamo ilare alla dei'crizione di Fabio Co- 
lonna , fibbene a quella di Zerenghi ; nè fi 
può fcufare il primo , nè fùpporre , che la 
Ina defcrizione ila fiata fatta (opra un altro 
foggetto, poiché conila evidentemente dal 
proprio teilo , eh’ egli 1’ ha fatta fui piti pic- 
ciolo dei due ippopotami di Zerenghi; per- 
chè confeifa egli medefimo , che alcuni mefi 
dopo Zerenghi fi fece vedere un altro ip- 
popotamo afiai più grande del primo ; ciò , 
che mi fa infiilere fa quello punto fi è , 
che niuno ha fatta giudi zia a Zerenghi , il 
quale pur è il fo!o , che qui meriti elogi ; 
laddove tutt’ i Naturalidi da cento fettanta 
anni in qua hanno attribuito a Fabio Colon- 
na quello che avrebbero dovuto riferire a 
Zerenghi , ed invece di ricercar l’opera 
di quello , fi fono contentati di copiare , e 


del filo ippopotamo avendo tredici piedi di 
larghezza , la circonferenza non avrebbe dovuta 
«ifere che di undici piedi e fette ad otto pol- 
lici , e non già di tredici piedi . Lo fteflfo è da 
dirli de!)’ altre dimenfumi, che non concordano 
eoa quelle di Zerenghi. 
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lodare quella di Colonna , comecché quetV 
Autore d* altra parte rifpettabiliflìmo non 
fra fa quefto articolo nè originale nè efatto 9 
nè tampoco fincero. 

La defcrizione e le figure dell’ ippopo- 
tamo pubblicate da Profpero Alpino cento 
e più anni dopo, voglionfi valutare anche 
meno di quelle di Colonna , non effendo 
(late fatte , che fopra pelli mai confervate ; 
e M. de Juflieu ( a ) che ha fcritto fulf ip- 
popotamo nel 1724., non ha defcritto che 
lo fcheletro delia teila e de* piedi • 

Confrontando quelle defcrizioni e fopra 
tutto quella di Zerenghi cogl’ indizi , che 
ne abbiamo tratti dai Viaggiatori ( b ) , fem- 


(«) Memorie dell’ Accademia delle Scienze , arnia 
12 * 4 . , pa£- 209. * _ • 

(&) Nel Nilo havvi degl’ ippopotami , odia cavalli 
marini ; e fe ne prete uno a Girge l’anno i6$8>» 
che tofto fu condotto al Cairo , ed io ve lo vid- 
di l’anno medefimo nel mefe di Febbrajo , ma 
morto . Quefto animale era di color quali tane- 
to ; il di dietro tirava a quello del bufalo ; tut- 
te le gambe erano più corte e groffe; pareggia- 
va in grandezza il cammello , nel ceffo a un 
t>ue y la tefta era limile a quella d’ un cavallo , 
ma più grolla ; il corpo era due volte groffo 
quanto quello d’ un bue ; gli occhi erano pic- 
coli , la figura del collo affai grofsa , Porecchià 
piccola , le narici molto groffe ed aperte , i pie- 
di groliiflìmi e grandiffimi e quali rotondi, con 
quattro dita per ognuno , ficcome quelli del coc- 
codrillo ? avea uni coda piccola come quella 
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fora che l’ ippopotamo fia un animale aven- 
te il corpo più lungo, e tanto .grotto quan- 
to quello del rinoceronte; che le lue gam- 
be liano molto più corte (a ) , eh* abbia la 


— - 


d* un elefante, poco o niente di pelo filila pel- 
le non più dell* elefante ; nella niafcella infe- 
riore avea quattro denti groffi e lunghi un mez- 
zo piede, due de’ quali erano uncinati, e groflì 
come corna di bue . Parecchi dicevano tofto , 
eh’ era un bufalo marino , ma io con alcuni al- 
tri riconobbi , eh’ era un cavallo marino in vifta 
della deferizione di quelli che ne hanno fcritto* 
fu fubito portato morto al Cairo dai Gianizzeri, 
che lo avean uccifo a colpi di mofehetto interra, 
ov’ era venuto affine di pafcolare 5 tirarongli 

J arecchi colpi fenza farlo cadere, poiché la pal- 
a appena trapalava tutta la pelle , lìccome già 
oifervai ; ma uno che lo percofle nella mafcella 
4 lo gettò a baffi). Era già buona pezza , che al 
Cairo non eranfi veduti di (ìffatti animali . i?e- 
lation d'un f^oyage du Levante par M. Thevenot « 
Paris, 1664. Tarn. I . , pag. 491. fif 49 ~ 

(a) I piedi delP ippopotamo fono tanto baffi , e 
corti , che non padano punto quattro dita fuor 
di terra. Bellon des poiflons, pag. 17. — Crura 
e terra ad venir em pedes tres cum di mi dio . Fa- 
bius Còlumna, pag. 31. — Convieu badare, che 
le teftimonianze di Bellon e di Colonna intorno 
alla lunghezza delle gambe dell* ippopotamo 
variano troppo per non poter edere adottata 
* Puna e l’altra di Cffatte mifure, e vuolfi in 
oltre olfervare , che 1 * ippopotamo da Bellon 
veduto vivo era aliai giovane e grado , e per 
confeguenza doveva avere il ventre groffi) , e 
pendente 5 la pelle di quello che ha defcritto 
Colonna , ed è il medeinno che quello di Ze- 
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iefta men lunga e pii grofla a proporne* * 
.del corpo , - eh’ egli non abbia corna nè lui 
nafo , come il rinoceronte , nè iulla teda 
come gli animali rugumanti ; il fuo grido 
di dolore, partecipando tanto del nitrito di 
cavallo, quanto del muggito di bufalo, po- 
irebbe dirli , ficcome il diceano gli Autori 
antichi , e i Viaggiatori moderni (a) che la 
Xua voce ordinaria folle limile al nitrire del 


renghi , era ftata difeccata nel fale $ e confe- 
guentemente Colonna non potea .dar per certo, 
ficcome pur fece , che il ventre di quello ani- 
- male non folle altrimenti rotondo , ma 'piatto. Cosi 

* la mifura di Bellon è troppo corta per un ip- 

J iopotamo adulto , e quella di Colonna troppo 
unga per un ippopotamo vivo 5 e ciò che 
. d'amendue vuolfi inferire fi è, che in geuerale 
il ventre di queft’ animale non è quali che ua 
. piede e mezzo da terra , e che le eli lui gambe 
non hanno due piedi di lunghezza , ficcome dice 
Zerenghi . 

£«) Vocem equinam edit illius genti s relatione „ 
. Profp. Alpjn. JEgypt. Hijl. nat . lib. IV. , pag. 248. 

. Merolia dice d’ aver veduto nel fiume Zairo 
. un cavallo di fiume , die nitriva .come un ca- 
vallo . ffiftoire générale des V oyages , par M. F Abb£ 
Prevòt . Tom . V . , pag. 9$. — Quello animale 
jion d’altronde tratte la denominazione, che dal 
. fuo nitrire . Voyage de Schouteu . Ree. ics Voyar 
ges de la Compagnie des Indes de Hollande . Tom * 
TV.* pag. 440. — L’ippopotamo uitrifee d’una 
jguifa poco diverfa da quella del cavallo , ma 
£on tanta forza , che dillintamente fi fente alla 
diftanza d’ un buon quarto di lega. Voyage av 
Sénigai , par M. Adanfon , pag. 73, 
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cavallo, da cui però varia per ogni altro 
rapporto ; e fe quell’ è , fi può conghiettu- 
rare , che quello folo riguardo di voce fo- 
migliantefi , fia ballato a farlo denominare 
ippopotamo , che vuol dire cavallo di fiume; 
ficcome l’urlo della lince, che in qualche g^iifa 
raflfomigliava quello del lupo , 1’ ha fatto no- 
minare lupo cerviero (a)+ I denti incifivi 
dell- ippopotamo , e fingolarmente i due ca- 
nini nella malcella inferiore, fono Iunghiflì- 
mi , forti iTìmi , e d’ una follanza tanto dura , 
eh’ ella piglia fuoco contro il ferro ( b ) ; il 


(«) Vengali nel Tomo XIX. di quella Storia Na- 
turale V articolo della Lince, pag. 36. 

O) Tut t' i denti fono di fojlanzct così dura , che 
percojfovi f opra con un cortello , o acciaiano , bu- 
temo faville di fuoco in gran quantità , ma più le 
vanne che gli altri 5 ma dentro non fono di tante 

dura materia . Zerenghi , pag. 72 Dentes 

habebat in inferiore muxilla fex , quorum bini 
exteriores è regione longi femipedem , lati , tri- 
goni uncias dtias cum dimidio , per ambitum fe - 
mipedem , aprorum modo parum retrorfum deeli - 
ves ; non adunci , non exerti , fed admodum con - 
fpicui aperto ore . Intermedii vero parum à gen- 
giva ex erti trigona acie digitali longitudine , 
medium locum occupantes , velati jacentes truffi , 
orbiculati , elephantini femipedem fuperant longi- 
tudine , atque aciem in extremis partibus planar» 
parum de traci am . Afaxillares vero utrinque feptew 
craffos latos breves admodum . In fuperna ver 0 
mandi buia , quam crocodili more mobilem habet, 
qua mandit & terit , anteriores fex infuni dentes , 
j cu imis refpondentes acie contrarie modo adaptx- 
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che probabilmente ha dato luogo alla fa- 
vola degli Antichi , i quali hanno fpaccia- 
to, che l’ippopotamo vomitava fuoco dalla 
bocca ; quella materia dei denti canini dell’ 
ippopotamo è tanto bianca , netta e dura , 
che vuoili preferire di molto all’ avorio per 
formare dei denti artificiali e pollicci (a ) . I 
denti incifivi dell’ ippopotamo , e maflìma- 

mente quelli della mafcella inferiore fono 

> 


ta , Itvijfima ac fplendid 4 , eboris politi modo % 
claufoque ore coni ung un tur , aptanturque - imi? 9 
voluti ex illis recifi , ut planutn plano injìdeat j 
verunt omnium acie? pyramidalis velisti oblique 
recifi calami modo , fed meàii fuperiores non acient 
inferiorum , at medium illorwn in quo detratti^ 
confpicitur rotunditatis , petunt ; ac non incidere 9 
fed pattar illis terere pojje vide tur . Alo lare? toti- 
dem quot inferni , fed bini priore? parvi exigui 9 
utqiic rotundo lanbitu , ab ttliis dijlant r ut me- 
dium palai um inter dentei anteriore s occupare vi* 
deantur j inter maxillures dente ? lingua locus fe - 
mipedali? remanebat . Denti um vero color eburnea? 
parum pallens , fp tendi du? ,■ diaphiotus ferì in acie 

• videbatur y durities illorum Jilicea vel magis cu - 
felli quidem cofta non parva confpicientium admi~ 

‘ ratione igms excitabantur favilla , parum vel ni - 
biL tot percujfionibus Jtgni remanente ; quapropter 
verifimile foret noctis tempore dentes terendo ignem 
. ex ore evowijft » Fab. Calumila, pag. 

(«) I più belli , e bianchi , e netti denti di cavai 
marina trovanti al capo-Mefurado in Africa \ i 

• dentici li preferifeono per fare dei denti poftic- 
. ci y perchè ingiallifcon meno dell’ avorio , e fono 

aliai più bianchi e più duri . Voyage de Defmw 

• ebais * Tom . IL > pag. 14 $. 
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lùnghifTimi , cilindrici* e' fcanalati ; i d’errtr 
canini aneli’ elfi lurrghiflìmi fono incurvati T 
prifmatici, e trincianti y come le zanne del 
cinghiale.. I denti molari fono quadrati c? 
bislunghi molto limili ai denti mafcellari dell’ 
nomo, e tanto g'roffi , eh’ un fola pefa più* 
efi tre libbre g£ incifivr e r canini più gran- 
di han fino dodici ( a ) , ed anche tedici poi- 
Jici di lunghezza (b) , e ciafcuna talora- pefa v 
(iodici o tredici libbre* (c), 

, t * k é 

fa) j Pojt menfes aliquot aliurn [ hippopotamumjlongè 
major ern , idem ,. Federicus Zerenghi , Roma* no- 
bis oftemiit cuj ics dentes aprini pedali longitudine 
fuerunt , proportene craj/tores ,- Jìc fif reliquie 
omnia major a. > Avvertati , che quello palio, il . 
quale chiude la definizione di Fabio Colonna^ 
prova eh’ ella è fiata fatta* filila* pelle del più' 
piccolo dei due ippopotami* di Zerenghi r che* 
U. più piccolo era la femmina , e che il più 
grande da Colonna non» deferitto era il mafchioj* 
quefio palio prova altresì , che non* bifogna con- 
tare ,• ficcome pur han fatto tutt’ r Nattlraliftf 
moderili e nuovi ? filile mifure dì Colonna .• 
Sella di lui definizione non v’ hanno che le' 
mifure dei denti efatte , perchè fiffatte parti non* 
pofloilo nè accorciarli , nè allungarli v laddove* 
una pelle feccata nei Tale fi guaita 1 in> tutte le* 
fiie dimenfioniv 

( b ) Io ho badato , che quelli dènti erano incur- 
vati a foggia d’ arco , lunghi, circa fei pollici , e' 
clic nel fito più groflo ne aveano* più dì fei di 
circonferenza'.- Defcription de P hippopotame , par 
le Capitarne' Covent . Voyagt de Dumpierre .♦ 
Tom. III . , pag. 3160. fuivantes . 

(fi} Io non ne ho- veduti de- cavalli marini * ma' 
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Finalmente per dare una' giuda idea dèlL* 
ippopotamo nor ci varremo delle mi Ture 
di Zererrghi , accrefcendole d’un terzo, poi» 
chè le- mi furo di- lui , ficcome afferma egli 
medefimo r furono’ prefe foltanto fopra la» 
femmina, d’un terzo più picciola dei ma» 
fchio- in tutte le fue- dimenfioni. Quell® 
ippopotamo mafehio avea per confeguenz» 
dall’ edremità- del mufo fino all’ origine della 
coda Tedici piedi e nove pollici di lun- 
ghezza, quindici piedi' di circonferenza y fe» 
piedi: e mezzo' d’ altezza ;. le gambe lunghe 
circa due piedi e dieci pollici , la teda 
lunga di tre piedi e mezzo- e grolla- ott® 
piedi 1 e mezzo: in circonferenza la ! bocca 
d’ apertura avea due piedi , e quattro pollici , 
e i denti grandi erano' lunghi più d’un piede » 

Con armi' cotanto 1 portènti y ,, e con' una 
prodigiofa forza di- corpo- l’ippopotamo po- 
trebbe- renderli fordimabile a- tutti gli ani- 
mali i, ma egli, è naturalmente dolce (a) r 


ire ho comperati* de’ denti , che : pefavano ben» 
tredici libbre . Defcription des animaux des 
flantes ,, tirée de In Cofmograpbie de Cofmus le 
folitaire~ Y pagi. 19.. de fa' relation > de Tbevenot 
Paris 16961 

(a) Qui hippopotamum ■ animai terribile crudele 
effe putarunt, falji mihi videntur . Vidimus enim 
nos adeo manfuetum hoc' animai ut homines mi- 
nime reformiduret , fed- benigne fequeretur . Inge- 
ipa* tsuru miti e fi ut unti» negozio* ci cure tur , nec: 
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e d’altra parte sì greve , e lenta al corfo , 
che non potrebbe attrappare verun quadru- 
pede ; nuota più fpeditamente che non cor- 
re , dà la caccia ai pelei e ne fa fua pre- 
da (*), gode di ftar nell’acqua, e vi dimora 
sì volentieri come fopra la terra ; tuttavolta 
non ha delle membrane fra i diti de’ piedi 
come il caftoro e la lontra ; e fembra eh’ ei 
nuoti facilmente foltanto per la gran capa- 
cità del fuo ventre , la quale fa , che prefo 
volume per volume, egli è quafi d’egual 
pefo all’ acqua ; d’ altra parte ei fta lunga 
tempo fott’ acqua a fondo (£) , e vi cam- 
mina 


unquam morfu ledere conatur . . . . . . Hippopota - 
ntum è ft cibalo folutum ex ir e permittunt s nec me- 
tuunt ne mordeat . Recfor ejus , cum fpeciatore: 
obleéture libet , caput aliquot brajjìca capitata , 
aut melopeponis partem , aut fafcem herbarum aut 
fanem è manti Sublimi protendit fera v quod e et 
confpicata tanto riótum hiatu diducit , ut leoni: 
etiam biantis caput facile fuis faucibui caperet . 
Tunc re&or quod Manu tenebat in voragine m il - 
' lam feu faccum quempiam immittit . Manducai 
illa y devorat. Beilonius de Aquatilibus. 

(«) L’ippopotamo cammina con molta lentezza 
in riva ai fiumi , ma fpeditamente entro l’acqua, 
effo vive di piccioli pefei , e di quanto può at- 
trappare . .Dcfcription de P hippopotame , par le 
Capitarne Covent . Voyage de Dump terre. TomJII.j 

fag. 36°* ' _ 

(b) L’ippopotamo fi profonda nell’ acqua tino a 

• tre braccia* e l’ho ofservato io ftefso , e l’ho 

* veduto ftarvifi più di mezz’ ora innanzi di tor- 
nar al di fopra , Idem , ibidem • 


# 
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mina come all* aperto , e quando n’efce al 
palcolo , mangia delle canne di zucchero , 
de’ giunchi , del miglio , del rifo , delle ra- - 
dici ec. ei ne confinila in gran quantità, e 
cagiona del gran danno nelle terre coltiva- 
te ; ma ficcome egli è pili timido fopra 
terra , che entr’ acqua , di leggieri riefce il 
fugarlo ; egli ha le gambe tanto corte , che 
non potrebbe falvarfi colla fuga , qualora 
fi fcottafle dalle fponde dell’ acqua ; quando 
corre rifchio o danno , il fuo pronto fcampo 
confitte nel gettarli in acqua , e attuffarvifi , 
c fare un gran. tragitto prima di tornare a 
comparire; quando è cacciato, d’ordinario 
fugge , ma fe vien ferito , s’accende d’ira , 
e rivoltandoli contro le barche furiofamente 
le invette , e addenta , e foventi volte ne 
fiacca de’ pezzi , e talora le fommerge (a) . 

„ Io ho veduto, dice un Viaggiatore, l’ip- 
„ popotamo aprire (£) la bocca , ficcar un 
„ dente fulla fponda d’una barca, e l’altro 
„ al fecondo orlo , quattro piedi dittante 
„ l’ un dall’ altro , forar la tavola dall’ una 
„ all’ altra banda , e farla così colare a fon- > 
Tom. XXIV. C. 


(«) HippoPotamus cymbis injidiatur qua mercibus 
crufta fecundo Ni grò feruntur , quas dorfi fre- 
quentibus gyris agitata s demergit . Leon. Afric. 
Defcript. Tom. II. , pag. 758. 

(&) Relation du Capitaine Covent , de Porbnry 
près BriftoL Voyage de Dampierre • Tom. III. $ 
pag. 361. 
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»> do ... . Ne ho veduto ut» altro lungo 
» la fpiaggia di mare » fopra cui Tonde bai- 
»> zarono una fcialuppa carica di quattordici 
», botti d’acqua » che ftava in lecco folla 
» lui fchtena venne un altro colpo di 
», mare» che ne la ritraile » fenzachè appa- 
» ride aver egli rifentito il minimo male. . - 
» Quando i Negri vanno pelcando nelle 
» barchette loro , ed incontrano un ippo- 
» potamo » gli gettan del pefce » e allora et 
» continua il fuo viaggio fenza più oltre 
» fraltonar loro la pefcagione » fa il mag- 
» gior male quando IT pub appoggiare con- 
» tro terra » ma quando galleggia full’ ac- 
» qua » non può far altro r che mordere ; 
» una volta » che la noftra fcialuppa era vi- 
» cina alla fponda » io lo vidi mettervilì 
» folto» alzarla colla fchiena fopra l’acqua», 
» e rovefciarla con lèi uomini » che v’eraa 
», dentro » ma per buona forte non fece loro 
». alcun male — Noi non oliamo (dice un 
» altro Viaggiatore )■ (*) provocare gl” ip- 
» popotami nell” acqua dopo un” avventura ». 
» che poteva elfere ranella a tre uomini ; eran 
» elfi andati con una barchetta per ammaz- 
,, zame uno in un fiume T dove vi avean 
» otto» o dieci piedi d’ acqua i dòpo che 

* i* • % * *, 


{&) Refa ti oir dir Capitarne Roger. Voy*ge d* Dtun- 
- Tom» HI * , 36J- 
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V ebbero (coperto ia fondo , ove cammì- 
nava giuda il fuo codume , lo ferirono 
„ con una lancia lunga ; ciò lo fece mon- 
tare in tal furia , che tolto venne fopr* 
iy acqua , li guardò in aria terribile , aprì 
la bocca , con una dentata portò via un 
grotto pezzo del battello , e poco man- 
covvi y che noi rovefcialfe , ma fi attuffò 
di nuovo quali tolto nelP acqua, iC Quelli 
due efempli badano a darci un’ idea della 
forza di quelli animali } fcontreralfi una 
quantità di fimili fatti nella lloria generale 
de 1 viaggi , in cui P Abate Prevollo con van- 
taggio , e con nettezza di flile tutta propria 
di lui ha rapportato un compendio di quanto i 
Viaggiatori hanno riferito dell’ippopotamo (*)„ 
Del redo quedo animale non è numero- 
fo che in alcuni (iti y e pare , che la fpe- 
cie ne fia ridretta a climi particolari , e non 
fi trovi guari , che ne’ fiumi d’ Africa , La 
maggior parte de’ Naturalidi ha fcritto , 
che l’ippopotamo fi trovava anche nell’ In- 
die ; ma quedo fatto è foltanto garantito 
da tedimonianze, che mi fembrano un po’ 
equivoche ; la piò pofitiva di tutte farebbe 
quella d’Aleffandro ( b ) nella fua lettera ad 

C 2 


00 Hiftoire generale des Voyages „ Toni . V . , 

_ P a S> 95* fi? 330. ^ 

( b ) Humunas carnei bippopotamis perorata ejje , ex 
eii c&llegimus , qux in libre Arijlotelis de mirn - 
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Arinotele, quando ci poteffimo accertare in 
virtù di quefta lettera medefima , che gli 
animali , di cui favella Alelfandro foflero 
in realtà ippopotami . Ciò , che mi fa 
dubitare intorno a ciò , fi è , che Ariftotele 
defcrivendo nella fua fioria degli animali 
l’ippopotamo , avrebbe detto , che fe ne 
trovava nell’ Indie , ficcome in Egitto , quan- 
do avefie creduto, che gii animali , di cui gli 
parlava Aleflandro nella fua lettera , foflero 
fiati veri ippopotami . Oneficrito , e alcuni 
altri Autori (j) antichi hanno fcritto, che 
l’ippopotamo trovavafi fui fiume Indo ; 
ma i Viaggiatori moderni, quelli -almeno , 
che fi meritano rhaggior fede , non hanno 
ciò confermato; tutti convengono a dire (£), 


bilibus indite h abeti tur , ubi Alexander macedo feri - 
bens ad Arijlotelem inquit . ,, Ducentos milites de 
,, Macedonibus , levibus annis , tttifi per antnem 
,, nataturos j itaque quartata ftuminis partem tia- 
„ taverunt , cum horrenda res vifu nobis confpf 
„ óia eft , bippopotami inter profundos ciquarum 
„ ruerunt gurgites aptofque milites nobis flentibus 
„ abfumpferunt . Iratus ego tunc ex eis , qui nos 
„ injìdias deducebant , centum & quinquaginta 
„ mitti in flumen jujfi , quos rurfus bippopotami 
,, jufta dignos pana confecerunt 44 • Aldrov. de 
quad. digit., pag. i88- & 189. 

(a) In India quoque reperitur hippopotamus , ut One- 
ficritus eft autor , in aitine Indo . Hermolaiis apud 
Gefner , de pifeibus , pag. 417. 

( b ) Cofmographie du Levant , par André Thevet % 
pag. 139. — Leoni s Afric. Africa de fcriptie . Ltigd . 
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che que(V anirnale trovafi nel Nilo, nel Se- 
negai olila Negro, nella Cambra, nel Zai- 
ro , e in altri gran fiumi , ed anche nei laghi 
dell 1 Africa (a) , maffirnamente nella parte 
meridionale ed orientale; nellun d’elii ci at- 
ficura pofitivamente , che' ve n’abbia nell 
Afia. Il P. Boyni (ò) è il fole, che lem* * 
bra ciò adottare ; ma il fuo racconto par- 
mi folbetto , e fecondo ne prova folo che 
quelt’ animale è comune al Mofambico , e 
in tutta quella parte orientale dell’ Africa, 
oggidì r ippopotamo , che gli Antichi ap- 
pellavano il cavallo del Nilo , è tanto raro 
nel baffo Nilo, che gli abitatori dell’ Egitto 
non ne hanno alcuna idea , e ne ignorano 


Bat. 1632. Tom. IL, pag. 7^8. — L’ Afrique de 
Marmo! . Tom. /., pag. $1. Tom . //., paò, 144. 

— Relation de Thevenot. Tom . I. , pag. 491. 

— Relation de l* Ethiopie , par Poncel . Lettres 
édif. IV. Recueil , pag. 363. — Defcription de 
r Egypte , par Maillet. Tom. II. , pag, 126. 

- — Defcription du cap de Bonne-efpérance , par 

• Kolbe. Tom, III, , pag. 30. — Vovage de Flac- 

court, pag , 394. — Hiftoire de l’ Àbiffinie , par 
Ludolff, pag 43. & 44. — Voyage au Senegal, 
par M. Adanfon , pag. 73. , &c, 

(a) Relation de V Ethiopie, par Ch. Jacq. Poncel 
fuite des Lettres édifiantes , IV. Recueil . Paris, 

- 1704- 5 png. 363. 

Flora Stncnfis , a P. Michaele, Boyn , Soc, Jefu , 
1656., pag, 1, La Chine illuftrée, par d’Alquié. 
Arali. , 1670. , pag. 2 S8. 
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ben anche il nome ( a ) ; egli è del pari 
fconofciuto in tutte le parti fettentrionali 
dell’ Africa, dal mediterraneo fino al fiume 
Bambot , che fcorre alle falde delle monta- 
gne dell’ Atlante ; il clima attualmente abi- 
tato dall’ ippopotamo non fi (tende molto 
che dal Senegai all’ Etiopia , e di là infino 
' al capo di Buona-fperanza . 

Poiché la maggior parte deeli Autori han 
chiamato l’ ippopotamo cavallo marmo , o 
bue marino , fi è talora confufo colia vacca 
marina , animale molto diverfo dall’ ippo- 
potamo , e che abita foltanto nei mari del 
Nord ; fembra pertanto certo , che gl’ ip- 
popotami , cui l’Autore della defcrizione 
della Mofcovia dice trovarli alla fpiaggia 
del mare pre(To Petzora , non fono altro, 
che vacche marine , e vuolfi rimproverare 
Aldrovando d’avere (ó) adottata fifìatta opi- 


( a ) Quanto agli animali , non è il folo ippopota- 
mo che fia incognito ai popoli , che ora abita- 
no l’Egitto . Voyage de Sbar» . Tom . //. , pug. 167. 
•— L’ippopotamo tragge origine dall’Etiopia.., 

difcende pel Nilo nell’ alto Egitto defola 

le campagne , dove fi getta mangiando i grani , 

c fopra tutto le biade di Turchia Egli è 

rariffimo nell’ Egitto baffo . Defcription de l'Egy- 
•pte , fur les Mémoires de AI, de M aillct , par 
AI, l" Abbé Alafcrier . La Haye , 1740. Tom. Il, 9 
fag. 126. 

(è) Sed quod magis mirandum ejl , in mari quoque 
ver fari fcripfit Piinius , qui agcns de animantibu* 
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nione fenza difamina , e d’aver detto in 
confeguenza , che 1 * ippopotamo trovava!! 
nei mari del Nord ; perchè non folo elfo 
non abita i mari del Nord , ma rade volte 
fcontrali ne’ mari meridionali. Le teflimo- 
nianze di Odoardo-Barbofa,ediEdwardo-Vuoc 
riferite da Aldrovando, e le quali pare che 
comprovino , che gl’ ippopotami abitino 
ne’ mari dell’ Indie, fembranmi quali tanto 
equivoche , quanto quella dell’ Autore della 
delcrizione della Mofcovia ; e io farei forfè 
inclinato a credere con M. Adanfon (<7) 


aquatìcis , communes amni , terrai , mari cro- 
codilos hippopotamos pradicabat . I deir co non 
' debemus admiratione capi \ quando legitur in de - 
fcriptione Mofcoviae , in Oceano adiacenti regio- 
nibus Petzorae , equos marinos crefcere . Pariter 
Odoardus-Barbofa , Portughenfis , in Cefalo, obfer- 
vavit multos equos marinos , a mari ad prato 
exire , denuoque ad mare re ver ti . Idem re petit 
Edoardus-Vuot , de hujufmodi feris in mari In- 
dico errantibus . Propterea habetur in primo volu - 
mine navigationum , multos quandoque naucleros 
in terram de/cendere , ut hippopotamos in vicinis 
pratis pafeentes comprehendant $ fed ipfi ad mare 
fugientes eorum cymbas aggrediuutur , dentibus 
illas difrumpendo & fubmergeitdo , & tamen be - 
fiat lanceis ob cutis duritieni fauciari minime po- 
ter ant . Aldrov. de quad. digit, vivip . , pag. 181. 
& feq. 

( a ) Rifalendo il Negro noi arrivammo in un quar- 
tiere , dove gl* ippopotami , o cavalli marini fono 
molto frequenti $ quell’ animale il maggiore tra 
gii amfibj non trovali fuor folo nell’ acqua doU 
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die 1’ ippopotamo ì almeno a quelli tempi 
non trovili , che ne’ gran fiumi dell’Africa.- 
Kolbe ( a ) , il quale dice d’ averne veduti 


ce de* fiumi Africani ; ed è una cofa degna d’ef- 
fere notata , che non fiafi ancor fatta quella of- 
fervazionc , eh* egli è particolarmente attaccato 
. a quella parte, di Mondo . Gli fi dà comune- 
mente la figura d’un bue, eh* è in verità l’ant- 
male , cui ralfomiglia maggiormente j ma egli 
ha le gambe più corte, e la tella d* una grò f- 
fezza fmifurata . Quanto alla grandezza il ca- 
vallo marino può Ilare dopo l’elefante e *1 ri- 
noceronte : le di lui mafcelle fono guernite di 
quattro zanne, colle quali fiacca le radici degli 
alberi , che gli fervono di nutrimento $ egli non 
può ridarli lungo tempo fott’ acqua fenza refpi- 
rare , il che 1* obbliga di fporgere fuori della 
lei fuperficie la teda , ficcome fa il coccodrillo • 
Voyage au Sénégal , par M. Adanfon . Paris, I7S7*> 
pag. 73 . ' ; t 

(«) Ippopotamo o cavallo marino : fe noi diamo a 
quello animale l’aggiunto di marino , non è già 
perchè fia una fpecie di pefee , nè perchè viva 
mai Tempre nel mare. Ei viene cercando il fuo 
cibo fui fecco , e non ad altro fine fi ritira 
in mare o in qualche fiume , che per metterli 
in ficuro; 1* ufato fuo cibo fi è l’erba ; quando 
la fame lo punge elee dall’ acqua , nella quale 
effo fi corica Tempre tutto diilefo $ quando alza 
la teda fuor dell’ acqua la rivolge da ttttt* i lati 
delle fponde per efplorare, fe nulla ha a teme- 
re, e fente l’uomo a una didanza confiderabile* 
fe s’ avvede d’ alcuna cofa , torna ad attuffarfi 
nell* acqua , e vi rimarrà tre ore fenza muo- 
verli . . . . , Qued’ animale pefa d* ordinario due 
mila cinquecento , e tre mila libbre . . . . Il ca- 
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parecchi al capo di Buoha-fperanza , accer- 
ta , che s’attuffario egualmente nell’acqua 
del mare , che in quella de’ fiumi ; alcuni 


vallo marino e pel colore , e per la ftatura 
ralTomiglia al rinoceronte , foltanto ha un poco 
più corte le gambe ; la di lui tefta , come dice 
Tellez [ Uh. /. cap. Vili . ] s’ adbmiglia più a 
quella del cavallo ordinario , che a quella di 

* qualunque altro animale , e quindi ne ha pref® 
. il nome ; ha la bocca molto più grande del ca- 
vallo , e per quello rifguardo s’ approflima più 
al bue ; le narici fono grofliffime , fi riempimi 
d’ acqua , cui egli fa zampillare quando s’ alza 

• dal fondo del mare , o dal fiume che gli fervi 
di letto ; 1’ orecchie e gli occhi fono aliai pic- 
cioli; le gambe fono corte, grolle, e della ftef- 

- fa grodezza dall’ alto al bado ; non ha l’unghia 
i del piede feda , ficcome il bue , ma è divifa in 
' quattro parti ; all’ eftremità e fu ciafcuna di fif- 

fatte parti veggonfi certe fogge di ftriature in 
. forma di vite ; ha la coda corta come quella 
dell’ elefante , e vi fi vede pochiflìmo pelo , ed 
. anche cortidimo : quello è quanto il cavallo ma- 
rino ne ha. 

Le mammelle della femmina di quell’ animale pen- 
dono tra le gambe di dietro , come vedefi nelle 
vacche ; ma elle fono piccolidìme a proporzione 

- della grodezza del corpo , ficcome pure i capez- 

zoli . Io ho foventi volte vedute delle femmine 
allattare i loro parti già grandicelli quanto una 
pecora La pelle del cavai marino ha più 

. d’ un pollice di grodezza , ed oltre ciò è tanto 
dura , eh’ è malagevole ucciderlo anche con un 
colpo di palla . Gli Europei dei Capo mirane 
fempre alla tefta ; ficcome la pelle n’ è più te- 
nera , fi può facilmente traforare ; di rado at- 


I 


58 Storia Naturale 

altri Autori riferifcono la medefima cofa. 
Comecché Kolbe nella definizione di quell» 
animale mi fembri più efatto dell’ ufato , 
v’ha luogo a dubitare che non l’abbia veduto 
sì fovente , com’ egli pur dice , poiché la 
figura da eflo lui aggiunta alla fua deferì, 
zione è più cattiva , che non quelle di Co- 
lonna , d’ Aldrovando , e di Profpero Alpi- 
no, le quali non furono imprefle , che fo- 
pra pelli borrate. Egli è facile di compren- 
dere , che generalmente le definizioni , e le 
figure dell’ opera di Kolbe non fono fiate 


viene , che quello animale in altro iìto venga 
ferito a morte , 

Kel cavallo marino niente havvi di più notabile 
che i Tuoi denti della mafcella inferiore ; ne ha 
quattro groffi, due da ogni banda, l’uno de* 
quali è uncinato , l’ altro ritto : fono fpeffi come 
un corno di bue, lunghi un piede e mezzo cir- 
ca, pefano dodici libbre per ciafcuno; la bian- 
chezza loro fpicca moltiffimo; ha quello di (in- 
goiare , che iì conferva fenza niun’ alterazione, 
qualità che non ha l’avorio, che invecchiando 
ingiallifce; fono parimente più (limati che non 
i denti dell’ elefante. 

La carne di quell’ animale è a mangiarfi dilettevo» 
liffima bollita, ed arrofto; e tanto la fi pregia 
al Capo , che vi fi vende dodici e quindici 
foldi la libbra; ella fi è il più gradito prefente 
che far fi polla ; il graffo fi vende a egual prez- 
zo della carne ; elfo è molto dolce e falubre , 
e ferve in luogo del butirro e c. Defcription du 
cap de Borine- ejpér ance par Kolbe , Tom . Ili ♦ , 
cip. 3 . 


j 
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fette nè fui luogo, nè dal naturale; Te de- 
tenzioni fi fono ìcritte a memoria , e le figure 
per la maggior parte copiate , od imitate 
fu quelle degli altri Naturalifti ; e in par- 
ticolare la figura eh’ et offre dell’ ippopo. 
tamo raffbmiglia di molto al ceropotamo 
di Profpero Alpino (a) . 

Kolbe adunque, accertando che l r ippo- 
potamo dimora nell’acqua marina, potreb- 
be bene averlo detto fecondo Plinio , e non 
fecondo le fue proprie offervazioni .. Il piìJr. 
degli altri Autori . riferifce, che quell’ aniv 
male trovili foltanto nei laghi d’ acqua dol- 
ce e ner fiumi; talvolta all’ imboccatura 
loro , e più fovente a grandi Alma diffanza 
dal mare. Havvi parimente de’ Viaggiato- 
ri, che fanno le maraviglie, e tra efiv Me- 
rolla (6) y che fiali: chiamato l’ ippopotamo* 
tavallamarino , perciocché", die' egli, quefiT 
animale non può (offerire l’acqua falata - D’or- 
dinario Ila nell’acqua' il giorno, e rre fòrte 
la notte per pafcolare ; il mafehio e la 
femmina s’ abbandonano di rado - Zerenght 

prefe 


00 Nota. Le figure di queft’i cernpotami di' Fro- 
fpero Alpino {libi IV. capi XII. tabi. 22 .]. fem- 
bra ohe lìnno Hate: delineate l’u pelli borrate- 
d’ ippopotami , a cui per avventura furono Frap- 
pati i dènti . 

(i) Hiftoire générale des Voyages-. Tom. V.,pag. gè. 
Nota av 
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prefe il mafchio, e la femmina il giorno 
Hello , e nella ftefla folla ; i Viaggiatori 
Olandefi dicono, eh’ ei porti tre o quattro 
piccini , ma un tal fatto fembrami molto 
fofpetto e fmentito dalle tellimonianze da 
Zerenghi citate ; d’ altra parte , ficcome l’ ip- 
- popotamo è d’ una groffezza enorme , egli 
è nel cafo dell’ elefante , del rinoceronte , 
della balena , e di tutti gli altri grandi ani- 
mali , che non generano che un piccino ; e 
quella analogia parmi più lìcuT» di tutte 
quante le tellimonianze. 
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L’IPPOPOTAMO 



6 1 

DESCRIZIONE 

DELI ’ IPPOPOTAMO . 


N Oi non abbiam veduto nefTiin ippopotamo 
adulto . Quella dcferizione non ha per fog* 
getti che un feto e delle tette fcarnate cF ippopo- 
tami y che trovanli ne! Reai Gabinetto , e gfi offi 

* 

de’ piedi, che ci fono flati comunicati dal Sig* Ber- 
nardo de Juffieu. 

Il Feto è rapprefentato [tav. III.] ftefo fopr* 

una tavola vicino agli frumenti d’ anatomia , che 

« 

fervir debbono a tagliarlo ; in lontananza fcorgefi 
attraverso a una fine lira un grand’ ip popotamo f 
copiato dalla figura data da Fabio Colonna (o) : 
que(F ippopotamo è Tulle rive del fiume Senegai f 
dinotato da un Baobab (*) . 

' Tom . XXI V. D 

✓ <• 


(а) Acquata & ter refi, aliquot animalium ^ Obf* pag,$o. 

Sebbene quella figura fia riputata per una delle 
migliori che vi abbiano dell’ ippopotamo , mi 
fembra nondimeno affai difettofa. La copia, che 
n’ è fiata fatta nella nofira tavola III. , non è 
V oggetto principale della detta tavola, e non 
può efier veduta che in lontananza a cagione 
delia prefenza del feto fiilP innanzi della tavo- 
la, onde i fuoi difetti fon meno apparenti,* e 
non impedifcono eh’ effa non poffa contribuire 
mutamente ai feto a dar qualche idea dell’ ip- 
popotamo adulto . ' > i 

( б ) Il Baobab crefce filile rive del Senegal , cd è 
uno- de’ più grandi alberi , che abbianvi al mon- 
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Il mulo è groflìffinu) in paragone delta fcelta e del 
corpo y e Ab è molto più grotto* di quello # u® 
feto di cavalla o di toro r ed ha faggio*; relazione 


a quello <M leone . H miifo deli 5 ippopotamo, ter- 
mina air innanzi con. una faccia piatta, ch’ è ine- 
gualmente divifa dalla bocca*, poiché il labbro in»* 
feriore non fa che un» terzo* della detta faccia r. il 
labbro fuperiore è più fporgenfce fu» i lati della 
bocca che il labbro* inferiore :: fi* quella,, che de- 
priviamo , havvi digià un' incavatura da* ciafcum 
lato al ftto , che i denti canini debbono in» feguifco» 
occupare. Le nari fon fituatefuHa parte fii peri ore: 
dell 5 eftremità del mufo f fono* ovali e difpotte in» 
modo che le loro* efiremitù pofteriori fon pili di- 
ttanti T una dall 5 altra, che lfe anteriori- Le^rbite 



do . Il Sig. AdanCon. , Cocio della Reale Accada 
mia delle Scienze ,. nelle Memorie dellh* dettai 
~Ae extern ia-,* (inno- 1761. ha data del detto albero 
la de fcrizione unitamente. alla figura r eh eglii 
; V ha dileguata ai Senegai efia è- la nguras che: 
fi è copiata nclla : nottra tavola HL Bench ella 
1 -Hon fi a veduta che. in» lontananza , non.o frante- 
vi fi distìngue la ftruttura del Baobab , 1 cui» 
rami fono molto^lunghi in* paragone dfell altezza^ 
'«del tronco r ve n! ha di quelli , che s^eitendopo? 
orizzontalmente ,, e che fi ricurvano uno a t?r— 
>a , tome quelli d’ un* melo . li Baobab rappiPe- 
fcfttato in quefta figura:, aveva lettanta due, pici 
di altezza , il cui tronco non faceva die una* 
fetta parte , poiché non. era alto che t donici- pie- 
di, ma ne avèlia fettantav due di circonferenza*- 
La tetta dell* albero aveva .quattrocento trenta- 
due piedi di circonferenza.- 
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d'egli occhi . fono fporgenti , principalmente coll* 
Foro parte fuperiore r gli occhi fon piccoli e fituati 
ftill’ alto dei; lati della tefta : le orecchie fon pie- 
col iffime e rotonde : il collo è quali egualmente 
groffb che la tefta : il eorpo è corto 1 e groifo x la . 
coda non ha che pochifBma larghezza y ed è piatta 1 
fu i lati della fua eftremità : le gambe fon molta* 
corte , maffimamente la gamba propriamente det- 
ta, poiché il tallone è viciniflimo alla natica , ed è- 
al contrario molto diftante dai diti 5 nondimeno 1* 
pianta de piedi non s* eftende' guari più lungi che* 
i diti ; 1 ippopotamo gli ha molto corti e infieme 
molto imperfetti 5 ve n’ ha quattro in ciafcun pie- • 
de 5 i due di mezzo non fon feparati V un dalL’ 
altro che fulla lunghezza di tre linee al 1 di là delle- ' 
ugne : il dito efteriore di ciafcun lato s’innoltr* 
dall ugna fette linee meno di diftanza che il dita 
interiore , ma non è feparato dal’ detto dito che 
fulla lunghezza di cinque linee al di là della fua ; 
propria ugna : le due ugne e I due diti di mez- ' 
zo fono alquanto più grandi che le ugne e i diti 
efteriori : nel fèto non vi ha quali nefluna diffe- 
renza tra 1 diti dei piedi anteriori e quelli dei 
piedi pofteriori , nè tra quelli del piede deliro , e 
quelli del piede fìniftro . 

Ho veduto il piede d v un ippopotamo, che ave- 
va undici a dodici pollici di circonferenza al fito 
della giuntura della mano :: elfo era il piede fini- 
ftro ; il fecondò dito era alquanto più* lungo del 
terzo 5* quelli due diti avevano quattro pollici di 

Il 2r • ^ *. 
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circonferenza r e gli altri due circa tre pollici ; 
q ue * tiì mezzo non eran féparati 1 un dall altro 
che Mia lunghezza di tre linee in circa al di là 
delle ragne coinè nel fèto ; ma I diti efferiori era- 
no inno tirati dalle ugno nn pollice e mezzo meno 
di diftanza che i diti interiori ; effi non eran fé- 
parati dai detti diti che filila lunghezza d un pol- 
lice t le ragne dei diti (fi mezzo hanno circa quat- 
tordici linee di lunghezza alla metà , e altrettanta 
larghezza alla hafe : tutte le ngne eran fottili , e 
avevano un color mifchiato di bruno e di giallic- 
cio : repidermo di quello piede e di quella giun- 
tura era caduto' r la pelle aveva im color giallic- 
cio ed era iucrefpata ira dlFerenti verff; effa ave- 
va fino a due linee e mezzo di groflezza (*) • 

La groffezza della pelle del feto non è che di 
due linee in circa irei liti pur groffi » ella ha ut* 
color briiuo-qlivattro » ed è parimente raggrinzata 
in differenti veri! , principalmente per travetto, 
relativamente alla lunghezza del corpo. Vi hanno 
alcuni peli uafcenti intorno alle nari e alla bocca 
full’ effremità del mufo , intorno alle orecchie e 
intorno' alTeffremità della codia eh 1 è piatta , i detti 
peli fora biondi i quelli della coda hanno quattro 

lince di lunghezza.. 


(*J Oirefto piede' è {lato deferitto e incifcr nc ^ c 
' Memorie dell’ Accademia Reale delle Scienze , 
ama 1724., f«g> #**•■» tav ‘ X". PS- * 1, 
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Quello feto ha il fuo cordone ombelicale eh’ è 
lungo un piede , largo otte o nove linee, e grotto 
due o tre linee ; etto è fparfo di tubercoli d’ uni 
o due linee di diametro e anche più , in parte ab- 
bacati e indurati per l’azione dello fpirito di vino* 

pìed, poli. lin. 

Lunghezza del corpo intero del feto , 
mifurato in linea retta , dall’ cftre- , 
mità del mufo fino all* ano - ■ — i„ 3, 7. 
Lunghezza della tefta dall* eftremità 

del mufo fino all’ occipite — — — o. 3. 
Circonferenza dell’ eftremità del mufo o. 7. io. 
Circonferenza del mufo prefa fotto 

gii occhi •• ■ ■ — — .— . ■ o. 9. g. 

Contorno dell’ apertura della bocca - a 4. io. 

e , « , 

Diftanza tra i nafali ■ — o. o. io. 

* ' »* , é • 

Diftanza tra 1 * eftremità dei mufo e 

1’ angolo anteriore dell’ occhio — — o. 2* 9. 

Diftanza tra l’angolo pofteriore e 

1* orecchia »■ ■ ■ ■■■■ — » o. t. 4. 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

. all’ altro " — o. o. 6 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi feguendo la curvatura del 

frontale ■ — 1 ■ - ■ 1 ■ o. ». 8. 

• * * 

La ftefta diftanza in linea retta — — q. ». 
Circonferenza della tefta tra gli oc- 
chi e le orecchie ■ — ■ ■ 1. 9- 4- 

Lunghezza delle orecchie ■ — — o. 6. 7 * 

Larghezza della bafe mi fu rata fulla 

D ; 
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pi ed. foli. Un* 

curvatura efteriore * ■ - ■■■— ■ ■ o. • i. o. 

Diftanza tra le due orecchie , prefa 

al baffo • 1 ■ " ©• 

Lunghezza del collo 1 - o. z. s< • 

'Circonferenza del collo -- ■ ““ !• X* o. 

.Circonferenza del corpo* prefa dietro 

le gambe anteriori ■■■■■■ ' ■ ■ ■ — I. 6. g. 

. Lunghezza del tronco della coda — o. z. Q. 
Circonferenza della coda all’ origine 

del tronco ■ ■ ■ ■ — o* s. ©. 

Lunghezza dell* avan-braccio , dal 

gomito fino alla giuntura o. s. f>' 

. Larghezza dell* avan-bracoio al go- 
mito » ■■■■»' — ■ 1 x* $• 

. Groffezza allo fteffo fito o. - I. 3- 

Circonforeuza della giuntura — — — o. 3* 3* 

Circonferenza del metacarpo - 1,1 1 o. 3* 3- 

Lunghezza dalla giuntura fino ali’ 

*&remità delle ugne 1 — - o. t. %• 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 

fino al tallone - ■ - ©. 3 . W* 

Larghezza dell’ alto della gamba — o. Z. 4.. 

« • t ■ •* 

... Groffezza » ■■■- 1 o* I* *• 

1 r* A ... 

Larghezza ai fito dei tallone ■» ■ o. I. 9* 

. Circonferenza del metatarfo - o. 3 . $• 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 

mità delle ugne * — — — o. 4. o. 

.Larghezza del piede anteriore o. f. II. 

Larghezza del piede pofteriore — — o. z. . 0 . 
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pied. poli, liiu 

Lunghezza deil’ ugne piu grandi o. o. 9. 
Larghezza alla bafe ■ • o* 9* 

II. Fegato era .interamente nel lato deliro , e gl* 
onteftini occupavano la parte pofteriore della re- 
gione-ombelicale il lato iìniftro, le regioni ipo- 
gaftrica e iliache*. . 

Il daodeno s’ eftendeva fino al rene ; i girl del 
4igiun0i e deli 1 ileo erano cortiffimi e numerofif- 
fimi , ed erano uniti a un mefenterio parimente 
tnoho corto : quelli del digiuno fi trovavano nella 
parte pofteriore della regione ombelicale e nel lato 
finifkro /. quelli, dell’ ileo erano nell’ ipogaftrica 
« nell’ iliaca delira * in feguito il canale intefti- 
*iale patTava dalla regione ipogaftrica neir iliaca 
fìniftra* ove formava de’ giri più grandi, ripar- 
lava da finiftra a deftra, ritornava all’ innanzi nei 
lato deliro e faceva un arco dietro lo ftomaco pro- 
lungandoli da deftra a finiftra prima di unirfi al 

retto- 

- Il canale ìnteftinalc aveva tredici piedi e mezzo 
4i lunghezza, dal piloro fino ali" ano: il Tuo dia- 
metro non cTa che di due a tre linee fulla lun- 
ghezza di dodictpitdi e mezzo ; il rollante aveya 
quattro a cinque lince di diametro * e4 anche fet 

vicino all’ ano . * • . : 

La figura dello ftomaco ffou. IV .fig» I. ? ove la 
fbomaco è veduto dalla fua faccia inferiore > e fg. 2. 9 
<?v' ì veduto dalla fua faccia fttperiore] era molto 

ftraordiuaria , e aveva quache relazione a quella 

O 4 



Defcrizione 


dello ftomaco- del pecari: quello dell’Ippopotamo 
femtorava efteriorraente efler compofto di tre par- 
ti : la principale [A B CD] s’ eftendeva dall* eftre- 
mità del fondo dello ftomaco £ A] fino al piloro £D] 
ed era molto allungata come una porzione d* jnte- 
ftino -, efla aveva otto pollici e mezzo di lunghez- 
za 9 e La fua circonferenza era di cinque pollici • 
il fondo delio ftomaco aveva un pollice e quattro 
linee di profondità , e fei pollici e tre linee di 
circonferenza prefa fulla bafe [EF] aliato dell’ 
efofago [E] . Oltre la parte [B CD] che c’eften- 
deva a delira dell’ efofago fino al piloro , eranvi 
di più due prolungamenti [ G H I , e F K ] che raf- 
foraigliavano a due ciechi ; la loro circonferenza 
era di tre pollici e mezzo in circa, ma l’uno f G HI] 
aveva quattro pollici di lunghezza, e l’altro [FK] 
folamente un pollice e cinque linee : il più lungo 
prendeva la fua origine al lato deliro dell’ efofago , 
s* eftendeva contro una porzione della parte prin- 
cipale dello ftomaco e fi ripiegava all* indietro ; 
il prolungamento più corto ufeiva dalla parte po- 
fieri ore [F] della bafe del fondo dello ftomaco , e 
s’ eftendeva a delira . 


Quello ftomaco s’è trovato interiormente formato 
in una maniera anche più ftraordinaria cheefterior- 
mente : la parte più rimarchevole nell* interno di 


quello ftomaco è un mezzo tramezzo [ABC DE, 
<tav. V.fig. i.J trafverfale e. largo quindici linee, 
■ ch> è attaccato alle pareti del fondo fai lìti BLM, 
iiv.ir._fig, i J ; eflendofi tagliato lo ftomaco Uv.ir. 
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• fig. 1. nella direzione ABCND, il tramezzo del 
fondo è ftato parimente tagliato nella direzione 
A C e D C , tav. V. fig . 1. 5 di maniera che la parte 
D era attaccata alla parte A : la cavità F , che la 
fezione del tramezzo mette allo fcoperto , è la 
parte inferiore L, tav. IV. fig. 2. del fondo dello 
ftomaco A : quella parte F , tav. V. fig. 1. del 
fondo dello ftomaco , che lo comprende quali inte- 


ramente , comunica fotto il tramezzo A G , tav. V. 
fig. 1 . , nel piccolo prolungamento FK , tav. IV. 
fig. 1. e 2. ; e I , tav. V. fig. , come indica lo 
ftiletto G H , e nella parte principale B C , tav.IV. 
fig. 1. e 2 . ; e KL, tav. V. fig. 1. , come indica !• 
ftiletto M N • La cavità K L della parte principale 
dello ftomaco comunica nel piccol prolungamento I, 
tav. V. fig. 1.; e FK , tav. IV. fig. \. e 2. fotto il 
tramezzo A C, tav. V. fig. 1. % come indica lo fti- 
letto 0 P : quella cavità K L , tav. V. fig . 1. , co- 
munica parimente nel gran prolungamento HI, 
tav. IV. fig . 1. e 2. : la comunicazione è indicata 
dallo ftiletto Q.R, tav. V. fig. i. : gli alimenti , 
eh’ entrano nello ftomaco per l’efofago E , tav. IV. 
fig. I. e 2 . , e A A , tav. V. fig. 2. , ove lo ftomaco 
è rapprefentato aperto per una fezione che pafla 
tiei (iti K F A E G 0 P , tati. IV. fig. 1. , po(Tono 
cadere nel gran prolungamento BCD, tav.' V. 
fig. 2 . , per la via A B , 0 nei piccol prolungaméntb 
F K , tav. IV. fig. I. e 2. ; e EF, tav. V. fig. 2 . , 
per un’altra via AG, fotto il tramezzo C, tav.V* 


fig * ld f H I , fig. %. 7 imperciocché al fondò dello 
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ftomaco fotto il fqo orifizio fuperiore vi ha un 
mezzo tramezzo, che forfè ferra ed apre Tana e 
l'altra delle dette vie : quella , che eonduoe al 
. piccol prolungamento, conduce parimente alla ca- 
vita della parte principale dello ftomaco * quefta 
cavità adunque ha una doppia comunicazione col 
• piccol prolungamento , l’ una fotto il mezzo tra- 
mezzo e 1* altra fopra , come ho già fatto notare . 
te pareti inferiori S T , tav. V. fig. t. della gran 
cavità fino al fito T formano de' truogoli , che 
hanno qualche relazione a quelli della pancia e 
del ferbatojo dei dromedario c del cammello 4 efiì 
fono al numero di nove o dieci ò hanno circa un 
-pollice e mezzo di lunghezza e un pollice e mez- 
zo di larghezza $ i più profondi hanno quattro a 
cinque linee di profondità nel mezzo. Le pareti 
interne tanto della gran cavità quanto dei due prò- 
. lungamenti dello ftomaco fon coperte d'uni mem- 
brana granita e raggrinzata, eccettuata la parte V, 
eh’ è vicina al piloro ; le pareti interne di quefta 
parte fon lifee , ma piegate in guifa che formano 
un gran numero di piccoli foglietti , ■ che- hanno 
qualche fomiglianza a quelli del terzo ftomaco del 
bue e della maggior parte degli animali ruminanti. 

Per fapere fe 1 * ippopotamo non abbia che un folo 

» * 

-ftomaco con gonfiamenti , contrazioni 9 prolunga- 
^ menti, come quello del pecari (*), afe abbia più 


O Vedi 11 ■ Tomo XX. di queft* Opera , 39 * 

tav. VI . ; a 
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flomachi diftinti, come quelli de* ruminanti, bi fo- 
gnerebbe -veder quelle parti in un ippopotamo più 
avanzato in età che il Feto, che ha fervito di (og- 
getto per quella dcfcrizione : . lo fviluppamento e 

4 * 

i’accrefcimento di quelle parti vi cagionano forfè 
altrettante mutazioni quante fi veggono negli fto- 
machi del bne paragonati a quelli J’un vitèllo ( ¥ ): 
per quanto ho potuto giudicare dello ftomaco deli* 
ippopotamo dall’ oflervazione che ho fatta fu quel- 
lo d’un feto, mi fembra pià compofto naaflìma- 
men^e ali’ interno che quello del pecari* 

Il centro nervofo del diaframma aveva molta 
eflenfione. Ciafcun polmone non era compollo che 
tV un lobo, che filila parte media anteriore della 
fua faccia inferiore formava un’appendice conica, 
la cui lunghezza era d’ otto linee in circa, e’i dia- 
metro di cinque linee alla ha fe . 

Il cuore era corto e puntuto , aveva quattro pol- 
lici e otto linee dir circonferenza alla fua bafe, 
un pollice e otto linee d’ altezza dalla punta fino 
all’ arteria polmonare , e un pollice e ^tre linee 
fino al Tacco polmonare. 

La lingua era larga, piatta e rotonda all* effere- 
nti tà v‘ fui palato eranvi ventun folchi trafverfali, 
i cui orli etan divifi nel mezzo per mezzo d’ un 
folco longitudinale : ciafcuna parte degli orli dei 
: - " * . * * D$ 6 * * . ' *** 


* *) Peti il Tomo Vili, di quell’ Opera, i$6« 
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folchi trafverfali formava urrà conveffità all* innan- 
zi : i folchi erano fparfi di piccole papille . 

Non ho veduto che due capezzoli , fituati fui 
ventre , uno da ciafcun lato , folamente a due linee 
di diftanza l*un dall* altro, e a due pollici e mez- 
zo dalla vtìlva. Quelli capezzoli erano molto pic- 
coli , e non avevano che tre quarti di linea di 
diametro . 

L* ingreffo della vagina era full’ orlo deli* ano , 
t la ghianda della clitoride fi trovava nel mezzo 

i • 

d’un gran prepuzio a un mezzo pollice di diftan- 
za dall* ingreffo della vagina , L* orifìzio dell* ure- 
tra era a un mezzo pollice al di là del detto in- 
greffo ; fino a quella diftanza la vagina era larga 

t lifeia 5 eravi in quello (ito un riftrignimento , e 

» 

di lì fino al fondo della matrice non fi trovava 
punto d’ orifizio ; le pareti interiori di quella ca- 
vità avevano delle grinze dirette e longitudinali 
molto piccole, fnlla lunghézza di nove linee: nel 
tettante della lunghezza della cavità , eh* era d’un' 
pollice ,*? *per andare al fondo della matrice, eranvi 
non folamente delle grinze longitudinali, ma anche 
dello trafverfali , eh* erano ,più grotte ; ciafcuna 
di tali grinze non faceva tutto il giro della cavi- 
tà, ma la metà foltanto * un’altra grinza s* eften- 
deva full’ altra metà , fenz* eflfere efattamente di- 
rimpetto alla grinza dell'altro lato, e così in fe- 
guito . ^ . 

La tefta dell* ippopotamo rafiomiglia anche me- 
no a quelle del cavallo e del toro quando è fo*r m 
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nata [tav* Vl.fig. i. ] che quando è coperta di 
carne : 1* eftremità delle mafcelle ha . molta lar- 
- ghezza a proporzione di quella della parte pofte- 
riore della tefta. Il cranio [A] ha poca eftenfios 
ne : la groffezza della tefta proviene dagli alveoli 
dei denti anteriori , principalmente dei canini della 
mafcella inferiore e d’una grande apofififB] eh’ 4 
al fito del contorno dei rami [C] di quefta ma- 
fcella • L’apofifi coronoide . [ D ] è molto piccola $ 
e la condiloidea [E] è cortiffima. Gli odi del na- • 
fo [FJ.fon molto lunghi, s’eftendono fino tra le 
orbite, hanno poca larghezza nella maggior parte 
della loro lunghezza ; la loro parte pofteriore è 
più larga ed occupa un’incavatura eh’ è alla parte 
anteriore dell’ olfo frontale * vi ha una cavità nel 
mezzo di queft’ o(To, ma le fue volte orbitarie [G] 
fon molto elevate : le orbite fon molto fporgenti 
colle loro parti fuperiore [G] e» anteriore [H] f 
l’apofifi orbitaria [I] dell’ olfo della guancia è. sì 
lunga che s’ eftende quali fino a quella dell’ offo 
frontale,. cosi nell* orlo dell’ orbita non fi trova 
che pochilfimo interrompimento . Sulla fommità 
della tefta vi fono due forti refte [KK] , una lon- 
gitudinale e* l’altra trafverfale. ,••**( 

- La tefta che ha fervito di foggetto per quefta 
deferizione non aveva che trenta fei denti , cioè 
quattro al dinanzi di ciafcuna mafcella, un canino 
c fidamente fei molari da ciafcun lato di ciafcuna, 
mafcella : i molari di tre altre tefte d’ippopotami , 
che ho vedute , non erano parimente che al*i«K 
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mero di fei da ciafcun lato : per «Uro varj Auto- 
ri (* *) ne hanno contati otto fopra alcune 'tette 
eh* eglino hanno oftervate : in quello cefo l’ ippo- 
potamo ha quaranta-quattro denti. I canini e.i 
molari hanno qualche relazionerà quelli del cin- 
ghiale e dei porci; ma i lunghi denti del dinanzi 
non rado migliano a nefluno dei denti degli altri 
animali. La parte anteriore della mafcella lupe? 
riore è incavata nel mezzo e forma da ciafcun lato 
un grotto tubercolo;, che rinchiude due denti 
[ LL MM ] fituati V uno T LL] all’ innanzi , e T al- 
tro [MM] all* indietro e un poco all\ infuori a 
qualche diftanza da quello dell’ innanzi ; ma vi 
ha una diftanza molto maggiore tra i due inci* 
(ivi anteriori [LLJ ; quelli quattro denti fon di* 
retti al batto ri quattro incifivi fNNOOJ della 
mafcella inferiore fòn fituati gli uni allato' degli 
altri; i due di mezzo [NN] fon molto più grandi 
che gli altri due ; effi fon tutti diretti all’ innati* 
zi : quando la bocca è ferrata i due gran denti 
incifivi fNN] del difotto fi trovano tra i due 
denti incifivi anteriori [LL} deLdifopra. I canini 
f PP QQ] fon fituati come nel cinghiale e nei por- 
ci : quello J QQ ] del difotto è curvato all’ alto e 
alquanto all’ infuori : quello f PP J del difopra fi 
frega contro la faccia interna del dente canino del 


- 1724^ mi* * 


, . è * * « • 

( ¥ ) Federigo Zerenghi, il Sig. Antonio dejuflìeu 

* Memorie della Reale Accademia delle Scienze 
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difetti : i due denti fi logorano vicendevolmente 
col fregarli , di modo che quello del difopra retta 
cortiffimo: i primi denti molari £R J del difopra fon 
molto allontanati e a una diftanza preffo a poco 
eguale dai denti ineifivi pofteriori [ MM] e dai denti 
canini f PP] t-i primi molari £SJ del difetto fon 
parimente molto dittanti dai denti canini, ma non 
fono che a una piccola diftanza dagl' ineifivi. 

Gl’ ineifivi anteriori d’ una tetta d’ippopotamo, 
lunga un piede e dieci pollici erano alquanto cur- 
vati al .baffo e Scanalati* longitudinalmente ; etti 
avevano quattro pollici e nove linee di lunghezza, 
prefa fulla loro curvatura conveffa , e- tre pollici 
*,tre linee di circonferenza 5 . non ufeivano che 
nove linee al difuori dell*,. alveolo ; avevano alla 
loro radice una cavità conida , profonda quattor- 
dici linee Gl* ineifivi anteriori d’una tetta d* ip- 
popotamo, lunga circa due piedi , avevano fette 
pollici di lunghezza ,, e quattro pollici c tre linee 
di circonferenza ; etti ufeivano due pollici e dieci 
linee al di fuori dall* alveolo : la loro cavità ave- 
va tre pollici e due linee di profondità . 

Gl’ ineifivi pofteriori fon più curvi che gli an-r 
teriori : quelli della tetta lunga un piede e dieci 
pollici non avevano che quattro pollici e quattro 
linee di lunghezza e tre pollici di circonferenza \ 
elfi ufeivano quattordici linee fuori dell* alveolo , 
e la loro cavità era profonda un pollice e quattro 
linee. Gl’ ineifivi pofteriori della tettai lunga circ* 
due piedi avevano fette pollici di lunghezza -e. 4re 
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pollici e nove lince di circonferenza ; cffi n fci va- 
no circa due pollici e otto linee fuori dell* alveo-' 
lo ; la loro cavità aveva due pollici e otto linee ' 
di profondità* Tutt’i denti meifìvi ftiperiori delle 
due tede , di cui £ è fatta menzione, erano m- 
parte coperti di fmalto a fafce , che s* edendevano 
da un capo ali* altro del dente • 

' 1 due incili vi di mezzo della mafcelta inferiore 
delia teda lunga un piede e dieci pollici erano 
quali diritti ? avevano nove pollici e tre linee di 
lunghezza , e quattro pollici e mezzo di circonfe- 
renza ? ufcivano circa quattro pollici fuori dell* 
alveolo ? la loro cavità aveva due pollici e dieci 
linee di profondità* Quedi fteflì denti pre£ in 
una teda lunga circa due piedi avevano un piede 
due pollici e mezzo di lunghezza , e cinque pol- 
lici e dieci linee di circonferenza al Sto più gro£» 
fo$ ufcivano circa otto pollici di lunghezza fuori 
deir alveolo*, e la loro cavità aveva fette pollici 
e’ tre linee di profondità* 

Gl* incili vi ederiori della teda lunga un piede e 
dieci pollici avevano dieci pollici e due linee di 
lunghezza, e quattro pollici e mezzo di circonfe- 
renza? non ufcivano che nove linee fuori dell* 
oflbi la loro cavità aveva tre pollici di profon- 
dità. Gli dedì denti tolti da una teda lunga circa 
due piedi avevano- predo a poco cinque pollici e 
otto linee di lunghezza , e tre pollici e fette linee 
di circonferenza ; fa loro cavità aveva due pollici 
e due linee di profonditi* • • * 
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I denti canini della mafcella fuperiore erano 
curvati all* alto, e piatti fopra e (otto* fulla loro 
faccia inferiore eravi un folco longitudinale e pro- 
fondo : quelli della teda lunga un piede e dieci 
pollici avevano fette pollici e mezzo di lunghez- 
za , e quattro pollici * e mezzo di circonferenza 
la parte che ufciva fuori dell* alveolo non era 
lunga che un pollice e mezzo ; la cavità aveva 
due pollici e mezzo di profondità. I denti canini 
della teda lunga circa due piedi avevano dieci pol- 
lici di lunghezza e cinque pollici e due linee di 
circonferenza ; ufcivano due o tre pollici fuori 
deir alveolo \ la loro cavità aveva quattro pollici 
di profondità \ quelli denti canini delle due ma-.*, 
fcelle qui accennate erano coperti di fmalto , ec- 
cettuato fui loro lato interiore , 

I canini della mafcella inferiore fono grandidimi 
e a (fai curvati in alto : quelli della teda lunga 
un piede e dieci pollici avevano un piede e cin- 
que pollici di lunghezza prefa fulla loro curvatura, 
convella , e cinque pollici e otto linee di circon- 
ferenza 9 ufcivano fette pollici fuori dell’ alveo- 
lo ; quelli denti facevan ciafcuao predo a poco : 
un femicircolo di undici pollici e quattro linee di 
diametro ; elfi avevano tre facce longitudinali , 
due ederne e una interna , e, queft’ ultima aveva 

maggior larghezza \ edi eran tutti fcanalati lon- 

m *** * ■ * ' s * * * • » « « • . , . , ^ 

gitudinalmente , come gli altri denti canini e i 

denti incitivi dell* animale, di cui ti parla ; eran vi 
parimente dei folchi molto profondi } la loro c,a- 
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vita aveva cinque pollici di profondità s la faccia 
„ interna e l’ efterna inferiore e anteriore erano co- 
perte di fmalto, e non fe ne trovava punto fulla 
faccia eilerna fuperiore e pofterioxe. Quelli denti 
canini prefi in una teda di due piedi in circa di 

0 • 

lunghezza , eran lunghi due piedi e due pollici ; 

f 

avevano preffo a fette pollici di circonferenza j 
ufeivano di più <F un piede fuori dell’ alveolo , e 
la loro cavità aveva un mezzo piede di profon- 
dità : follo fmalto di quelli denti vedevafi una 
fpecie di rete formata da piccole grinze di fmalto 
fporgenti e fimili a fili più o meno apparenti. 

1 denti molari hanno un carattere particolare, 
cioè fulla bafe fonovi delle fpecie di fiori che fon 

formati da' contorni dello fmalto e hanno molta 
relazione al trifoglio ; tali figure fono tanto me- 
glio efprefle e più regolari quanto più rn£a è la 
t Lafe del dentea i trifogli fon fituati a due a due 
e oppofli colla loro hafe , di modo che le fommità 
dei due trifogli* che fi toccano colla loro baie, 
fono fu i lati della bafe del dente : vi fono due 
o tre paja di figure di trifogli (*), eccetto fu 1 
primi che fon molto più piccoli degli altri . 

La foflanza dei denti incifivi e canini dell 1 ip- 
popotamo è riguardata come una fpecie d'avorio, 
'ma è più rara e d’ una qualità fuperiore , poiché 


♦ ^ ' 1 • * j , 

( ¥ ) Ve di nelle Memorie della Reale Accademia delle 

* Scienze , «tino 1762. una Memoria intorno ad olii 
.% c a denti rimarchevoli per la loro grandezza . 
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ha maggior durezza , e per confeguenza fi rende 
più pulita e prende un più bel luftro , e non è 
foggetta a ingiallire i per quefta ragione elfa vien 
preferita per fare denti pofticci . 

(Quando i lunghi denti incifivi dd mezzo della 
©ìafcella inferiore fon tagliati trafverfelmente , e 1 

piano della fezione è pulito , fi vede che la fo^ 

* % 

ftanza del mezzo del dente non è più fufcettibile 
cT un così bel luftro , come quella eh’ è vicina alla 
circonferenza : quell* ultima non ha una groffezza 
eguale in tutta la circonferenza del dente ; la fua 
fuperficie interiore forma diverfi prolungamenti 9 
che entrano nell* altra foftanza; efla riceve un bel* 
liffimo luftro , e non lafcia comparire nefluna fibra; 
al centro havvi un cuore come nell* avorio, e in- 
torno al detto cuore fi feorgono delie linee con- 
centriche fotfciliffime e viciniffime le line alle al- 


tre : rai fembra che tali linee rapprefentino i di- 
verfi ftrati additizj, di cui il dente è comporto.* 4 

Sul piano della fezione dei denti incifivi efte- 
tiori della mafcella inferiore, ho diftinte non folo 
le due foftanze, ohe ho accennate , ma vi ha an- 
che una feorza che circonda il dente e che in al- 
cuni fiti ha quafi una linea di groffezza ; ho pa- 
rimente feoperta quefta feorza fu i lunghi denti 
incifivi di mezzo , ma era molto più fottile . 

I denti incifivi e i canini del difopra mi parvero 
raflfamigliare ai denti incifivi efteriori del difotto; 
*na la feorza era di foftanza di fmaito , aveva mag- 
gior grò (fez za ed un colore d* u n bianco più bello 
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4ici Siti ove -quelli denti fono effettivamente coperti 
•di fmaito che m quelli ove non ve u 1 ha punto. 

* Effendofi ..tagliato «trafverfalmente ttn dente ca- 
nino della mafcella inferiore , ed effeadofi pulito 
il piano della festone, ho veduta invece di cuore 
una linea che a’ eftende da un capot all’ altro del 
jdetto piano feguendo da fua maggior lunghezza , 
eh’ è curvata nel mezzo, di modo ohe fi trova 
pretto a poco ad egual diftanza dai due lati : da 
ciafcnn lato della linea di mezzo vi fono altre li- 
jiee molto più Cottili , meno apparenti , viciniffime 
le une alle altre e Umili a quelle, .che fono fu i 
piani trafverfaH degji altri denti canini -dell* ippo- 
potamo -e degl’ meifivf: quefte piccole linee occu- 
pano quali tutto il piano dei denti canini del di- 
fetto , non vi fono che alcuni piccoli fpazj ove 
non fe ne vegga punto, ma il luftro è quali egual- 
mente bello .fopra tutta la Superficie di quello pia- 
tto trafilale; -etto è parimente belli (fimo fn ìpia- 
jii obbliqui e longitudinali di quelli denti canini \ 
dn qualunque vecfo etti vengano tagliati., fi trova 
Sempre la gran linea curva del mezzo , la quale 
Sembra indicare che gli ftrati concentrici , che for- 
mano quelli denti , non girino tutto all’ intorno 
.come quelli dei ‘denti canini del difoprae dei denti 
incifivi, e quelli delle zanne dell’ elefante : Sembra 
che -nei denti canini della mafcella inferiore dell’ 
ippopotamo ciafcuno ftrato fia di due pezzi, l’un 
de’ quali formi la faccia interna del dente , e i’al- 
too le due facce eftexne^ £u i piani delie Sezioni 


\ 


Digitized by 


deir Ippopotami . 

, tr que ftl denti vedefi la fcorza che fulla loro fise- 
eia interna e fulla faccia elferna inferiore S di 
f malto , e- che fólla toro faccia edema fuperiore- 
è meno apparente e molto men dura * 

Ho veduti gli offt del fecond' ordine del carpo r 
quelli del metacarpo e def diti dei piedi anteriori 
Itav. VI . , fig. ».f, e quelli del metatarfo e dfer 
diti dei piedi polteriori P fig. * J d* un ippopotamo 
piò avanzato in et» che quello ohe aveva if piede- 
finiitro anteriore, 'di cui fi è fatta menzione net 
principio di q ire (Fa defcrizione. Nel fecond’ ordine 
del carpo fi trovavano quattri offrp A-B-C ti-, fig. 
quattro [E F G H ]' nvF metacarpo , e quattro nel 
metatarfo [ A B J. j. H qusrt’ oflb P D , fig. I . } 
de! carpo era il più grande e fi trovava fituato al 
difopra degli ultimi due offi PGH] del metacar- 
por il terz’ offa [C] dtF carpo- era al difopra- del 
fecond offe [F] del metacarpo , e ’I fecond’ offa- 
[B] def carpo al difopra del primo olfo TEI- det 
metacarpo : if primo' odo t AJ del carpo era daf 
lato interno del' fecondo PB]- e farebbe al difopra, 
del pollice» fe l’ ippopotami aveffè cinque diti-. 
H terzo e y ì qnart’ offo def carpo fono più fpor- 
genti all’ indietro che gli offi de» metacarpo , che 
hanno delle tuberofita Sulla faccia pofierio re della 
Toro eftremiU'fupe'tTort :’ vi fono delle tuberofità 
fomfglianti fu gii offi del metatarfo , e anch e(fé 
formavano fu r due di ; mezzo due finche apofilì , 
che fono articoTate l’ una’ coll* altra .- ©li offi del 
metacarpo » del tuctratarfo e delle falangi- hanno % 
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proporzione maggior larghezza che groflezza , come 
fi pup vedere dalle mifyre riferite nella tavola fe~ 

* * r 

guente. Gli otti del metatarfo [A B, fig, 3, J erano: 
più corti di quelli del metacarpo r - 

piedi poli', imv 

lunghezza della tetta dall* effremità 
della mafcella fuperiore fino all’ oc- 
cipite > - ■— » ■ — ■ 2. Oi ity.. • 

la maggior larghezza della tetta — — • 1. 3, 7;. 
lunghezza della mafcella inferiore 
dalla fua effremità anteriore fino' 
agli orli pofferiòri dell’ apofifi con- 

diloidea* — — »■ — - ■ — ■ — «« — 1. $. ov 

larghezza della mafcella inferiore al 

fito dei denti canini - — ■ r. .. 2V 

larghezza al fito dei contorni dei 
rami ■ ■■■■-■■■-* ■■■■—• o:- 7. icr. 

larghezza dei rami ai difotto della 

grande incavatirra — ■ —• o. 5. 01 

Dittanza mifurata efferiormente tra i 
. contorni dei rami • 1. 6. 9v 

Diftanza tra^ le apofifi condiloidèe — * o. 6. 7. 
Larghezza della mafcella fuperiore al 
* fito' dèi denti ineifivi anteriori o. 7. S* 
larghezza al fito dei denti ineifivi 

; pofteriari — - — • o. 8» o. 

Larghezza ai fito dèi dènti canini — 1. o. ov 
Dittanza tra le orbite e i’ apertura 

• * i , * * 

' delle nari ■ . — . ■ ■— - ■— I. o. Il* 

lunghezza della detta apertura — Q* , 3- M*: 


dell* Ippopotamo * 83 


piedi, polì, litr.. 


larghezza , ■■ o; *4; o- 

Lunghezza delle offa propri cr del nafo r. tr- ! 
Larghezza al (Ito piu largo' — oi 2. ia 

Larghezza delle orbite "' ■■■- — » Oi' 2. $r- 

Altezza o. *3. 


Lunghezza dei più grofli denti tna- 

fcellari al dlFuori (fell v offo 111 ~ oi * T. 




Larghezza - ■ ■ — ■ ■ — 2*. fa 

Groffezza ■ ■ ■ — o. * 1 . 4; 


Lunghezza del fecond’ oflb del meta- 
carpo , eh’ <T il“ più lungo ■ ■ ■■ o. $. 7V 

Larghezza dell T effremità fuperiore — o. r. ir-j* 

G'roffezza 1 — ■—< ■" a. r. 91 

Larghezza nel mezzo o; r. 6 * 

Groffezza ■ ■■ — ■ - ■ ■■■■• o. ’ cu- ir..* 

Lunghezza del quart’ offo del meta- 
carpo*, eh’ è' iL più corto ■ 1 o. 3» ir. • 

Larghezza delV eflremità fuperiore — o. 1. 4 »- 5 ? 
Groffezza ■■ 1 o. 1. 7 *- 1 

Larghezza nel mezzo ■ — ^ ov 6* 

Groffezza ■ ■ o; o. il. 


Lunghezza del fecond’ offo del meta- 
tàrfo ,* eh’ è il più. lungo* 01 -4. 

Larghezza dell’ eftrcmità fuperiore — o; 1. 

Grolle zza - — ■ - — Q* 2. 

/ 

Larghezza* nel mezzo — ■ ■ ov r. 

Groffezza ■ »■ — o. o. 

Lunghezza del quart’ offo del .meta- 
la* fo» ,, eh-’ è il pur corto ■ o.- 3 - 




Dtfcrizimc 


fiei. foli, lin. 


GrofTezza 1 - - 

Larghezza nel mezzo 
Groffezaa 

Lunghezza della prima falange del 
feconde dito ■ ■■ - — 


Groffezza 1 ■ - ■— • 

Lunghezza della feconda falange 

V 

Larghezza — ■— ~ 

Lunghezza della terza falange - 
Larghezza dell r eftremità polteriore •• o. 
Gr o ffe zza 

Lunghezza delia prima falange del 

quarto dito ■ 

Larghezza della parte fuperiore 
Groffezaa 


Lunghezza della feconda falange 

Larghezza — — — — < 

Groffezaa ■■ « 1 . . ' 


Lunghezza della terza falange — 
Larghezza ■ 1 - — 

Groffezaa ■— 1 


0 . 

0. 

V 

9 z 

0 » 

I. 

I. 

O. 

I. 

o§ 

0 . 

0. 

I0 T 

O. 

2. 

a. 

O. 

x. 

r- 

0. 

I. 

4 * 

0» 

I. 

2 r 

0* 

I. 


ex 

I. 


0. 

I. 

z- * 

0. 

0. 

4 

0. 

2. 

0. 

• 

0. 

x. 

6 » 

0. 

X* 

. Z* 

i 

0. 

„ 0. 

» 

»i 

0. 

1 . 

2. 

0. 

1 . 

• * 

Ov . 

t 

0. 

(X 

IO* 

0. 

0. 

11; 

0 . 

0 . 

7 r 

* 2 


* *»• .• t 




*5 


DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 

Spettante alla Storia Naturale 

DEL ZEBR.O 


♦ 


E DELL* 

•tf * 

IPPOPOTAMO. 


Num. MLXXXVII. 

Una pelle di Zebra , montata / opra un modello 
in gejfo della grandezza naturale • 

Q Uefta è la pelle del zebro, che ha fervito di fog-, 
.getto per la defcrizione di quell’ animale : 
dopo che quella pelle fu levata dal zebro , la li 
fece preparare da un lavoratore di pelli , e prima, 
die folle difeccata, il Sig. Potet Scultore formò 
un .modello in gelfo . Copra un carcaflfo di ferro , 
feguendo la proporzione del zebro vivente, e nell* 
attitudine rapprefentata [tav. I. ] . Quello modello 
lì fece feccare , in- ìeguito fu veftito delia pelle , 
colla quale erafi levata l’ellremità delle mafcelle 
e dei piedi $ e finalmente fu ripofto in un gran 
vafò di Vetro , le cui unioni fon coperte di carta 
incollata per impedire agl’ infetti 1* entrarvi , e 
quando fi comprende eh’ elfi vi fian penetrati, s’ab-, 
brneia nel gran vafo del zolfo 0 del cinabro, il 
cui vapore fa perire gl* infetti » 


Tom. XXIV. £ 
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Descrizione 

Num. MLXXXVni. 

Una felle di zebra imbottita - 

Q Uefta pelle proviene da un animale quali cgnat- 
mente grande che quello , di cui fi è fatta 
men3Ìone fotto il numero precedente , anche ia 
quella pelle fi lafciò F dlremità delle mafcelle e 
dei piedi , come nell* altra , ma non è fiata mon- 
tata con altrettanta cura e precifione . Le fafee 
bianche fon difpofte preffo a poco nel modo fleflb 
che full’ altra pelle* ma il bianco non è sì bello, 
e gli fpazj, che feparano tali fafee, in vece d’efler 
neri , fono di color bruno tinto di fulvo , eccetto 
fui baffo delle gambe , ove fon nericci ed anche 
■eri . Si è detto che quefte fafee fulve erano par- 
ticolari al mafehio » ma egli è certo che la pelle, 
eh’ è riferita fotto il numero precedente , e che 
ha le fafee nere , è provenuta da un mafehio r 
il fulvo adunque dinoterebbe al contrari© la fem- 
mina, fe la differenza del fulvo e deL nero fugk* 
intervalli , che feparano le fafee bianche , dipo*» 
defie dal fello - 

Nunr. MLXXXIX.. 

• e 

Uno feheletra Ai zebra - 

c ' , 

Q Fello* (cheletro proviene dal zebro r che ha 
fervite di foggetto per la defcriziofie di quell* 
animale r eflb non è compiuto y poiché vi mancano 
le eftremità delle mafcelle e degli olii dei piedi , 
che fono attaccate alla pelle siferita fotto il amo» 
MLXXXVUL 


dei Gabinetto . 



Num. MXC. 

L' ojfo ioide d' un zebre. 

Q Ueft’oflo proviene dallo fteffo zebro, da cui lo 
fcheletro precedente , e radbmiglia all* odo 
ioide del cavallo e dell*' afino, come gli altr* odi* 
del zebro raffomigliano a quelli dei detti animali ; 

Num. MXCI. 

Un feto d' ippopotamo . 

T A defcrizìone . di qnefto feto ha Fatta parte di 
*-? quella dell* ippopotamo : edb è rapprefcntate 

nella tav. III. 

* *■ 

Num. MXCII. 

Uno ftontaco d' ippopotamo . 

• • • • ♦ 

Q Uefto doma co proviene dal Feto riferito fotte 
„ il numero precedente, ed è fiato defcritto col 
detto feto . Le tavole IV. e V. rapprefentano que- 
llo ftomaco veduto efteriormente e interiormente: 
effo vien confervato nel Gabinetto nello fpinto 
di vino . 

• . » 

Num. MXCIH. 

* % * • * 

Un ojfo della co f eia del ? ippopotamo. 

• / 

Q Ueft’ odo parimente è fiato tolto dal feto riFe- 
. rito Cotto il Num. MXGI. : edo ha le eft re- 
alità molto grotte , maffimamente 1* eftremità infe- 
riore ; la parte media è cilindrica e non ha che 
poco diametro . 


E a 
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Defcrizione 


pi ed. poli . lin. 

Lunghezza di quello femore ■■ o. 2. o. 

Diametro della teda ■■ — »■ ■ - — — c. o. 7-| 

Diametro del mezzo dell’ offo ■■ ■ ■ o. o. 4. 
Larghezza dell’ eftremità inferiore - o. 1. I. 

Grodezza — ■ — — ©. I. 2 - 

Num. MXCIV. 

Una tejla J carnata à' ippopotamo • 

L A defcrizione e le mi Cure di quella teda fanno 
parte della defcrizione dell* ippopotamo . Il 
dente incifivo anteriore del lato finidro della ma- 
(cella fuperiore è dato fegato trafverfalmente , e 
pulito full* uno de’ piani della fezione : vi fi com- 
prende che la parte della fcorza eh’ è fmaltata ha 
maggior grodezza e un color bianco più vivo che’l 
redante della fcorza . Si è levata una porzione 
della mafcella inferiore per ifeoprir le radici d’uno 
de’ più grolfi denti molari . 

Num. MXCV. 

Altra tejla /carnata d * ippopotamo . 

r * 

Q Ueda teda è più piccola della precedente e pro- 
viene da un ippopotamo più giovane ; ella 
non ha che un piede e mezzo di lunghezza, dall* 
edremità anteriore della mafcella fuperiore fino 
alla retta trafverfale dell’ occipite: i denti molari 
di dietro non fono ancora ufeiti da’ loro alveoli. 

Num. MXCVI. ‘ 

, * j , * 

Ì/ 

, ,■ V * * * * 

* ’ > Altra tejla /carnata d? ippopotamo • 

* - » ^ 4 . . L\ 

L A grandezza di queda teda è predo a poco 
fimile a quella della teda riferita fotto il num. 

* :ì 
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del Gabinetto. 8 9 

MXCIV. , poiché ha due piedi di lunghezza : * 
due denti incilivi del lato lìnidro della mafcellt 
fuperiore fono Rari fegati longitudinalmente da un 
capo all’ altro, e puliti full’ uno de’ piani della 
lezione per far vedere la granitura e’1 luftro della 
loro foftanza . Il dente canino del Iato deliro della 
HelTa mafcella è flato rotto ' nell’ alveolo, c ciò 
che ne retta non ha -che circa quattro pollici di 
lunghezza : il fito della rottura è coperto da uii 
callo predo a poco dello fteffo colore e della ftefla 
durezza del dentei fembra che la materia di que- 
llo callo fìa ufcita dalle parti interne del dente * 
poiché le efterne fono peranco fcoperte in varj 
liti della frattura. I denti ine» fi vi del lato finifiro 
della mafcella inferiore fono dati fegati trafverfal- 
mente e puliti full’ uno de’ loro piani. Sì a quel 
da teda come alle due precedenti mancano molti 
denti • , 

. . . Num. MXCVII.* r *: 


canino del lato Jiniftro della mafcella, 
Superiore d' un ippopotamo . 

Num. MXC Vili. , h 

Uno dei lunghi denti ineijivi della mafcella inferiore 

d y un ippopotamo . 

« ^ t 

Num. MXCIX. 

• - -«■. . x * .-.-v 

Una porzione di uno dei lunghi denti ineijivi 
della mafcella inferiore di un ippopotamo . * ^ 

* 

Num. MC. 

1 • • • * ” » • * 

• m 


J | 

Un dente canino del lato deliro della mafcella inferiore 

di un ippopotamo . 

Q JJedo dente e quelli che fon riferiti fotto i tre 
- numeri precedenti , fono fegati in differenti 

E 3 


9 o Defcrizionc 

Jerfi , e i piani delle loro fezioni fon puliti per 
*ar vedere l’ interna ftruttura dei denti • 

» 0 

Num. MCI. 

Jl germe d’ uno degli ultimi denti 
d* ippopotamo . 

Q Uefto germe proviene dalla tefta riferita f òtto 
, il Num. MXCV. vi ha. una cavità al fito del 
corpo del dente : fulla bafe vi fono due piramidi 
Scanalate longitudinalmente , ciafcuna delle quali 
termina con due punte : una delle dette piramidi 
è Hata trafverfalmente fegata per far vedere le 
due figure di trifoglj , che fono fui piano della 
lezione • 

Num. MCII. • 


Una porzione della mafcella X un ippopotamo . 

• i • 

. . % i 

Q Uella porzione di mafcella proviene dal lato 
deliro di quella d’un giovane ippopotamo 5 vi 
fono attaccati gli ultimi due denti molari. L’oflTo 
è fiato alterato efiendo reltato lungamente nella 
terra . 

Num. MCIII. 

* i 

« 

» * 

Un dente molare d' ippopotamo • 


Q Uefto dente ha un pollice e mezzo di lunghez- 
za prefa dall’ innanzi all 1 indietro al fito del 
collarino e quindici linee di larghezza : fembra 
ch’elfa fia il quarto della mafcella fuperiore ; fulla 
fua bafe non ha che due paja di figure di trifogli , 
e un fol folco. . . 

- • vr * 


Vedi la Defcrizione dell* ippopotamo pag. 74* 


dei Gabinetto . 

Num. MCIV. 



Un dente molare fojjilt cT ippopotamo * 

A Quello dente mancano iuafi interamente le rt- 
** dici 5 del redo ett^ raflomiglia a quello del 
numero precedente P er 1* grandezza e per la figura » 

» 4 

Num. MCV. 

# ‘ ♦ • ; » 

Altro dente molare fojftle d'ippopotamo . 


/~\Uefto dente è predo a poco della fletta gran- 
/V dezza che i due precedenti : la punta delle 
lue radici è fiata rotta. 


Num. MCVI. 




Altro dente molare fojjìle <T ippopotamo • 

TA lunghezza di quefio dente è di quattro pol- 
" V ? 1 e linee, la larghezza di tre pollici e 
lina linea, e l’altezza di cinque pollici e tre linee 
dalla bafe fino all’ eièremità delle radici: la loro 
eftremità non è intera ? ette fon curvate di modo 
che il dente ufcendo dal fuo alveolo ha levata una 
gran porzione della mafcella che vi refta inferita* 
Sulla bafe di quefto dente vi fon tre paja di figure 

di tnfoglj e due folchl. 

•* » • • «» . * 

/ Num. MCVII. 

• *•« « « ' • 

Altro dente molare fojjtle tT ippopotamo . 

/~\Uefto dente ha pretto a poco la (letta gran- 
dezza che il precedente , e raffomiglia ad etto . 
per tutt i riguardi . 


I 



De finzione 

Num. MCVIII. 


Altro dente molare fqjjile et ippopotamo • 

.*> 

Q Uello dente non è diverto dai due precedenti 
, fe non perchè è anche più grande : etto ha 
quattro pollici e cinque linee di lungw^a , tre 
pollici e cinque linee di larghezza , e cinque pol- 
lici e quattro linee di altezza , benché le radici 
liano Hate rotte alla punta. Il fuo pefo è di tre 
libbre e un* oncia. Dicefi ch’effb fia flato portato 
dal Canada dal Sig. di Longneuil , co i due denti 
dei numeri precedenti f ¥ ), colla zanna dell’ ele- 

È nte num. DCDXCVIII. Tom XXII . , e col fe- 
ore d’elefante num. MXXXV. 

* 

Num. MCIX. ' • 

t • Il 

. XJn dente pietrificato , che ha molta relazione 
a quello del ! ippopotamo . 

Q Uefto dente rado miglia a quelli deir ippepota» 
k mo per le Tue radici , pel fuo fmalto, per le 
frgure di trifogli che fono filila bafe , ec. ; ma n’ è 
diverfo per le fue proporzioni ; ha minor larghez- 
za a proporzione della fna lunghezza prefa dall* 
innanzi all’ indietro : quella differenza mi pare 
troppo grande per , non provenire che da quella 
dei ieffi i ma nel reftantc trovali pure tanta forni- 

glianza che fe quello dente non viene attribuito 

. * % 


( ¥ ) Vedi il Tomo XXII. di quell’ Opera, png 235., 
e le Memorie della reale Accademia delle Scien- 
ze, an. 1762. Memoria intorno ad odi e a denti 
rimarchevoli per la loro grandezza. 


del Cabinetto . 93 

ad una femmina dell* ippopotamo che noi cono- 
fciamo , vi ha luogo a credere eh’ elfo fia il dente 
d’ un ippopotamo di razza diverta , o d’ un anima- 
le di fpccie più rimota da quella dell’ ippopota- 
mo . La lunghezza di quello dente è di quattro 
pollici e due linee , e la larghezza di due pollici 
e quattro linee : le fue radici non fono intere : 
fulla bafe vi fono tre baja di figure di trifogli, 
e per confeguenza due falchi . Elio è fiato trovato 
vicino alla città di Simore nella b alfa Lingua do cca . 

Num. MCX. 

Altro dente pietrificato , che ha molta relazione 
a quelli dell ’ ippopotamo • 

» • i — • 

• * 0 

Q Uefto dente non è diverfo dal precedente fe‘ 
non perch’ è fiato rotto ad una delle fue eftre- 
mità , perchè le radici vi mancano interamente r 
t perchè la fua parte olfea è convertita in una Dog- 
lianza terrea molto tenera. 

Num. MCXI. 

% " 

$ 

Dente pietrificato , che ha qualche relazione 
a quelli dell ' ippopotamo . 

« * 4 0 

I J 

L O fmalto di quello dente è fomigliantilfimo a 
quello di varj .denti d’ ippopotamo ; ma la fua 
bafe è divifa in quattro parti per via di tre fol- 
chi trafverfali , e gl* intervalli che fi trovano tra 
1 folchi fono occupati da due prominenze coniche 
e fimili a quelle che veggonfi fagli ultimi denti 
dell* ippopotamo che non fi fon peranco. logorati 
a cagione della mafticazione : tali prominenze co- 
niche fon difpofte ih varie paja , e dappoiché fon 
logorate, la loro fazione; rapprefenta fu i denti 
dell’ ippopotamo delle figure di trifogli che fono 


o 


. Deferitone 



exppofte colle loro bali . Benché il dente riferito 
fotto quello numero iia rotto all’ una delle ellre- 
jnità , ha nondimeno preiTo a poco la fldfa lun- 
ghezza e la medefìma larghezza che i denti rife- 
riti fotto i due numeri precedenti 4 imperciocché 
ha quattro pollici e otto linee di lunghezza prefa 
dall’ innanzi all’ indietro, e due pollici e un quar- 
to di larghezza al fito più largo: le radici di que- 
llo dente fono Hate diftrutte, e ’1 .corpo del dente 
è fedo pel mezzo « 


S U quello Frammento vedefi una parte della balìe 
del dente , con delle prominenze coniche co- ; 
perte di imalto , difpofle in varie paja e fimili a 
quelle del dente riferito fotto il numero preceden- 
te,. Quello pezzo fu trovato nelle mine di Tur- 
quoifes , che fono preflo a Simore nella batta ' 
Linguadocta . Il Sig. di Reaumur ne ha fatta men- 
zione, e ne ha data la figura nelle Memorie dell* 
Accademia reale delle Scienze , attuo 1715. tav+ VII • 
fifr 1. e 1* 


Q Uefto Frammento è fiato longitudinalmente rot- 
to 4 i’tioa delle fue «dlremitd faceva parte» 
delia bafe del dente : vi fi veggono due psja di 
prominenze coniche e coperte di fmalto fimile a 
quello dei denti dell* ippopotamo ; l’altra eftre- 
mità è una radice che ha fei pollici di lunghezza » 
benché non ha intera. 


Num. MCXIL 

Frammento d* un dente pietrificato Jltnilt 
al precedente . 


Num. MCXIIL 


Frammento <f un grcmdijfimo dente fojjtlt , 
che ha relazione ai precedenti • 
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Il Sig. Coilinfon membro della Società reale di 
Londra ha fpedito al Sig. de BnfForr il difegno 
d’ un dente, che pare aver molta relazione ai tre 
precedenti , e che ha Tei pollici di lunghezza prefa 
dall* innanzi all* indietro al fito del collarino 9 
tre pollici e mezzo di larghezza , e fei pollici 
di altezza % benché l’dtremità delle radici ha fiata 
rotta. 



/ 
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LA GRAN-BESTIA (*), 

' E 

IL RENNE (b). 

C ^Omecchè la gran-beftia e’1 renne fiano 
a due animali di differente fpecie , noi 
abbiamo creduto di doverli unire ; poiché 

non 


(«) la lingua Celtica, Fichi in Latino e in Greco 
moderno , Alce , A’***' -, in Tedefco , Hellend o 
Fileni 5 in Polacco, Lofs 5 in Ifvezzefe , CElg ; 
in Inglefe, Elk ; in Mofcovia, Lozzi ; in Nor- 
vegia , JElg ; nella Cina , Han-ta-han > nel Ca- 
nada , Orignal i in Francefe, Elan . 

Alce. Gefner, Hijl . quad . , pag. 1. , fig. pag. 3. 
Elan . Mémoires pour fervir « l'hiftoire des animaux. 

Far ti e I . , pag. 179. , fig. pi. XXV. 

Cervus palmatus . Alce vera legittima . Magnimi 
animai vulgo . Klein , de quad. , pag. 24. 

Cervus cornibus ab imo ad futnmum paìmatis 

Alces , PElan. Briflbn , regn. anim . , pag. 93. 
Alce s . Cervus cornibus acaulibus , paìmatis $ carutf 
cula gutturali . Linn., Syft.nat. edit. X. , pag. 66. 
(è) Il Renne non era conofciuto dai Greci ; in 
Francefe vecchio portava il nome di Rangier , 
oRanglier. In Latino, Tarandus i in Latino mo- 
derno , Rangifer $ in Tedefco , Reenthier ; in 
Ifvezzefe , Rhen ; in Inglefe Raindeer > in Nor- 
vegia , Rehen ; in Lapponia , Boetfoi , fecondo 
Federico Hoffberg . Colleciion des différens mor- 
teaux , &c. par M. de Keralio . Paris, 1763. 
Tom. I . , pag. 240. ; nel Canadà , Caribou . 

In partibus magna Lapponia befiia ejl de genere cer - 
vomiti ..... Rangifer duplici rat io ne di ci a > una 




* 
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L ALCE, 0 GRAN BESTIA 


Jì atnJcvL 
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Storia Naturale , ec. gy 

non fi può teffere la fìoria dell’ uno , fenza 
mefcolarvi molto dell’ altro ; e la maggior 
parte degli Autori sì antichi che moderni 
gli hanno confali, e indicati con denomina- 
zioni equivoche, che fi poflfono adattare ad 
entrambi . I Greci non conofcevano nè la 
gran-belìia , nè il renne ; Arilìotele non né 
Tom. XXIV. F 


quod in capite ferat alta cornua velut quos quer- 
cinarum arborum ramos ; alia quod injlrunientu 
. cor ni bus peóiorique , quibus hiemalia plaujlra tra- 
hit impojita Rancha Locha , patrio Sermone 
vocantur . Olai magni hift, de gent. fept. Antuer - 
pia , 1SS8. , pag. 13 S- 

Rangier oli Ranglier . Gafton Phsebus. Vénerie de 
Dufouilloux , feuillet 97. 

Tarandus . Gefner . Icon . quadrup , , pag. $7., fig. 
P»g- 58. . • 

Tarandus . Aldrovand. de quad. BifuL , pag. 8S9» • 
fig. pag. 861. 

Cervus palmata: » Aldrov. de quadrup . BifuL , fig. 

Pag* * 857- „ , _ _ 

Cervus mirabili s. Jonfton. de quad . fig. tab. 36. 

Cervus rungifer . Ray , Syn. quad . , pag. 88. 

Renne. Hijloire de la Lapponic , far Schejfer , fig. 

• pag. 302. . . 

Daini de Groenland. Edwards. Hijloire des oifeaux • 
Partie , /g. fag. 51. 

Cervus rangifer . Klein , de flwad. , pag. 33. fig. tab.l. 

Cervus cornuum fummitatibus omnibus palmatis .... 
Rangifer . Le renne . Brifion , regn. animai . , 
pag. 92. .. 

Tarandus . Cervus cornibus ramojìs teretibus 

fummitatibus palmatis» Linn. Syft. nat. edit. X. , 
pag. 67. 

R)jeno , Lino. Am ani t, Academ . , pag. 4. 
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fa punta menzione (a) ; e tra i Latin? Giu- 
lio Celare è cfeflfo il primo > che abbia ufato 
il nome Atee * Paufanra ( b ) y il quale fcrilfe 
circa cent* anni dopo Giulio Celare è al- 
tresì il primo Amor Greco y in cut trovili 
quello nome medefimo a W i e Plinio quali 
contemporaneo di Pauiania ( c } ha indicato 


(a) Nota. L’ ippelafo d’Ariftotele non è altrimenti 
la gran-beftisr , {recome pur han creduto i noftri 
più faggi Naturatici > noi abbiamo difcirfTo nelL* 
artìcolo ddPoATWy ciò che fia V ippelafo r e ! 
tragelafo . 

( b) Argomento flint JEthi apici tauri alce? fer.r- 
Celtica 7 ex quihus mare? cornua in Super et li is 
habent , fantina caret. Panfariv in Eliaci i. — Alce 
nominata fera Specie inter cerzmm & come han 
eSl r naScitur upud Celta? ; exptorari inveftigarique 
ab hominìbus ammaliati? Sola non potejl , Tèi obi ter 
ali quando ihtm alias venantur fera s 7 hcec etìarn 
incipit . Sugacijfimam e[fe aiwit hominis odore 
per touginquum intervallum percepto y in fovea* 
& profumiijftmos fpecus fé) e ab dere „ E motore? 
montem vtl cauipum ad mille ftadia circundant 9 
(‘f contracio fubinde ambita , nifi intra ilhim fera r 
delitcfcat y non alia rat ione eam capere pojfunt w 
Idem. In Beoticis. 

( c ) Septerrtrio fert e quorum greger ferormn , fi~ 
cut afinorum Afta &f Africa : prateria alcem , ni 
pyoceritas aurium cervicis dijlinguat , j urne rito 
fimi leni : itern notarti in Scandinavia infida necr 
unquam vifam in hoc orbe , multi s tamen nai‘ra- 
t-am y Machlirr 7 haud dijfiirtilem illi Sed nullo fu fi 
frughtUm flcxtiì ideoque non cubar: tem , /ed acci fi 
vcm m'bon in fonino 7 eaque incifct ad infidi ai T 
capi , velocitai ss memorata * Labrum et Superna 
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molto ofcuramente la gran-beftia e’I renne 
lòtto i nomi di alce , machlis, e tar anditi, 
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pragrande : ob ii retrograditur in pafcendo , ne in 
priora tendens , involvatur . Plin. Hiji. «rrt. lib. Vili, 
cap. xv. » ìblutat colores fif Scytharum tarali* 

dus Turando magnitudo qua bovi , caput 

maj us cervino , «fc abjìmile ; cornua ramofa ; a/i- 
£7//^ bifida : villus magnitudine urforum , jted ck/j* 
ìibuit fui coloris effe affini Jimilis ejl : tergoris tan- 
ta duritia ut tboraces ex eo faciant . . . Aletuens 
latety ideoque raro capitur . Plin. Hift . «a*, lib. Vili, 
cap. xxxiv. — • Io ho creduto di dover 

citare infieme quelli due palli di Plinio, ne' quali 
lotto i diverfi nomi d 1 alce 1 di machlis e taran- 
tini fcmbrano indicati tre differenti animali 5 ma 
fi comprenderà dalle ragioni , che vo producem- 
mo , doverli i nomi alce e machlis riferire al me- 
defimo animale, cioè alla gran bdliaj e febbene 
la maggior parte de’ Naturalifti abbia ellimato , 
che il tarandus di Plinio folle la gran-beilia, egli 
è molto più verifimile che con fiffatto nome 
effo abbia voluto accennare il renne 5 confetto 
• non pertanto , che quelli indizj di Plinio hanno 
sì poco di precifione, ed anche della falfità per 
conto d’ alcnni rapporti i che riefee affai mala- 
gevole il determinarli , e pronunziar rotonda- 
mente a tal quilìione. I Commentatori di Pli- 
nio , quantunque molto dotti ed eruditi nella 
Storia Naturale, però erano pochiffimo ver fati ; 
e quella è la ragione, per cui in 'Plinio trovanfi 
tanti patti ofeuri , e male interpretati . Lo (letto 
è da dire dei Traduttori ; e dei Commentatori d'Ari- 
flotele ; noi daremo opera, guitta l’ opportunità 
che ci fi pfefenterà , di riftabilire il vero fenfo 
di parecchi motti alterati , e di patti corrotti in 
quelli due Autori. 
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Non fi può dunque dire , che la voce alce 
fia propriamente greca o latina » e fembra 
tolta dalla lingua celtica } in cui la gran- 
beftia chiamali elh o elk . Il nome latino 
del renne è anche piò incerto di quello dell* * 
alce r parecchi Naturatili! han peniate , che 
quello folle il mashl'ts di Plinio, dacché que- 
lli parlando degli animali del Nord cita a 
un tempo /’ alce e ’I machlis i e di quell* 
ultimo afferma , eh* eflfo è particolare alla 
Scandinavia , e che non V ha giammai ve- 
duto a Roma, nè in tutto l’Impero Ro- 
mano . T uttavia trovali ancora ne’ commen- 
tari di Giulio Celare (a) un palio , che 


(a) Eft bos in Hercinia filvn , 'cervi figura , cujttt 
a media fronte inter aures tenum corna exiftit ex - 
celjiui , magifqtte direttiti» bis qua nobts nota funt 
cornibus : ab ej'us fummo Jìcut palma rctmiqut later 

• diffunduntur . Eadem eft /(emina marifque natura y 
' tadem forma , magni tu doqtte cornumn . jul. Csefar. 

de belìo Gallico , lib. VL Nota . Quello patta è 

• affai precifo 5 H renne ha in fatti dei eerni che 

• fporgono davanti , e fembra die formili un le- 
gna intermedio; la fua armadirra è divifoin piìi 
rami terminanti in targhe impalmature * e la fem- 
mina porta corna a gnifa del raafchio ; laddove 
le femmine della gran-beflia , del cerva , del 
daino, del capriucrlo non ne han punto; quindi 
non fi può mettere in forfè , che V animale qui 
indicato da Ccfare fia il renne y e non la gran 
beftia; tanto più che in un altro luogo de’ jf noi 
commentari addita la gran-btftia col nome 
d’ uUe , e ne parla in quelli termini ; Snnt ityu 


1 


! 


delia Gran-befììa 5 ec . lei 

non fi può facilmente applicare ad altro ani- 
male fuor folo al renne , e che pare una 
prova eh’ eflo efifìefl'e di que* tempi nelle 
forefte della Germania , e quindici fecoli 
dopo Giulio Cefare , Gafton Febo fembra , 
che parli del’ renne fotto il nome di ran- 
gter come d’un animale elidente al fuo tem- 
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z» Hercinia Jìlva , appellantur alces : bartim 
efi confimilis capris [capreis] figura & varietas 
pellium : /ed magnitudine paulo antecedunt muti - 
. leeque funt cornibus , cn/ra Jìne nodis arti cu- 
lifque habent , neque quietis caufa procumbunt . . • 
bis funt arbores prò cnbilibus ; ad errr /e applicanti 
atque ita paulum modo reclinata qtiietem capiunt : 
quarttm ex vcfiigiis cum ejl animadverfum a ve - 
natoribus quo fe recidere confueverint , omnes e 9 
loco euit a radicibus fubruunt aut abfcindunt arbo - 
- res tantum ut fumma Specie s earum fiat: tinnì rf- 
linquatur : bue cum fe confuetudine reclinaverint n 
infirmai arbores fondere affli gunt atque una ipfa 
concidunt . De belio Gallico, lib, VI. Confeflo, 
che quello fecondo palio non ha niente di pre- 
Cifo fuori folo il nome d'alce , e che per ap- 
plicarlo alla gran-bellia , forz’ è foftituire la 
voce capreis a quella di capris , e fupporre ad 
un tempo , che Cefare abbia veduto foiamente 
delle gran-beftie femmine, le quali di. fatto 
non hanno corni. Il retto fi può intendere; 
poiché la gran beftia ha le gambe molto afpre 9 
vale a dire , le articolazioni affai, ferme ; e fic- „ 
come gli Antichi erano perfuafr avervi degli 
animali, e tra quelli l’elefante , che non pote- 
vano piegar le gambe , nè coricarfi , non è ma- 
raviglia , eh' abbiano attribuito alla gran*bettia 
quella parte della favola dell’ elefante. 
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po ne* * noflri bofchi di Francia : ei ne fece 
un ottima (a) deicrizione, e preferiva ezian- 
dio la maniera di dargli la caccia , e pren- 
derlo ; ficcome poi la deicrizione di’ quelV 
animale non può accomodarfi alia gran-be- 
ftia, e al tempo fletto dà il metodo di 
cacciare il cervo, il daino, il capriuolo, il 
becco ielvatico , la camozza ec. non fi può 
dire , che nell 1 articolo dei rangier abbia 
voluto parlare d' alcuno de’ prefati animali , 
nè che fiafi male oppoflo nell’ adattare il 
nome . Da quette polìtive teflimonianze ar- 
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(a) Del rangier , o ranglier , e della fua natura . 

Il rangier è una beftia ùmile al cervo , ma ha 
- la telisi diverfa , più grande e incavigliata; elfo 

• porta ben ottanta corna, e talora meno, apro* 
porzione di vecchiezza ; egli ha al di fopra una 
grand 7 impalmatala , come il ceryo, efporgono in- 
rtiorri corni davanti, larghi anch’ elfi . Quando 
gli li dà la caccia fugge a ragione dei gran 
carico , che ha in iella ; ma dopo aver corfo 
lungo* tepipo facendo delle giravolte, e delie 
'tracce li mette e. ft tigne contro un albero, ac- 
ciocche niente gli fi polla prefentare fuor folo 
per davanti , e mette la tefta * contro terra, e 
quando trovali in tale politura , niuno ardireb- 
be d* approfiimarfegli per prenderlo a caeion 
; della tefta, che ne ricopre il corpo. Se gli lì 
< va di dietro , invece che i cervi colpiscono coi 
' rami di fotto , ei buda coli’ armi di fopra , ma 
non mena poi colpi egualmente gagliardi a 
quelli del cervo. Siffatte beftie intimorifeon for- 
te i moloflì e i levrieri , quando ne feoprono 
la diverfa tefta. Il rangier non è più alto d’114 
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gomenterebbefi , che v avefiero già dei reti- 
ni-in Francia, almeno nell’aire montagne, 
quai fono i Pirenei , cui era vicino Gallo 
Febo come Signore ed abitante dei Conta- 
do di Foix ; e che dipoi fìano (lati diftrutti 
ficcome i cervi , che altre fiate erano co- 
muni in quella contrada, e che non pertan- 
to non efiftono più oggidì nei Bigor, nel 
Coferan, e nelle provincie adiacenti* Cer- 
ta cofa ella è , che il renne prefen temente 
trovali foltanto ne’ paefi più fettentrionali ; 
ma fi fa altresì, che il clima era già mol- 
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daino, ma più grotto e più corporuto . Quando leva 
la tetta all' indietro , ella è più grande del corpo 
cntr* efla compreflo . Pafcola come un cervo o 
un daino i vive affai lungamente; prende!! cogli 
archi , e colle reti di corda ai laghi , ai folli f 
e con altri fimili ordigni . E’ più groffo che non 
- il cervo a fuo tempo ; va in amore dogo i cer- 
vi alla maniera dei daini e porta come una 
.cerva; perciò gli fi dà la caccia. 

La maniera di prendere il rangier , o rcmglier . 
Quando un cacciatore vorrà inseguire il rangier, 
lo debbe cercare dividendo i cani , e noi facci*- 
. do cacciare dai limiero entro al forte del bofco f 
dove gli parrà che foggiornino le beftie roffe : 
là dovrà tirare delle reti e delle fiepi , giufta ì 
contorni della forefta , e per effa condurre i li- 
mieri. Poiché il rangier è una beftia pefante 
per la fua tetta grande ed aita , pochi cacciatori 
1 * infeguono a forza , nè con cani di caccia. Z* 
< Pènerie de Jacques Dufouilloux . Paris , 1614. » 
ftuillet 97. 
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to pili umido e freddo che non è ora per la 
quantità de’ bofchi e delle lagune . Scoprali 
dalla lettera dell’ Imperador Giuliano quale 
fi folle di q'ue’ tempi il rigore del freddo a 
Parigi ; la defcrizione dei ghiacci della Sen- 
na raflomiglia del tutto a. quella, che i no- 
flri Canadefi fanno de’ ghiacci dei fiume di 
Quebec. Le Gallie fotto la medefima lati- 
tudine del Canada erano due fecoli indie- 
tro ciò che il Canada è a’ noftri giorni ; 
cioè un clima freddiamo a foflentare gli 
animali, che ora^trovanfi foltanto nelle 
provincie del' Nord. 

Confrontando i teftimonj , e gl’ indizj 
poc’ anzi citati , parmi , eh’ efifteffero già 
nelle forefte delle Gallie , e della Germa- 
nia delie gran-beflie, e dei renni , e che i 
palli di Cefare non fi poffono applicare fuor 
loio a quelli due animali ; a quella propor- 
zione che fi faranno coltivate le terre , e 
dileccate Tacque, la temperatura del clima 
farà divenuta più mite , e quelli animali 
medefimi fol amanti del freddo avranno to- 
lto abbandonato il paefe fpianato, e faranli 
ricoverati nella region nevofa full’ alte mon- 
tagne , ove fulfillevano tuttavia a’ tempi di 
Gallone di Foix ; e fe al prefente non ve 
n’ ha più , egli è perchè quella temperatura 
medefima fi è renduta Tempre più calda , 
attefa la quali totale dillruzione de’ bofchi, 
e f abbaiamento fuccelfivo delle montagne, 
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la diminuzione dell’ acque , la moltiplica- 
zione "degli uomini , e la fucceffione delle 
loro opere , e dell’ aumento della loro con- 
fumazione in ogni genere • Parmi altresì, 
che Plinio abbia tolto da Giulio Cefare quali 
tutto ciò che ha ferino di quelli due ani- 
mali , e eh’ effo fia il primo autore della 
confufione dei nomi ; ei nomina a un tem- 
po V alce e ’l machlis , e naturalmente do- 
vrebbefi quindi inferire , che quelli due nomi 
dinotino due animali diverfi (a ) ; tuttavia 
fe fi offerva in primo luogo eh’ effo nomina 
iolamente l’alce fenz’ altro indizio nè de- 
fcrizione, che lo nomina una- volta fola, e 
che in niun luogo ne ha fatto di più un 
fol motto; fecondariamente, eh’ effo folo ha 
fcritto .il nome machlis , e niun altro Au- 
tore Latino o Greco ha mai ufata tal 
voce , che parmi anche fattizia (£) , e che. 


M Nota . Parecchi Naturatili , e alcuni anche 
de’ più dotti , ficcome il Sig. Ray , han di fat- 
to penfato, che il machlis di Plinio , trovandoli 
in quello Autore a canto dell* alce , non potette 
eflcre altro , che il renne . Cervus rangifer thè 
r ainde er . Plinio, machlis. Ray, Synopf. quad. , 
pag. 88* Poiché ia opino diverfamente , perciò 
no creduto di dovere qui efporre il dettaglio 
delle mie ragioni. 

(I>) Nota. Al margine di quello patto di Plinio 
legge lì achlitt invece di machelin . Fortajfis achlin 
qued non cuhet , dicono i commentatori ; quindi 
un tal nome fembra fattizio, e accomodato all* 
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fecondo i Commentatori di Plinio , in pa- 
recchi antichi manofcritti è {tata folli tuita 
quella di alce : terzo , eh’ egli attribuite? al 
machlis tutto ciò che Giulio Celare dice 
dell’ alce ; fe a tutto quello fi rifletta, io di* 
cea , non fi potrà dubitare, che il patio di ' 
Plinio non fia conotto , e che quelli due 
nomi non dileguino il medelimo animale , 
cioè M alce * Tal quillione una volta decifa, 
un’ altra ne deciderebbe ; il machlis effendo 
l’alce, il tarandus farà il -renne; quello s 
nome tarandus è ancora una parola che non 
fi trova in verun Autore innanzi Plinio, 
e fulla cui interpretazione i Naturalilli han 
variato affai . Contuttociò Agricola ed Eliot 
non hanno efitato di applicarla al renne , 
e per le ragioni pur ora efpolle noi ci fo- 
fcriviamo al lor parere. Del rello non fi 
dee far maraviglia del filenzio de’ Greci fu 
quello animale , nè dell’ incertezza , con cui 
i Latini ne han parlato; avvegnaché i cli- 
mi Settentrionali erano ai primi interamente 
fconolciuti , e dagli altri non fi conofcevano 
che per relazione. 
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ipotefi , che quello animale non fi pofla corica- 
re 5 d'altra parte, trafportando l in ulcé , fi fa 
aclé 9 che non varia molto da uchlis i così può 
anche penfarfi , che quella voce fia Hata cor- 
rotta da’ copifti , tanto più che in alcuni anti- 
chi manofcritti trovafi alani in luogo di muchtin • 
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* Ora la gran-beftia, e il renne tutte e due non 
fi trovano le non ne’ paefi del , la gran- 
beltia di qua, e il renne di Krdel circolo 
polare in Europa e in Alia ; fi trovano in 
America in minori latitudini, perchè ivi il 
freddo è maggiore che in Europa . Il renne 
non ne-teme il rigore anche il piti eccelfi- 
vo ; e in fatti fe ne veggono a Spitzber- 
ga ( 0 ) ; egli è comune nella Groenlandia (ó), 
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(a) Nel contorno di Spitzberga trovali dapper- 
tutto dei renni, ma fingolarmente a Rehen-feld % 
così appunto denominato per la gran quantità 
dei renili $ fe ne vede altresì di molti a Fore- 

• land viciniffimo ad tìaure des Moulcs . . . Tolto 
che fummo colà arrivati in primavera , ne uc- 
cidemmo alcuni di quelli rcnni , eh* * erano affai 
magri ; donile fi può raccorre , che per quanto 
fia infecondo il paefe di Spitzberga , e per 
qualunque freddo , che vi faccia , quelli animali 

r * ur vi paffano 1* inverno , contentandoli di quel- 
0 che poffon trovarvi. Recueil des Voyagcs du 
Nord. Tom. Il . , pag. 113. 

(fc) Nota. Il Capitano Craycott nel 1738. conduf- 
fe dalla Groenlandia a Londra un mafehio , e 
una femmina . 'Veggii fi la Storia degli uccelli 
d’Edwards, pag, 51., dove feontralì la figura, 
c la deferizione di quell’ animale fotto il nome 
di daino della Groenlandia . Quello daino della 
Groenlandia dei Sig. Edwards , come ancora il 
capriuolo della Groenlandia , 0 cuprea Groenlandica , 
di cui parla il Sig. Grew nella deferizione del 
Gabinetto della Società Reale , non è poi altro 
che il renne . Quelli Autori deferivendo le cor- 
na , 0 piuttoflo l’armadure di tali animali , feni- 
bra che amendue ftabilifcano per carattere par* 
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e nella piti boreale Lapponia ( a ) egualmente 
che nelle p®^più Settentrionali dell’Afia (£). 


ticolare la lanugine , onde le corna fono in en- 
trambi riveflite: tuttavia ciò è comune al renne, 
al cervo , al daino , e a tutti gli animali por- 
tanti fiffatta armadura ; in tutto il tempo dell* 
aumento effa è coperta di pelo; e ficcomela ftate 
è delia la Ragione , in cui crefce , nè fi può in 
altro tempo viaggiare nella Groenlandia; non è 
da maravigliare , che 1* armadura di quelli ani- 
mali fia coperta di lanugine ; quindi un tal ca- 
rattere è nullo nella defcrizione di quelli Autori. 

Nel diftretto di Frobisher fulle colliere trovandoli 
de’ cefrvi a un di predo coloriti come i nollri 
alini , e le cui armi fono più larghe e più alte 
de’ nollrali ; il loro piede ha fette ad otto pol- 
lici di contorno, e raflbmiglia a quello de’ nollri 
buoi . Vt oyage de Lade . Tom. II . , gag. 297. 
Vuoili qui notare, che ciò Ifembra copiato per 
Koberto Lade da un’ antica relazione , che ha 
per titolo: la Navigation dii Capitarne Martin , 
Anglois , és regioni d' JVcjl & f de Nordrocjl . Pa- 
ris, 1758. » dove alla pag. 17. dice: „ Certo che 
„ v’ha de’ cervi nelle terre alla rada di War- 
„ vick in gran copia , la pelle de’ quali railo- 
„ miglia a quella de* nollri afini ; la teda , e le 
„ corna sì in altezza, che in larghezza forpaf- 
„ fano quelle dei nollri perdi qua; i piedi fono 
„ grolfi quanto quelli de’ nollri buoi , e larghi 
„ otto pollici , ficcome ve ne poffo accertare io', 
,, che gli ho mifurati . 

(<0 Havvi quantità di renni ne’ paefi de’ Samoie- 
di , e in tutto il Settentrione . Voyage d * 0 Ma- 
rini . Tom. I . , pag. 126. — Vedi pure l' 1 lift oi re 
de la Lapponi c , par Se b effe r . Paris , 1678-, pag. 209. 

(&) Gli Olliachi in Siberia , come pure i Samoiedi 
valgo nfi dei renni e dei cani a tirare le loro 
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La gran- berti a non rt appretta tanto al polo ; ella 
dimora in Norvegia (a ) , in Ifvexia (6 ) , in 
Polonia (c), in Lituania (d) , in Ruttia (e ) , e 


carriuole . Nouveait JTémoirt fur la grande Rufi 
Jle . Tom. II . , pag. 181. — OnTervaft un gran 
numero di renni , di gran-beftie , d’ orli , ec. 
predo i Tungofi. Voyage de Gmelin . Tom . 

Pag. 206. — Traduólion communiquée par Jl.de P Iste» 

(«) Veggad la caccia d’ una gran-beftia fatta in 
Norvegia dal Sig. della Martiniere nei fuo viag- 
.gio de* paefi fcttentrionali . Paris y 1671., pag. io. 
& fuiv. 

O) Alces habitat in Jìlvis Succia , rari»* obvius 
hodie , quam olim . Linn. Fauna Suecica , pag. 13. 

<0 Tenent alces pragrandes alba RuJJla Jìlva , /<?- 
Palatinatus varii , Novogrodenjìs , Eresila - 
nenjis , Kiovienjìs , Volhinenjis circa Stepan , 
Sandomirienjìs circa Nisko , Livonienjìs in Capi - 
tuneatibus quatuor ad Polonia regnunt pertinenti - 
Fannia iis non deftituitur Rzaczynski, aw- 
Buarium , pag. 30$. 

f d) Il Zq/> dei Lituani , il Zazzì dei Mofcoviti , 
T <E 7 g dei Norvegefi , 1 * Efe»d dei Tedefchi , e 
1 * Alce dei Latini indicano una ftefla beftia ben 
diverfa dal Rehen dei Norvegefi , eh* è il Ren - 
ne . . . . La Lapponia nutre pochiflìme gran-be- 
ftie, e le più volte le tragge d’altronde, e par- 
ticolarmente dalla Lituania .. . Se ne trova nella 
Finlandia meridionale , nella Carelia , e nella 
Rudìa . Hifloire de la Lapponie , par Schcffer , 
pag. 310. 

(e) Ne’ contorni della città d'Irkutzk trovanfi cer- 
vi , gran-beftie , ec. Voyage de Gmelin . Tom . II , 
pag. 165. ..... Traduótion communiquée par Jf» 

de P Iste. — Le gran-beftie fono comunidìm# 
nel paefe dei Tartari Manoi , e in quello dei 
Saloni • Idem , ibid. 
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nelle provinole della Siberia e dellaT artaria(j), 
fino al Settentrione della China. Ella tro- 
vali fotto il nome d ’ orignal » e il renne 
pure fotto il nome di caribou nel Canada 
e in tutta la parte Settentrionale dell’ Ame- 
rica . I Naturalifti , .che hanno dubitato 

che l 'orignal {b) folle la gran-beftia , e il cari- 

* 

» ■— — — — ■'» 

(a) L’ animale di Tartaria , cui i Cinefi chiamano 
Han^tarban ci fembra il medefimo che la gran 
beftia. „ L’ han-ta-han [dicono i Milfionarj] è 
„ un animale, che fomiglia alla gran-beftia; neL 
„ paefe dei Soloni n’ è comune la caccia; e l’Im- 
,, peradore Kam-hi prendeva talvolta piacere di 
„ quello intertenimento ; havvi degli hari-ta-han 
„ grofli quanto i maggiori noftri buoi ; non fé 
,, ne fcontra che in certi cantoni , e (opra tutto 
,, verfo le montagne di Sevelki nelle terre pa- 
„ ludofe 9 cui amano molto, e dove n’ è facile 
„ la cacciagione, poiché il loro pefo ne ritarda 
„ la fuga “ . Hifloire générale . des Voyages • 
Tom.- XVI. , pug. 602 . 

(é) Le gran-bellie , o gli orignals fono frequenti 
nella provincia del Canada, e rariflìnie ne’paeR 
degli Hurroni , poiché quelli animali per lo 
più abitano , e fi ritirano ne’ paefi i più fred- 
di ..... Gli Hurroni chiamano quelle gran- 
bellie fon dare int a , e i caribous anfquoi , di cui 
i Selvaggi ci hanno dato un piede ch’era cavo, 
e sì leggiere d’unghia, e fatto in tal guifa , che 
facilmente fi può credere ciò che diceli di tal 
animale , eh’ elTo marcia fopra le nevi fenza 
sfondare. La gran-beflia è più alta del cavallo... 
Il pelo d’ordinario è grifallro, e talvolta fulvo, 
lungo quali come il dito della mano ; ha la teila 
molto lunga , e porta 1’ armadura doppia come 


I 


della Gran-beflia , ec. ri r 

boa (*) >1 renne , non aveano ballevolmente 
confrontata la natura colle teftimonianze de* 

. / • 


il cervo, ma. larga c modellata fu quella del 
daino , e lunga di tre piedi ; ha il piede forcuto 
come quello del cervo , ma gioito più ampio; 
la carne n’ è corta , ma dilicàtiflìma ; paicola 
nelle praterie , e vive eziandio delle tenere cime 
d’alberi: dopo il pefce, quello è il più abbon- 
. dante fapido cibo dei Canadelì . Voyagc de Sa» 
gard Theodat , pag. 308. — Havvi delle gran-be- 
lli c nella Virginia. Hiftoire de la Virginie . Or- 
léans, 1707., pag. 213. — Trovafi nella nuova 
Inghilterra un gran numero $ origliali, odi 
bejtie . Defcription de I Amérique feptentrionale , 
par Denys . Tom . I. , pag. 27. — L’ ifola di Capo 
Breton fu (limata per la caccia dell* orignal , e 
già ve n’avea lina quantità grande-, ma prefen- 
temente non ve n* ha più , poiché i Selvaggi han 
dillrutto tutto . Idem . Tom.I.,pag.\ 63. — L’ori- 
gnal della nuova Francia è potente quanto un 
mulo , ha quali la medefima tella , il collo più 
lungo, e ogni parte più fpolpata, le gambe lun- 
ghe e molto fecche , il piè forcuto , e un pic- 
colo termine di coda ; gli uni hanno il pelo 
grigio-bianco , gli altri rollo e nero ; e quando 
invecchiano il pelo è cavo , lungo come un 
dito , e buono a fare dei materalfi , e a gucrnire 
delle felle di cavallo; non li pigia , e battuto, 
ritorna. La gran-rbellia porta una grande armadu- 
ra fopra la teda piatta e forcuta a foggia di 
mano; le ne veggono di quelle che hanno circa 
un braccio di lunghezza , e che pefano cento , 
e ben anche centocinquanta libbre; cadono come 
quelle dei cervi. Idem . Tom . II., pag. 321. 

— L* orignal è una fpecie di gran-bellia un po’ 
diverfa da quelle di Mofcovia , è grande come 
un mulo d’Alvergna, e limile nella figura, trat- * . 

1 
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Viaggiatori . Elleno certamente fono gli 
animali medefimi , i quali , come tutti gli 

tone il mufo , la coda , e l’ armadura piatta , e 
grande tanto che pefa fino trecento , ed anche 
quattrocento libbre , fe pur fi dee credere ai 
Selvaggi , che afficurano d* averne veduti di tal 
pefo . Quell* animale cerca per lo più le terre 
libere . Il pelo dell* orignal è lungo e bruno , la 
pelle forte e dura, comechè poco grolla; la car- 
ne buona , più dilicata però è quella della fem- 
^ mina . Voyage de la Hontan . Tom . I. , pag. 86. 1 

(*) Il caribou è una figura d’animale a mufo grof- 

io e orecchie lunghe Poiché ha il piede 

largo, di leggieri corre fulla neve indurita, nel 
che varia dall* orignal , poiché quafi con ugual 
celerità e sfonda , e fi leva . Voyage de la Hon- 
tan . Tom . , pag. 90. — L’ifoladi San Gio* 

vanni è fituata nella gran-baja di San Lorenzo ; 
in ella non v’ ha d’ origliali , ma bensì di cari- 
bous, eh* è un* altra fpecie d’orignali: non han- 
no 1* armi egualmente forti , il pelo n’ è più 
lungo e fornito, e quafi tutto bianco; fono fqui- 
fiti a mangiarfi ; la carne è più bianca di quella 
dell* orignal . Defcription de VAmérique fepten - ( 

tri anale , par Denys . Tom. I. , pag. 202. — Il ca- 
ribou è lina forta di cervo , che alla corfa ha . 
molto più di lena e abilità . Voyage de Diervil- 
le , pag. 12$. — Il caribou è un animale un po’ 
men alto dell’ orignal , che partecipa più della 
figura dell’ afino , che non del mulo , e che nell’ 
agilità per lo meno pareggia il cervo; anni fono 
ne comparve uno fui capo a’ Diamanti al di. Co- 
pra di Quebec .... Si lìima molto la lingua di 
quell* animale , il cui vero paefe fembra eflere 
nei contorni della baja di Hudfon. Hiftoire de 
la nouvelle Trance , par le P. Cbarlevoix . Tom. JII, 
pag. 129. — La miglior caccia dell’America fet- • 
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altri , in quel nuovo mondo fono più pic- 
cioli , che nell’ antico continente • 

Della forma della gran-beftia , e del renne fi 
poffono prendere idee giufte, rifcontrandole 
tutte e due col cervo ; la gran-beftia nè più 
grande , più groffa, più rilevata falle fue gam- 
be, ha il collo più corto, il pelo più lun- 
go , le corna più larghe e più maffìccie del 
cervo ; il renne è più baffo, e più mem- 
bruto (a) ; ha le gambe più corte , ,e più 
groffe, e i piedi affai più larghi; il pelo 
foltiffimo , e le corna molto più lunghe 
e partite in un gran numero di rami (£) 


• « » v • * u 

tentrionale lì è quella del caribou : efla dura 
tutto 1’ anno , e maffimamente in primavera , e 
nell’ autunno le ne veggono delle truppe di tre 
o quattrocento per volta , ed anche più .... I 
caribou raflomigliano di molto a’ daini nei corni 
vicini . I marinai la prima volta che ne videro, 
ebberne (pavento , e prefero a fuggire . Lettre: 
Eàifiantes , X . Recueil , pag. 322. 

(a) I cervi hanno la monta più alta fui le gambe, 
ma il corpo n’ è più piccolo di quello del ren- 

v ne . Hifioire de la Lapponie , par J. Se b effe r . Po* 
; ri/, 1678. , pag. 20$. 

(b) Havvi di molti renni , che portano due corni 
che danno indietro, ficcome d’ordinario gli han- 
no i cervi : da quelli due corni efee un ramo 
nel mezzo più piccolo, ma divifo così bene, 
come 1’ armadura del cervo già ramificata , tor- 
niato pel davanti , e che per una fiffatta filia- 
zione e figura può effere*. riguardato come un' 
terzo corno , quantunque avvenga eziandio più 
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terminati in impalmature; laddove quelle del- 
la gran-bellia non fono, per così dire, che fra- 
{tagliate e incavigliate fulla divifione. Tutte 
e due hanno lunghi peli fotto il collo, la 
coda corta , e le orecchie affai più lunghe- 
dei cervo . Elle non vanno a fai ti come il- 
capriuolo e il cervo , ma in una maniera 
di trotto , sì fpedito e celere , che lènza 
fiancarli come- fan quelli, fanno quali tanto 
di cammino, quanto effì in un tempo me- 


fpeflo , che ognuno de* corni grandi gètti da 
un tal ramo, e così egli ha un piccolo corno 
fp ordente verfo la fronte , e in tal guifa com- 
pari fcono non più tre, ma quattro corni, due in 
addietro come nel cervo , e due per davanti ; il 
che è {ingoiare nel renne .... Si è trovato tal- 
volta , che le corna dei renni erano diftribuite 
nella feguente foggia; due curvate indietro, due 
più piccole fporgenti in alto, e due anche minori 
torniate per davanti , aventi tutte i loro rami* 

; tutte però riducevanfi a una radice fola; poiché 
sì quelle che fporgevano innanzi , come quelle 
che falivan in alto , a parlar propriamente , al- - 
tro non erano , che germogli delle corna gran- 
di , che il renne porta incurvate indietro alla 
maniera de* cervi . Nel rimanente , ciò non è 
molto frequente ; più fpeiTo veggonfi dei renni 
con tre corna , e *1 numero di quelli che ne han- 
no quattro nella maniera da noi fpiegata è an- 
che maggiore . Tutto ciò vuoili intendere dei 
mafchi , che le hanno larghe , grandi * e molto 
ramificate ; poiché le femmine le fanno più pic- 
cole', e fornite di minori ramificazioni. Idem 
Scbejfer , 306. 
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defimo : perchè poffono così trottare fenza 
arredarli uno o due giorni di feguito (a). 
Il renne dimora falle montagne (A) ; e la gran- 
beflia non abita che le terre- balte e le fo- 
rese umide ; tutte e due fi mettono in truppa 
come i cervi , e vanno in compagnia ] tutte 
e due poffono domefticarfi, ma il renne molto 
più della gran-beltia; quella in niun luogo 
• ha perduta la fua libertà ; laddove il renne 
è divenuto domellico fra il popolo più rozzo 
e incolto • I Lapponi non hanno altre be- 
ilie . In quel clima agghiacciato , che non 
riceve del fole , fe non le gli obbliqui fuoi 
raggi , ove la notte ha la fua ftagione come 
il giorno , dove la neve cuopre la terra dal 
principio dell* autunno fino al fine della 
primavera , : dove il rovo * il ginepro, e il 
mufco fono la fola verzura della Hate , po- 
tea mai l’uomo fperare di nudrirvi greggi 
e armenti? Il cavallo, il. bue, la pecora, 
tutt’ i noftri animali utili , non potendo colà 

trovare di' che fuffillere , nè far refiftenza 
« * 


(a) L* orìgnal non corre nè balzella, ma il di lui 
trotto eguaglia quali la corfa del cervo . Aflìcu- 
rano i Selvaggi che d* eftate può trottare tre 
giorni e tre notti , lenza mai prendere lena e 
ri polo . Voyage de la Hontari i Tom . 

(h) Rangifer habitat in alpi bus Europee & AJi<e ma - 
xitne Jeptentrionalibus , viHitat Lichene Rangife - 
ritto . . . Alces habitat iti bvrealibus Europa Àjìu:» 
fine populetis . Linn., Syft . nat • edit. X. , pag. 67. 


\ 


> ■ 


/ 


\ 


Digitized by Google 


1 1 6 ' Storia Naturale . . 

al rigore del freddo egli fu d’ uopo cercare 
fra gli ofpiti delle forefte la fpecie men fel- 
vaggia e più profittevole : i Lapponi hati 
fatto ciò , che faremmo noi fteflì in cafo 
che noi veniflimo per avventura a perdere 
i nollri bediami. Allora bisognerebbe do- 
medicare i cervi e i capriuoli de’ nodri bo- 
fchi ; e fon perfualò che ciò fi efeguirebbe 
felicemente , e che faprebbefi ben predo 
trarne altrettanto vantaggio quanto ne trag- 
gono i Lapponi dai lor renni . Da queir 
«empio noi dobbiamo fentire fin dove fi 
derida per noi la liberalità della natura : noi 
fiàmo ben lungi dal far ufo di tutte le ric- 
chezze eh’ ella ci offre ; il fondo n’ è 
affai piò immenfo di quello che c’ immagi- 
niamo. Ella ci ha dato il cavallo, il bue, 
la pecora , tutti gli altri nollri animali do- 
meilici per fervimene , veftirci , e pafcerci ; 
ed ha tuttavia altre fpecie di riferva , che 
all’occafione potrebbono fupplirne il difetto» 
e non (darebbe che a noi di fottometterle » 
e farle fervire a’ nodri bifogni . L’ uomo ab- 
badanza non fa ciò che può la natura , nè 
ciò che fopra quella può egli fteflo ; in- 
vece di ricercarla in quello eh’ ei non co- 
nol'ce , vuole piuttodo abufarne in tutto 
quello che conofce. . , 

Paragonando i vantaggi che i Lapponi 
traggono dal renne addomedicato , con que’ 
che noi traiamo da’ nodri domedici anima- 
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li, fi vedrà, che quello animale folo equi- 
vale a due o tre de’ noftri . Eglino fe ne 
valgono come di cavallo per tirare treggie, 
e vetture . Il renne cammina con affai mag- 
gior diligenza e velocità , facendo agevol- 
. mente trenta leghe per giorno , e va con 
egual ficurezza falla neve agghiacciata , che 
fopra un prato. La femmina dà più foftan- 
ziofo e più nutritivo latte di quel di vac- 
ca ; la carne di quello animale a mangiarli 
è ottima j il pelo forma un eccellente pel- 
liccia ; e la pelle acconciata diviene un cuoio 
fleffibiliffimo e durevoliffìmo : e così il ren- 
ne folo fomminiftra tutto ciò , che noi ca- 
viamo dal cavallo, dal bue, e dalla pecora. 

Il modo , con cui i Lapponi allevano 
e governano quelli animali , merita partico- 
lare attenzione. Olaus («), Scheffer (6), 
e Regnard (c) ci handate fopra ciò parti- 
colarizzazioni intereffanti , cui noi ci avvi- 
liamo di prefentare qui per elìratto , rifor- 
mando o (opprimendo i fatti, fu’ quali eglino 
fi fono ingannati . Le corna del renne molto 
più . grandi , più (tefe e divile in numero 


(0 Hifi. de Gentihus fcptcnt. auflore Olao magno'. 

Antnerpiar, 155»., pag. to$. & feq. 

(i) Hiftòise de. la Lanponie , traduite dn latin., 
de Jean Scheffer . Paris , 1678. , p:ig. 205. & Juiv. 
CO CEuvres de Regnanf. Paris, 1747. Tom. 1 . , 
173 . & fldVr 
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affai maggiore di rami di quelle del cervo , 
dicono quelli Autori , fono una fpecie di 
Angolarità ammirabile e moffruofa . Il nu- 
drimento fuo nel verno è un mufco bianco 
eh’ egli fa trovare fotto alle alte nevi fru- 

f >ando colle corna , e rimovendole co’ piedi: 
a fiate vive di germogli e di foglie d’albero, 
anziché d’erbe , cui i rami di fue corna 
troppo fieli all’ anterior parte non la per- 
mettono di pafeere facilmente ; corre fu la 
neve fenza sfondare fe non fe poco per la 
larghezza de’ piedi . . . Quelli animali fon 
manfueti , fe ne formano armenti , che re- 
cano molto vantaggio al lor padrone ; il 
latte, la pelle, i nervi, le offa , l’ unghie 
de’ piedi, le corna, il pelo, la carne, tutto' 
n’è buono e utile. I più ricchi Lapponi 
hanno armenti di quattro in cinquecento 
renni , i poveri di dieci o dodici : fi gui- 
dano al pafcolo , fi riconducono alla flalla , 
ovvero fi chiodono in parchi la notte per 
afficurargli da’ lupi ; fe fi fanno cangiar eli - 7 
ma, mnojono ia paco tempo. Altre volte- 
Stenone Principe di Svezia ne mandò fei 
a Federigo Duca di Holflein ; e meno an- 
ticamente nel 1533. Guflavo Re di Svezia 
ne fece paffàre dieci in Pruflia mafehi e fem- • 
mine , che fi lafciarono andare e vivere ne’ 
bofehi ma tutti perirono fenza aver gene- 
rato nè nello flato di domeflichezza , nè 
in quello di libertà . „ Io avrei bea volu- 
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„ to , dice il Sig. Regnard , condurre in 
„ Francia alcuni renai, vivi ; molti vi fi 
fono accinti , ma inutilmente ; Fanno 
feorfo ne furono condotte tre o quattro 
a Dantzica , dove , non potendoli adat- 
tare ai clima troppo caldo per loro, mo- 
yj rirono . .• 

Vi fono in Lapponia renni lèlvatici 
e domettici. Nel tempo della, foia fi 
lafciano andar le femmine ne* bofehi a ri- 
cercare i mafehi. fèlvatici ; e ficcome que~ 
itti fon più robufti e più forti» de* dome- 
ilici , fi preferifeono per attaccare fotto la 
treggia que’ che fon generati da tale accop- 
piamento . Quelli renni fono men docili 
degli altri ; perciocché non folamente ricu- 
fano talora di ubbidire a chi li guida , ma 
fi volgono eziandio fieramente contro a lui, 
Faffalgono coi calci a tale, ch’egli non 
ha altro modo di difenderli , fe non copren- 
doli colla foa treggia , fino a tanto che la 
collera della foa beftia fia fedata * Del retto 
quefta vettura è sì leggiere, che un uom 
folo la maneggia e rivolge facilmente fopra. 
fe medefimo ; ella è al difotta guernita dr 
pelli di renni giovani , col pelo rivolto alla 
neve e ripiegato ;aif indietro , acciocché la 
treggia fdrucciofi avanti più agevolmente , 
c più difficilmente dia indietro al falire delle 
montagne - Il renne attacco non ha per 
collare , fe non un pezzo di pelle col fuo 
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pelo , da cui fcende verfo il petto una ti- 
rella , che gli paffa fotto la pancia tra le 
gambe , e va ad attaccarli a un foro che è 
■ dalla parte davanti della treggia . Il Lap- 
pone per redini non fi vale che d’una fola 
• corda attaccata alla radice delle corna dell’ 
animale , la quale egli gitta diverfamente 
fui dorfo della befiia ora da un lato , ora 
dall’ altro , fecondochè vuol dirizzarla a di- 
ritta o fi ni lira ; ella può fare quattro o cin- 
que leghe per ora ; ma quanto piò quella 
maniera di viaggiare è veloce , tanto ella è 
piò incomoda ; perchè fa meftieri di avere 
una gran pratica , e attendere e trava- 
gliare continuamente , affinchè la treggia 
non fi rovefci. 

I renni hanno all’ efieriore molte colè 
comuni col cervo , e la 11 rat tura delle 
parti interiori è , per così dire , la mede- 
fima (a) ; da quella conformità di natura 
provengono analoghe inclinazioni , ed effetti 
limili . Il renne così , come il cervo , getta 
ogni anno le fue corna, e fi carica di graf- 
fo j egli è in foja la fìagione medefima , 
vale a dire verfo la fine di Settembre ; le 
femmine dell’ una e dell’ altra fpecie fono pre- 
gne per otto meli , e non producono che 

un 


(«) Vide Rangi/er Anatom. Bartb. A ci. > 1671. , 
num. cxxxv. 
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un figlio per parto ; i mafchi eziandio in 

J uefto tempo di foja mandano un cattivili 
imo odore i e tra le femmine , come tra 
le cerve , alcuna fe ne trova che non pro- 
duce (j) ; i piovani renni , come i cer- 
biatti nella prima età, hanno il pelo d’un 
colore variato ; dapprima egli è di colore 
tra il rofiò e il giallo , e di poi col tempo 
diviene di un bruno quali nero (£) ; ogni 
figlio fegue la madre per due o tre anni , 
nè quelli animali arrivano ad avere T intera 
loro grandezza , prima di quattr* anni com- 
piuti . In tale età pure incominciali ad am- 
maellrargli ed efercitargli al lavoro j per 
renderli più docili , - anticipatamente li ca- 
llrano, e i Lapponi fan tale operazione co’ 
denti . I mafchi interi fon fieri e troppo 
difficili a maneggiare j però non li valgono 
che de’ mutilati , tra* quali i più vivaci e 
più fvclti fi feelgono per la treggia , e i 
più pefanti fon dellinati a condurre più len- 
tamente le vetture di provvifioni e di bagagli , 
Tom. XXIV. G 


(«) Fra cento femmine, non fe ne trovano dieci 
che generino , e per fa fterilità loro fono chia- 
mate faones : quefte verfo V autunno hanno la 
carne tanto fuc^ofa , come fe foffero Hate in- 
granate a bella polla. Scbeffer , pag. 204. 

(frj II colore del loro pelo e s più nero di quello 
del cervo ... I renni felvaggi fono fempre più 
forti, più grandi, più neri dei domeftici. Re* 

gnardy Tom . pag, xo8. 

% ' ‘ • 
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I 


Un fola mafchio ferbafi intero: per cinque 
o fei femmine , e all' età di un anno- fi fa 
la, cafirazione * I v renni ancora come i cer- 
vi nella cattiva fiagione fon foggetti ai: ver- 
mi >( de r quali fui finir del verno fe ne ge-, 
nera fotto. la pelle tal quantità ,, ch r ella è 
allora tutta crivellata * chiudendoli poi tai 
buchi h fiate ,, di autunno fidamente fi uc- 
cidono' i renni per averne la pelliccia ,, a 
il cuoia- 


Gli armenti: di quella fpecie* efigono 
gran cura ;; i: renni fi dilungano age^ 
volrrrente ,, e ripigliano' volentieri la loro 
Maturale libertà fa cP uopo> feguirli e* ener- 


varli dappreflb.. Non fi poffono^ condurre 
a pafcolare fe non fe in luoghi aperti , t e 
per poco che Tararemo fia numero fa,, molte 
perfine abbifognano per cufiodirli,. tenerli 
tn dovere*,, richiamarli* e correr dietro- a> 
quelli che* fi allontanano:: tutti- fono- re- 
gnati per poterli riconofcere , perchè fpefiò» 
accade che fi perdano ne bofchi* o che paf- 
fino- adì altro armento .. Finalmente i Lap- 
poni fono continuamente occupati in quella 
cura * Ì renni formano' tutta- la Loro- ric- 
chezza ed eglino ben fanno trame tutt’ i 
comodi r o per meglio’ dire,, i foftègni dell» 
yita ; dà capo a piedi fi coprono di quelle 
pellicci? r al freddò e all’ acqua impenetrabi- 
li j quello è il lòr abito di verno . La fiate 
£ valgono di pelli * a cui fia caduto* il pelo * 


« 
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fa * no altresì filar quefto pelo ; de’ nervi de- 
gli animali medefìmi fi valgono per corde 
e per filo \ ne mangiano la carne, ne beo-, 
no il latte f e ne fanno caci graflìffimi . 
Da quella latte purgato e sbattuto fe ne 
fa invece di burro una fpecie di fevo. Tal 
particolarità y e la grande eftenfione delle 
corna f e la copia dei graffo y di cui il renne 
é carico in tempo di foja , fono indizi della 
fovrabbondanza del nutrimento r e cib che 
prova angora che cotale fovrabbondanza è 
eccelfiva , o almeno maggiore che in al- 
cuna altra fpecie , egli è y che il renne è il 
folo f in cui la femmina abbia le corna come 
ri mafehio ; e la fola pure , le cui corna 
cadano e fi rinnovino non oftante la caftra- 
zione (a') y imperciocché ne’ cervi , ne dai- 
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(<?) Uterque fexus cornutus eft , * . • . Cajh atus quo - 
tannis comua deponi t . Linn. * Syfl. nat. edit. X., 
pag. 67. Nota . Noi produciamo quefto fatto 
inlla fola autorità del Sig* Linneo , del qual 
fatto noi non vogliam punto dubitare , perchè 
avendo viaggiato nel Nord , e Aggiornato nella 
Svezia , egli era in grado di edere ben infor- 
mato di tutto ciò y che rifguarda il renne ; ciò 
non pertanto io confeffo , che quefta eccezione 
dee parere {ingoiare , attefo che in tutti gli al- 
tri animali di tal genere l’effetto della calcatu- 
ra impedifee la caduta o *1 rinnovamento de* 
corni , e d’altra parte il Sigr Linneo fi po- 
teva opporre a una teftrmonianza contraria , e 
yo fi ti va .■ Cajlrati s rcmgifevis Lappones utuntur - 


! 
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ni , e ne’ capriuoli che han fofferta la ca- 
{trazione > la tetta dell’ animale retta per 
Tempre nello flato medefimo , in cui era il 
momento della caftrazione . Così il renne 
fra tutti gli animali è quello , in cui il ftv- 
perfluo della materia nutritiva apparifce il 
più; e ciò forfè dipende meno dalla natura 
dell’animale, che dalla qualità dei nudri- 
mefrto (j) • Imperciocché quel mufco bianco 
che fingolarmente nel verno fa il fuo folo 
alimento , è un lichen , la cui foftanza fo- 
migliarne a quella della fpognuola , o della 


, Cornuti cafiratorum non decidunt & cutn birfutn 
funi fempcY pilis luxuYÌant . Hulden, Rangifer * 

Jena, 1697. Ma 11 Sig. Hulden per avventura 
non- avea altra ragione , che quella deU 1 analo 

f ia per aflferire un tal fatto > e T autorità d’ un 
ravo Naturalifta , qual era il Sig. Linneo , da fe 
fola vale più che non la teffimonfanza di pareo 
chic perfone meno Htrnite^ Il certiffimo fatto, 
che la femmina porti un’ armadura come il ma* . 
fehio è un’ altra eccezione , che foftiene la pri* 
ma ; la confile ttnline dei Lapponi di non tagliare 
al renne i tefticofi f ma folo di {torcerli , com- 
primendo* coi denti i vali r che vi mettono , fa- 
' vorifce 1 ’ aflerzione di Linneo * poiché 1 ’ azione 
dei tefticoli, che puf fembra neceffaria alla prò- 
’ duziou delle eorna ,• non v* è diftrutta affatto ? 
v* è foltanto infievolita, e puù beniffimo aver 
l’efereizio nel mafchio di tal fatta cencio 5 poi- 
thè prodnce il fu© effetto anche nelle femmine „ 

(*y Veggafi ciò che ho detto fu tal propofito nel 
Tomo XII. di quella Storia Naturale , all * art* 

- fi* del cervo* ( 
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barba di capra è fommamente nutritiva , e 
molto più carica di molecule organiche f 
dell’ erbe Iteffe , e delle foglie o de germo- 
gli degli alberi ( a ) . Perciò è , che il renne 
ha maggior numero , e grandezza di corna 
che il cervo, e che le femmine e i caftrati 
non ne fono privi : di qui pur viene la 
gran varietà che fi trova nella grandezza, 
nella figura , e nel numero delle corna e de* 
lor rami dei renni ; i mafchi , i quali non 
fiano caftratt ni ritenuti , e fi nudrifcano 
a piacere largamente di quello alimento fo- 
fianziofo , hanno corna prodigiofe , che fi 
(tendono ^indietro quali fino lu la groppa 9 
e davanti al di là del mufo ; quelle de 1 ca- 
brati fon piò picciole , benché fpeflo fieno 
piò grandi di quelle de’ noliri cervi ; final- 
mente quelle delle femmine fono tuttavia 
piò picciole ; e così quelle corna variano 
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( a ) Quello è da notarli come fingolare, che Seb- 
bene il renne non mangi d’ inverno che di fuc- 
ilo mufco bianco , e in quantità grandiflora , 
tuttavia ingrafìfa meglio , ed è più netto., e co- 
perto d* un pelo più bello , che non quando 
nella (late (I ciba delle migliori erbe, nel qual 
tempo Fa orrore a vederli} la ragione, per cui 
quelli animali danno meglio , e tono più gradi 
nell* autunno e nell’ inverno , fi è perchè non 
o odono in niun conto foderi re il caldo *, e di qui 
e, che duellate non hanno altro che nervi, ofià, 
e pelle . Scbcjfer , Hijloire de la Laf> ponici pog, so6. 
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non folamente, come le altre, per feti f 
ma pel fello altresì , e per la mutila- 
zione de mafchi ; fon dunque si differenti 
le une dall’ altre, che non è maraviglia, 
fe gli Autori # che han voluto defcriverle , 
fìano fra di fe così poco concordi, 

' V’ è un altra fingolarità , che noi non 
dobbiamo tralafciare , comune al renne 
ed alla gran-beftia ; quella è , che quando 
quelli animali corrono, o .anche folo affret- 
tano il paflo , T unghie de’ lor piedi ( a ) ad 

{a) R augi feruta pulices , Óeftra , t ab ani ad alpes 
. cogunt , crepitantibus ungulis . Linn. , Syft» ?iat. 
etlit. X. , pag. f- 7. — Il renne varia anche dai 
cervo , perciocché ha i piedi più corti, e affai 
più groffi , e fimili a quelli de' bufali* e quello 
è il motivo , per cui ha naturalmente 1’ unghia 
feffa in due e quafi rotondai come quella delle 
vacche , 0 de 1 tori . Comunque effo marci , o 
vada lentamente , ovvero corra, le giunture del- 
le fue gambe fanno uno ftrepito grande , come 
Cuoi farli da’ ciottoli,, che cadeffero l’uno full* 
altro , 0 dalle noci , quando fi fchiacciano , e 
un tale ftrepito fentefi tolto che fi può feoprire 
la belila. S'chejfer , pag. 202. — Fragor ac Jlre- 
. fitus pedum , ungularutnquc tantus eft in celeri 
progredii , ac Ji fdìces vel nuces collidantur * queir 
lem Jlrepitum articulurum etiam in alce ob fervavi . 
Hulden. Rmigifer . Jen*e , 1697. — Egli è da 
notarli nel renne, che tutte le di lui offa , e 
particolarmente gli articoli de’ piedi ftrofeiano 
«ome fe fi . ri voi taffero foffopra delle noci, e 
fanno tin si gagliardo ftrepito, che fentefi tan- 
. to lontano , quanto fi può vedere . Regnavi , 
Tom . /. , pag. 108. 
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•ogni movimento fanno un cotale ftrepito sì 
forte, che fernbra che fi disloghino tutte le 
giunture delle gambe • I lupi latti accorti 
di quello ftrepito , o dalf odore della be- 
fiia^ le corrono incontro , e faflfalgono, 
e fe fono molti infieme , f ammazzano j 
poiché il Tenne fi difende d’un lupo folo, 
non già colle corna , le quali anziché gio- 
varle, gli nuocono ; ma co 1 piedi anteriori 
fortiffimi percuote il lupo <, di maniera che 
ne lo ftordifce , o V allontana , e di poi 
fugge con , celerità baftevole a non poter 
elfere.da quello più raggiunto* Un nemico 
più pericoiofo per efib , benché men frequente 
•e men numeroìò, è il rofomack , o fia ghìot~ 
ione 4 quello animale più vorace ancora del 
lupo , ma più lento , non fegue già il ren- 
ne ; ma rampica fopra un albero , e quivi 
afcofo fe ne Ila in aguato attendendo la pre- 
da* Come la vede paffare fotto in debita 
diftanza , vi fi lancia fopra , e colf unghie 
le fi attacca al dorlo (a) , < le . fquarcia co* 
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(a) Havvi altresì un animale grigio-bruno alt® 
quanto un cane , cui i SvezzeG chiamano J<ert t 
e i Latini Gulo ^ che fa fimilmente una fangxii- 
nofa guerra ai renni* Quella beftia monta lui 
più alti alberi per vedere e non elfere veduto , 
c per forprenderli; quando fcopre un renne fel- 
vaggio o donieftico che Ila , in atto di paffare 
Lotto l’albero , fu cui elfo lì trova, gli (i getta 
fopra , e mettendo le zampe davanti iui collo , 


n8 Storia Naturale 

denti la teda o il collo , nè P abbandona , 
finché non l’abbia ucci fa . Egli fa la guerra 
medefima e adopera* la medefima aftuzia 
contro alla gran-beftia, beftia più forte e più 
pofiente dei renne : quefto rofmack o ghiot- 
tone del Settentrione è l’animal medefimo, 
che il carcajou o qu'tncajou dell’ America 
Settentrionale ; fon famole le fue battaglie 
coll’ orignale \ e noi già dicemmo che P o- 
rignale del Canada è lo fteffo che la gran- 
beftia d’Europa. Ella è fingolar cofa che 
quefto animale , il quale appena è un po’ 
più grofifo del taflò , fuperi ed uccida la 
gran-beftia, la cui grandezza è maggiore di 
quella di un gran-cavallo, e la forza è tale, 
che con un fol calcio ( a ) può ammazzare 


e quelle di dietro filila coda fi diftende e ftira 
con tanta violenza, che ne taglia la fchiena, e 
profonda il mufo fommamente acuto nell* ani- 
male , e tutto ne bee il faiigue . La pelle dell* 
jxrt è belliffima e fopraffina , effa fi paragona 
eziandio ai zibellini. C Euvres de Regnarti, Tom.I. % 
fag. 154. — Il caribou corre fulla neve quali 
con tanta velocità , come fulla terra , poiché 
r unghie del piede affai larghe impediscono di 
fprofondare 5 quando abita nel fitto del bofco , 
vi fi forma delle ftrade nell* inverno , come l’ori- 
gnal , e v’è anche attaccato dal carcajou - . Hi- 
Jtoire de V Académie des Sciences , année 1713. y 
fag. 14. — Avvertafi , che il carcajou è lo ftef- 
fo animale che il j art , 0 glouton . 

(a) Lupi & ungulis & cornibus vel interimuntur ve l 
effugantur ab alce , tanta eniin vis efl in ìclu, un- 
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un lupo: ma il fatto è foftenuto da tanti 
teftimon; (a), che non fe ne può dubitare. 

; ' 

guliPut ittico trattum lupum interimat aut fodiat 
quod fepius in canibus robuftUJtmis venatores ex - 
periuntur . Olai magni , hift. de gent. fepten. , 
Pag 135. 

(«) Quiefcentes hunti & eretti flantes onagri maxi - 
mi a maxima quandoque muflela guttur infittente 
mordentur ut Janguine decurrente ittico dficiant 
morituri . Adeo infatiabilis efi hac befliofo in 
cruore fugendo ut *vix fimilem fua quantitatis ha - 
beat in omnibus creaturis . Olai magni , hift. de 
gent. fept. , pag. 134. — E’ da notarli in primo 
luogo , che Olao ha foventi volte additata la 
gran-beftia col vocabolo onager ; fecondaria- 
mcnte , che male accenna il glouton , parago- 
nandolo a una piccola donnola , poiché quello 
animale è più grotto d’ un tatto. — Il quincajou 
fate filile piante , fi diftende tutto lungo fopra 
• un ramo , e là afpetta qualche orignal ; fe ne 
pafsa alcuno , gli fi getta addofso y V abbranca 
pel collo cogli artiglj , Y attornia colla fua coda, 
pofcia gli rode il collo un po' ai di fotto forco 
chie, tanto che lo fa cadere. L’orignal ha un bel 
. correre , e sbatterlo contro gli alberi , ei non rila- 
. fcìa mai la preda . Defcription de V Amérique 
feptentrionale , par Denys , pag. 329. •— Il car- 
cajou attacca , e uccide 1* orignal , e ’l caribou * 
1* orignal d’ inverno fceglie un cantone , dove 
crefca in abbondanza 1* anagyris fetida , o legna 
puzzolente , perchè fe ne ciba ; e quando la ter- 
ra è ricoperta di cinque o fei piedi di neve in 
quelli cantoni , efso fi fa delle ftrade, cui non 
abbandona , qualora non venga cacciato ; il car- 
• cajou , ofservata la ftrada deli’ orignal , arram- 
pica fopra un albero , fotto cui dee pafsare , e 
gli fi lancia fopra , e all’ filante gli taglia la 
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La gran-beftia e il renne fono amendue 
del numero degli animali ruminanti ; la lor 
maniera di nudrirfì n’ è un indizio ; e l’ in- 
fezione delle parti interne una d imo (tra- 
zione (a ) , Contuttociò Tornxus, Schefier (b\ 
Regnard («■)> Hulden (d ) , e affai altri hanno 
ferino , che il renne non rumina ; Ray (e) 


gola : indarno 1’ origliai (i getta a terra , o fre- 
gali contro le piante , che niente invola al car- 
cajou la preda , e i cacciatori han trovati tal- 
volta dei pezzi della di lui pelle larghi quanto 
lina mano rimafti attaccati alla pianta , contro 
cui P origliai erali fregato. Uijloire de V Accadè- 
mie des Sciences , année 1707. , pag. 13. 

{«) Le parti interiori della gran-beftia hanno qual- 
che cofa che s* avvicina a quelle d’ un bue, 
principalmente in ciò che ri (guarda i quattro 
ventricoli , e gl* inteftini . Mémoires pour fervir 
à l' Hi/toire des animaux . Partie J . , pag. 184 . 
(fc) Vuolfi in oltre ofservare nel renne , eh* efso 
non ruguma, ancorché abbia l’unghia del piede 
fefsa. Se h effe r , pag. 200. 

(c} Notafi altresì nei renni , che quantunque ab- 
biano il piè fedo , non rugumano punto Re- 
gnarti . Tom. 1 . , pag. 109. 
cò Sunt bi/tilci cornigeri , attamen non rumi - 
nant Rangiferi , Hulden, Rangiferi , &c. 
co Profeto [ in qui t Peyertis J mirum vi detur ani- 
mai i UuA tam injìgniter cornutum ac pratcrea hi- 
fulcwn , cervifque fpecie Jitnillimum ruminati oue 
deft ititi , ut dignum ccnfeain argumentum alt ione 
indagine curioforum , quibus Renoncs fors J'ub-ni- 
niflrut aut principimi favor , Ha&enus Peyerus ; 
inibì certe non mirum tantum vidétur , feti plani 
incredibile . Kay , Syn. quitti. , pag. 89* 
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ebbe ragione di dire che ciò gli parca in- 
credibile ; e infatti il . renne ( a ) rumina 
come il cervo e tutti gli altri animali che 
hanno più Itomachi \ la lunghezza della vita 
nei renne domeflico noti oltrepaflfa i quindi- 
ci o redici anni (£) \ ma dee crederli che 
il felvatico viva molto più lungamente : 
fìccome quello animale crefce fino ai quat- 
tro anni , così a proporzione dee viverne 
ventotto p trenta nel fuo flato di natura ♦ 
I Lapponi fanno la caccia del renne feU 
vatico in diverfi modi conforme alla di- 
verfità delle flagioni ; fi valgono delle fem- 
mine domelliche per attrarre i malchi fel- 
vatici nel tempo della foja (c) ; quindi gli 
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( a ) Rangifer ruminai aeque ac uli*e fpecies fui gene- 
ris . Linn. Fatai. Suecica , pag. 14. 

{£) JEtas ad tredecim vcl ultra qtìindccim annos non 
excedit in domefticis . Hulden. — JEtas fcxdecim 
annorum . Limi. , Syfl . ncit . edit. X . , 67. 

— I renili che {chivano ogni male , e che vin- • 
cono tutte 1* infermità , e gl* incomodi , rade 
volte vivono più di tredici anni . Scheffer , pag, 209. 
fc) I Lapponi a cacciare i renni vaigonfi di reti , 
d’ alabarde , di frecce , e di mofehetti ; la cac- 
cia li fa neir autunno, 0 nella primavera; nell’, 
autunno circa San Matteo , quando i renni fon» 
in amore , i Lapponi fe ne vanno ai lìti de’ ba- 
lchi , dove fanno avervi delle femmine domeni- 
che, e le attaccano alle piante; quella femmina 
chiama il mafehio , e’ 1 cacciatore , mentre è in 
procinto di montarla , 1* uccide con un colpe? di 
freccia © di mofehetto • . • In primavera , quan- 
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uccidono a colpi d’archibugio, ovvero colle 
frecce , le quali fono fcoccate con tanta 
forza che non ottante la prodigiofa denfità 
del pelo , e la durezza del cuojo , fpefle 
volte una fola è baftevole per uccidere la 
bettia . ... 

* Noi abbiam raccolti i fatti della ftoria 
del renne con tanta maggior diligenza , 
ed efpofti con tanta maggior circofpezio- 
ne , quanto che noi non potevamo da noi 
fletti aflicurarci di tutti, e che non è poflì- 
bile aver qui quello animale vivo . Avendo 
3o palefato il mio difpiacere fu quello punto 
ad alcuni miei amici , il Sig. Collinfon 
Membro della Società Reale di Londra, uomo 
per le fue virtù egualmente che pel fuo 
merito letterario , ragguardevole , e con cui 
ho ftretta amicizia ha più di vent’ anni , ha 
avuta la bontà di mandarmi un difegno dello 


do le nevi cominciano ad ammollire, e che quelli 
animali vi fprofondano , e vivi s’ imbarazzano , 
i cacciatori calzati delie loro racchette gl* infe- 
guono e raggiungono . . ; . . In altri incontri li 
sforzano coi cani , che gli Spingono nelle infi- 
die ; finalmente tifano certe fpecie di reti , che 
fono pertiche intrecciate l’tine coll’ altre in for- 
ma di due grandi fiepi camperecce , che fanno 
un viale molto lungo talvolta di due leghe, ac- 
ciocché i renni colà entro cacciati , e imbaraz- 
zati fiano coftretti alla fin fine di calcare , fug- 
gendo in una gran folla fatta precifamente al 
termine di tal lavoro. Schcjfer , pctg, 209. 
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« fcheletro del renne , ed ho ricevuto dal Ca- 

nadà un feto di caribou ; con ciò , e con 
piò corna di renni , che ci fon venute da 
diverfe parti , noi liamo (lati in iftato di 
verificare le fomiglianze generali, e le prin- 
cipali differenze del renne col cervo , come 
fi vedrà nella - deferizione de’ feti , dello . 

1 fcheletro e delle corna di quello animale . 

j '• Per rifpetto alla gran-beftia , io ne ho 

veduta una viva , circa quindici anni fa , 
che ho volato far difegnare ; ma ficcome 
ella reftò pochi giorni a Parigi , non fi ebbe 
tempo a compiere il difegno , e non ebbi 
io ftelfo fe non quello di verificare la de- 
ferizione che i Signori dell’ Accademia delle 
Scienze hanno data altra volta di quello 
animale medefimo, e di alficurarmi ch’ella 
è efatta e conformi (fìma al naturale. 

,, La gran-bellia , dice il Compilator di 
„ quelle Memorie dell’ Accademia (a) , è 
„ notabile per la lunghezza del pelo , per la 
,, grandezza delle orecchie, per la piccolezza 
„ della coda, e per la forma dell’ occhio, il 
„ cui grand’ angolo è affai' felfo così , come 
„ la bocca , che lo è molto piò di. quella 
„ de’ buoi , de’ cervi , e degli altri animali 


(a) Mémoires polir fervir à l’Hiftoire des animaux. 
l’urtis /. , fag. 178. & fuiv. 
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,, che hanno il piede forcuto ... La gran- 
„ beftia , che noi abbiam tagliata , era a 
„ un di predo della grandezza del cervo ; 

,, la lunghezza era di cinque piedi e mezzo 
,, dalla punta del mufo fino al principio 
„ della, coda , che non era lunga fe non, 

„ due pollici p la teda non . avea corna , 

„ effendo di femmina , e il collo era corto , 

„ non avendo che nove pollici di lungo , 

» e altrettanto di largo ; le orecchie aveano 
„ nove . pollici di lunghezza e quattro di 
„ larghezza * . . Il color del pelo non era 
yy molto diverfo da quei dell’ afino , il cui- 
v> grigio doventi volte accortali a quel del 
5 , cammello . . . Ma quello * pelo è aliai di- 
,, verfo per altro capo da quel dell’ alino , 

„ eh’ è molto più corto , e da quel del. % 
,, cammello , eh’ è molto più lottile ; la 
» lunghezza di quello pelo era di tre poi- 
„ lici y e la grollezza come quella del più 
jy groffo crine di cavallo ; quella grollezza 
yy Tempre andava diminuendoli verfo Tellre- 
yy miti, la quale era acutillima, e verfo la 
yy radice dimimiivafi parimente , ma tutto 
yy ad un tratto formando come l’ impugna- 
yy tura d’una lancia ; quella impugnatura 
„ era di color differente del rimanente dei 
„ pelo , effendo bianca e diafana come la 
„ fetola di porco..* Quello pelo era lungo 
„ come full’ orfo, ma più diritto, più grof- 
„ fo , e più ripiegato fulla pelle , e tutto 
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,, <Tuna fpecie medefima ;* il labbro Cupe-* 
„ riore era grande e diflaccato dalle gengi- 
ve, ma non già sì grande quanto Solino 
,, l’ha deferitto , e lo' ha fatto Plinio all*. 
„ animale, eh’ egli chiama machlis . Quelli 
„ Autori dicono che tal befìia è coflretta. 
„ a pafeere andando indietro per vietare che. 
yy la lingua non s’ impicci co’ denti ; noi 
„ però offervammo nella diffezione anato-. 
,, mica , che la patura in altro modo ha. 
yy provveduto a quello inconveniente colla 
yy grandezza e colla forza de’ mufcoli , che. 
yy fono particolarmente delèinati a foilevare, 
,, quel labbro fu periore ; noi trovammo ezian-. 
yy dio le giunture delle gambe affai (frette 
yy con legamenti , la cui durezza e groffezza. 
yy può aver dato luogo all’ opinione che fi è 
yy avuta che V alce una volta caduto a terra 
,, non può più rizzarli ... I fuoi piedi erano 
yy fimili a que’ dei cervo , ma molto pii 
yy groffi y e per altra parte niente aveano 
„ di flraordinario . . . Noi offervammo che 
yy il grand’ angolo deli’ occhio era feffo al 
yy baffo affai più di quei de’ cervi , de’ dai-* 
„ ni , e de’ capriuoli , ma di un modo fin- 
yy golare ; ciò è , che quella fenditura non 
„ era fecondo la direzione dell’ apertura deli’ 
„ occhio, ma faceva un angolo colla linea,. 
,, che va dall’ un degli angoli dell’ occhia 
„ ali’ altro ; la gianduia lagrimaie inferiore* 
„ avea un pollice e mezzo di lunghezza y 
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„ e fette linee di larghezza . . . Noi ' tto- 
,, vammo nel cervello una parte , la cui 
„ grandezza avea ancor relazione coll’ odo- 
„ rato , che è più fino nella gran-befiia che 
,, in qualunque altro animale conforme alla 
„ teflimonianza di Paufania : imperciocché 
„ i nervi olfattori , detti comunemente le 
,, apofifi mammillari , erano fenza compara- 
y, zione più grandi di quelli di verun altro 
„ animale , di cui abbiam fatta l’ anatomia , 
„ avendo più di quattro linee di diametro . . .. 
„ Quanto al pezzo di carne che alcuni Au- 
,, tori le mettono fui dorfo , e gli altri fotto 
,, al mento , fi pub dire , che , s’ eglino. 
„ non fono fiati o ingannati , o troppo ere- 
„ duli , era ciò proprio alle gran-beftie , di 
„ cui efli parlano “ . A quello propofito 
noi polliamo aggiugnere il tefiimonio nofiro 
proprio a quello de’ Signori dell’Accademia 
nella gran-befiia che noi abbiam veduta viva , 
ed era femmina ; non abbiam notato che 
vi folfe cotal eferefeenza fotto il mento , 
nè fulla gola. Contuttociò il Sig- Linneo, 
che meglio di noi dee conofcere le gran- 
befiie , abitando nel lor paefe , fa menzione 
di quella eferefeenza fu la gola , e anzi ce 
la dà come un carattere elfenziale della 
gran-befiia : Aires cervus cornibus a cauli- 
bus palmatis caruncula gutturali . Syfi. nàt. 
edit. X. , pag. 66. Non v’ è altro mezzo 
- di conciliare l’ affermativa del Sig. Linneo 
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colla noftra negativa , che fupporre quefta 
efcrelcenza gutturale folamente propria del 
mafchio * che noi non abbiam veduto ; e 
s* egli è così, quell’ Autore non avrebbe do- 
vuto farne un carattere effenziale alla fpe- 
cie , concioflìachè non lo ha la femmina • 
Forfè ancora quella efcrefcenza è un morbo 
comune fra le gran-belìie ; una fpecie di 
gozzo ; perciocché nelle due figure che GeC- 
ner (a) dà di quello animale , la prima 
che non ha corna, ha una groffa efcrelcenza 
fotto il collo ; e T altra , che rapprefenta 
un alce mafchio colle fua corna , non ne 
ha veruna. 

Generalmente parlando , la gran-beftia è 
uh animale molto più grande, e più forte 
dei cervo e dei renne (6) ; ha il pelo sì 


(a) Gefner, Hift, quad. , pag. i. & 3. 

C b ) La gran-beftia forpaffa di molto in grandezza 
il renne, eguagliando i più gran-cavalli ; oltre 
ciò la gran-beftia ha le corna affai più corte , e 
larghe due palmi di mano , le quali dai lati , e 
davanti hanno pochiffimi rami ; non ha i piè 
rotondi , maffimamente gli anteriori , ma lun- 
ghi , onde li batte fieramente i effa fende gli uo- 
mini , e i cani. Nè meglio raffomiglia ai renne 
nella tefta, ch’egli ha più lunga con delle grandi 
e groffe labbra pendenti ; il colore non è tanto 
bianco come quello del renne > ma tutto lungo 
il corpo tira egualmente fopra d’un giatlo ofcu- 
rifiimo , mefcoiato con un grigio-cenerino ; poi 
quando corre , non fentefi lo ftrepito delle giua- 
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ruvido e il cuojo sì duro , «he una palla di 
mofchetto appena lo può penetrare (a) ; ha 
le gambe fermi ffitne e di tal forza , fopra 
tutto ne 1 piè davanti , «he può d’ un fot 
colpo uccidere un uomo o un lupo , ed 
anche fpezzare un albero* * Contuttociò fi 
caccia a un di predò come noi facciamo il 
cervo , vale a dire , con gli uomini e co i 
cani *, fi afferma che effendo cacciato e in 
corfa , fpeffo cada a terra di repente (b) fenza 
colpo e lenza ferita* Quindi fi è filmato 

t ' 


\ 

ture delle di lui gambe , come pur avviene di 
tutt? i renni 5 finalmente chiunque ha confidera- 

* to bene l’uno e l’altro animale £ il che ne in« 
tervenne più volte] vi feontra tante differenze, 

„ * che ha certo motivo di fare le maraviglie, che 
v’ abbiano perfone , che .non li diftinguano - 
Scheffer , pag. 310. * 

(ft) Alces ungula ferita quinquaginta tnilltairia de 

. die percurrit , cortum globum plumbcum fere elu - 

* dii. Limi. Syft. nat . edit. X., pag. 67. 

(}) Effendo fiata preparata la caccia il giorno 
avanti 4 noi non fummo entro il bofeo un tiro 
di piftolla , che feoprimmo una gran-befiia , che 

* correndo innanzi a noi all’ iftante cadde , fenza- 
che le fi folle tirato , nè che aveifo fentito ti- 
rare verun colpo 5 un tal fatto m’obbligò a di- 
mandare al mio condottare e interprete , donde 

* derivava che l’animale foffe così caduto 5 e mi 
rifpofe, che la caduta proveniva dal mal cadu- 
co , da cui tutti quefii animali vengono mole- 
flati , e perciò li chiamano ellends , eli’ è quanto 
dire, iniferabili . . e dove quello male non li 
faceffe cafcarc , durerebbe!! della fatica ad at- 
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eh* egli fia foggetto alP epileffia, e da tal 
opinione ( la quale non ha (odo fondamen- 
to , poiché pub venirne il medefimo effetto 
dalla fola paura ) , fi è tratta quella affurd* 
conleguenza , che l’unghia de’ fuoi piedi* 
dovea fanare dall 5 epileffia , ed- eziandio pre- 
fervarne; tal grolfolano pregiudizio fi è fpar- 
fo tanto generalmente , che ancora oggidì 
fi veggon molti del popolo portare anelli * 


frapparli; il che io vidi poco dopo , che il gen- 
tiluomo Norvegefe ebbe uccifa quefta gran-be- 
ftia nel Tuo male. Infeguendo poi un’ altra per 
più di due ore fenza poterla raggiugnere , noi 
non r avremmo mai prefa , qualora non felle 
caduta come la prima del* medefimo mal cadu- 
co , dopo avere ucci fi tre de' più forti cani del 
gentiluomo co’ piè davanti. Quello raffilile mol- 
to, e non volle più oltre profeguire la caccia..,. 
In attefiato d'amicizia mi donò i piè . fi ni Uri, 
pofteriori delle itccife gran-beftie , e m’avvisò 
ette re. quello un rimedio fovrano per quelli ehe 
patifeono di mal caduco; al che rifpofi ridendo, 
eh’ io ftapiva , come quello piede avendo tanta* 
virtù* non fi guadile l'animale, che Io porta- 
va, avendolo Tempre feco; il gentiluomo fi raife 
a ridere anch’ egli , e dille eh’ io aveva ragio- 
ne , avendone egli dati a parecchi malati di tal*, 
fatta , che non erano guariti altrimenti , e che 
conofceva al par di me , che fitfatta pretefa vir- 
tù del piede della gran-beltia era un error po- 
polare. V oyage de la Martiri tre „ Paris , 167 1., 
f.ag» io. £? fuivantes > « 


in cui v’ è rinchiufo 
la gran-beftia . 
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Siccome nelle parti fettentrionali dell’ f 

America v’ ha pochiffìmi uomini , tutti gli 
animali , e particolarmente le gran-befiie, 
vi fono in maggior numero , che nel Set- 
tentrione dell’ Europa • I Selvaggi non igno- 
rano r arte di cacciarle e di prenderle (a) ; 
e (fi le feguono folle loro veftigia talora per 
più giorni continuamente ; per via di coftan- 
za e d’induflria ne ottengono l’intento. La 
caccia n’ è Copra tutto (ingoiare nel verno . / 

„ Si valgono, dice Denys, di certe (carpe, * 

„ con cui fi va folla neve francamente fen- 

„ za immergervifi L’orignale non fa 

„ gran cammino , perchè fi profonda aitai 
„ nella neve , e fi fianca perciò molti ffi- 
„ mo ; egli non fi pafce che de’ germogli 
„ d’alberi ; ora colà dove i Selvaggi vede- 
„ vano gli alberi mangiati , trovarono ben 
„ pretto le beftie, cui agevolmente giugne- 
,, vano , non potendo effe correre con cele- 
„ rità. Allora lanciavano loro un dardo, « 

„ eh’ è un gran battone , alla cui cima è 
„ fiffo un grand’ otto aguzzo , che penetra 
„ al par d’una fpada ; fé vi erano infieme 
„ più orignali fi mettevano in fuga , e fi 
„ difponevano coda a coda formando un 
„ gran cerchio d’una lega e mezza o due. 


(a) Defcription de l’Amériqne, par Denys . Tom. Il 
pag. 4*J. <y fuivantes . 
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„ e talora piìi , e a forza di rivolgerli in- 
,, torno battevano sì bene la neve, che noti 
,, profondavano più ; la befiia che Ha davanti 
„ quando è fianca fi mette addietro . I Sel- 
„ vaggi nell’ imbofcata le afpettavano , e 
„ pafiando le ferivano co’ dardi ; un di loro 
„ le fegnitava continuamente , e ad ogni 
,, giro una Tempre vi rimaneva atterrata 

• „ ma finalmente tutte fi rinfelvavano 
Confrontando quella relazione coll’ altre da 

• noi ■già citate, fi comprende che l’uom fel- 
vaggio , e l’orignal dell’ America fono amen- 
due un’ efatta copia del lappone , e della 
gran-beftia d’Europa» 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 

é 

Spettante alla Storia Naturale 

DELLA GRAN-BESTIA . 

v 

• Num, MCXIV. 

Uno fcheletro di gran-ieftia •• 

% 

Q Letto fcheletro proviene da una* femmina , pof^ 
k che non Ha corna , febbene fia flato tolto da 
Xtn individuo adulto'* La tetta ha molta relazioni 
a quella della cerva , ma n’ è diverfa perehè il 
mufo» è più lungo e reftremità della mafcella fu-r 
periore più ftretta , e perchè al dinanzi delle orc- 
hite non v’ ha plinto di cavità , come fe ne trova 
al fito delle glandule lagrimali del cervo e della; 
cerva: varie parti dello fcheletro, di cui fi parla* 
fono ttate rotte o fon» colite per 1’ antichità .• 

I denti incifivi della mafcella inferiore rafiomi- 
gliano a quelli del cervo pel numero, per la for-* 
ma e per la fitnazione : i mafcellari non fono che' 
al numero di cinque da ciafcun lato di ciafcuna' 
mafcella £ quefti denti fon diverlì da quelli del 1 
cervo, del toro, dèi montone, ec. per una fingo-’ 
Sarità notabiliffima j 1* ultimo dei denti mafcellari 
dei detti animali % veduto dalla fua faccia efterio-^ 
re, fembra effere compoffo di tre docce verticali, 
fituate fopra una linea retta; airoppofto V ultimo* 
dei denti mafcellari inferiori dello fcheletro , di cui 
fi parla, non è compotto che di due docce, ma il 
terzo da ciafcun lato della mafcella ha tre docce, 
mentre' i dènti del cervo , del toro , del montone, ec* 
non ne hanno che due , eccettuato l’ ultimo . La' 
mafcella fuperiore manca di denti incifivi e d> 
cini» 
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Def evizione del Gabinetto:. . 143 ; 

I/apofifi fpinofa della feconda vertebra cervicale 
è meno cftefa all’ indietro che nel cervo e *1 ra- 
rio inferiore dell’ apofifi obbligo a- eie Ila fetta ver- 
tebra ha minor larghezza.. 

Le vertebre dorfali- e le colie fono al mimerò» 
di tredici, come quelle del cervo-, alle quali 
rimente ratfomigliano > ma la grambettia ha una 
colla falfa di più eh’ el cervo , e un olfo di meno* 
nello fterno y e per confeguenza non- vi- fono che 
fette colle vere ► 

Nello fcheletro T che ferve di foggetto per que- 
lla' deferizione y mancano una parte "delle vertebre 
lombari r rotto- facro , e le falfe vertebre della 
coda 5 ma le vertebre lombari T che vi reftano v 
raiTomigliano a quelle del cervo ► Gli altr* otti del 
catino, l’omoplata e gli olii delle gambe hanno» 
parimente molta r attorni gl ianza. con. quelli dei cervo .. 


ped. poli lift , 

lunghezza della tetta d'alP ettremita 
della mafcella fuperiore fino all” 
occipite ■ — - • — 


delle orbite 


Larghezza delle orbite 
Altezza- - 


più. lunga — — - — 
Larghezza del' catino- 
Altezza 


Lunghezza dell* omoplata 
Lunghezza dell* umero- — 


Lunghezza dell* otto dell* ulna. 
Alt ezza dell 1 oieciania ■ 
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Defcrizi onc 

pied. foli. liti. 
Lunghezza dell* oflo del radio — — i. . o. 2. 
Larghezza del mezzo dell’ oflo o. I. i. 

Lunghezza del femore - o. 11. 8. 

Circonferenza del mezzo dell’ oflo — o. 3. 3. 
Lunghezza della tibia — — 1. o. 9. 
Circonferenza del mezzo dell’ oflo — o. 3. 2 * 

Num, MCXV. 

Pezzetti Ai piedi della gran beftict , 


TVyt I è paruto che varj di quelli pezzetti fianca 
flati fiaccati dallo fcheletro , eh’ è riferito fofc» 
io il numero precedente e che non ha piedi. 


Num. MCXVI. 


Corno di gran-bejlia • 

~I Due baftoni [AB, tav. Vili, fig, i.J fono at- 
tacenti a una porzione dell* odo frontale [CJ : 
■vi ha fette pollici di diftanza tra le loro radici 
[DEJ 5 le perlature fono a proporzione più rare 
e men grofle che filile radici del legno 0 fia cor- 
no di cervo : la parte inferiore dei baftoni s’eftert- 
' de obbliquaraente all’ infuori e all’ alto, e ha 
quafi fei pollici di circonferenza al fito men groflb 
TABJ : cfafcun baftone divien piatto fu 1 lati a 
due pollici di diftanza dalla radice , e forma und 
grandillìma impalmatura [F GJ, foprattutto il retto 
della fua lunghezza : la detta impalmatura fi cur- 
*va e fr prolunga ini alto , getta alcuni comicini di- 
retti in alto e all’ innanzi , e ve ri* ha fei fui ba- 
llon deliro e otto fui finiftro : i primi due di cia- 
fcun baftone fembrano avere un tronco particola- 
re, che corrifpomle al primo cornicino dei bafton 4 
dei legno di tenne ; quello della gran-beftia .ha 


ì 


dei Gabinetto. 


M? 


(felle apparenze di perlature e delle docce ben con- 
trafleguate. La lunghezza dei baftoni è di due pie- 
di , ieguendo le loro curvature : le impalmature 
hanno fino a fette pollici e mezzo nella loro mag- 
gior larghezza , e circa fette linee di groflezza # 
La maggior larghezza di qnefto corno è di due 
piedi e nove pollici : elfo fu fpedito dal Canada , 
l'otto il nome di corno d* origfzal , dal Sig. Gautier. 

Num. MCXVII. 

Altro corno di gran~bejlia • 

Q Uefto corno è molto più grande del precedente, 
ha quattro piedi di larghezza. La parte in- 
feriore dei baftoni ha più di fette pollici di cir- 
ferenza al fìto men grolfo ; efli hanno due piedi 
e otto pollici di lunghezza , feguendo le loro cur- 
vature . La maggior larghezza delle impalmature 
è d’ un piede : la parte inferiore dei baftoni è di- 
retta all’ infuori , e ha cinque pollici di lunghezza 
al difotto deli’ impalmatura , che s’ eftende in alto, 
nll’ innanzi e all’ indietro ! ciafcun baftone getta 
dieci rami o cornicini : i primi quattro cleono d’ una 
impalmatura , che feinbrà corrifpondere al primo 
famo del legno di renne. 

Num. MCXVIlI. 

« % 

Alt 7o corno di grcin-bejlict « 

A larghezza di quefto corno [tav. Vili., fig.l. J 
è più grande di quella del precedente ; e(Ta è 
di quattro piedi e otto pollici : ma i baftoni [ABJ 
rion fori più lunghi, nè le impalmature [CD] più 
larghe : là loro parte inferiore non è più grolla ; 
il bafton deftro ha dieci rami : il fmiftro è ftato 
rotto all’ eftremità [E]; vi mancano almeno due 
rami , e ve ne reftano dieci belli e interi. 
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Deferitone 


Nunt MCXIX^ 

f , 

Il bajìon JtiiiJlm £ tm corna di gra^eftir * 

Q Ueilo battone [ tav. IX> r fg- i. I è molto- pili 
„ grande di. quelli delle coma riferite fotto i tre * 
numeri precedenti : effo ha tre piedi e due pollici 
di lunghezza: la circonferenza del lito [AJ, il 
men. grotto della fua parte inferiore r è di più 
di fette pollici : P impalmatura [B J ha più di quia» 
dici pollici di larghezza: i rami fono al numero 
di quattordici* Effo p-efa venti libbre: le perla- 
tnre r le docce e i nocchio^ di quello battone e delle 
corna riferite fotta i due numeri precedenti , raf- 
fo migliano a qua* del conta deferitta Catta il nu*- 
mero MCXVI. 

Nnm* MCXX~ 

4 * 

Altro bnjlon Jmijlra d y un coma jB : grmv-hejlicc » 

pEr la fórma di quello* battone* (ómbra ftav, IX.y, 
ov r ejfa è veduto per dinanzi r e fig, g. y che • rup— 
frefentcì lo fiejfo hufione veduto per di dietro J eh’ effo» 
provenga da un corno ftravagante : paragonandolo»^ 
con quelli r di* cui fi è fatta menzione Cotto- i nu- 
meri precedenti , vie» trovata difforme r e fembra 
«he ri fuo accre {cimeirto fia flato irregolare . La 
parte inferiore [ A J di quello battone non è rotonda : 
i no echio fi [Bj della radice formano de’’ grotti tu- 
bercoli : P impalmatura è divifa in- due parti [CD J r 
T inferiore delle quali [DJ porta quattro rami % 
la parte fuperiore T G J , eh’ è la più grande r ne , 
ha fei o fette ben formati , c ha dei tubercoli che 
dinotano altrKrami f quella grande impalmatura 
e piegata in differenti verfi e getta due [EFj de’ 
fuoi rami alF indietro* La lunghezza del battone 
i di due piedi e otto pollici fegirendo le fue cur- 
vature , dalle radici fino al &to più elevato» 


/ 


/ 

■ * 

' DESCR I Z I 0 

DEL RENNE . 

» 

* * * 

9 

I L renne è un animai ruminante , predo a poco 
della grandezza del cervo ; ha delle glandule 

•lagrimali* porta un legno ch’é della della natura 

« 

che quello del capriuolo , del daino , del cervo e 
della grarr*beftia , e che per la forma raffbmiglia 
molto a quello del daino* 

Per Far la defcrizione del renne non ho avuto - 
altro che una teda difeccata, a cui era fiata leva- 
ta la mafcella inferiore ; una pelle imbottita d’an* 
altra fella , eh’ è fiata trafportata dall’ America 9 
fofto il nome di Citribou j una cafacca di renne} 
cinque legni dello flefso animale e un feto di ca- 
fibou * 

Dopo che la pelle difeccata e indurata fu levata 

dalla tefla del renne , di cui ho fatta menzione « ho 

* * 

feoperto che la detta teda fcarnata non è diverfa 
da quella del cervo fe non perchè le orbite fono 
più fporgenti , 1' apertura delle nari è più lunga f 
la teda e il mufo hanno minor larghezza , eccet- 
tuato al fito delle orbite, che; a proporzione è più 
largo nel renne che nel cervo. Il renne ha, come 
il cervo, due denti uncini nella mafcella fuperiore . 

• Il pelo della teda di caribou è bianco fu l’eftre- 
mità del mufo ; di color mifchiato di fulvo e di 

bruno fui difopra , fu i lati e fui difètto dei mu- 
li a / 
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1 De finzione 

fo 5. dj color bruno* al difopra dell/ occhio,, urto*» 
no. alla radice dei regno e nello* fpazio eh’ è trai 
1’ occhio: e ’i legno 5, di color raifchiafco di fulvo» 
t di bianco 0 bianchiccio f ulta fronte fui difopra 
t fu i lati della tefta e filile orecchie * e finalr- 
t mente di color bianchiccio fiotto la gola _ 

La cafacca: di pelle di. renne,. che ho parimente- 
accennata % è in parte bianca e in. parte grigia * 
il bianco è più eftefo che il grigio e una leggier 
tinta di gialliccio „ ma. fiffatta. tinta non è che allT 
tftremità de’ peli. * poiché eifa non ifcorgefi. che 
allontanando? I peli IT lui dall* altro ~ Il grigio è 
farimente mifchiato di gialliccio* e di bianchiccio* 
àlL ; ' eftremità de’ peli; ^ fui reftante della loro Lun- 
ghezza: non: vedefi die un colotr grigio-cenerino v 
Tutf i peli raflo migliati molto a quelli del cervo? 
a- del capriuolo per la loro» conlìftenza *, eflì hanno» 
da un pollice fino a quattro pollici di lunghezza^ 

La parto finiftrap f tav: del legno * 

• t \ 

eh’ era- attaccata^ alla pelle della, tefta di caribou * 
non aveva che nove pollici e mezzo di lunghezza* 
e urr fol ramo f A ]* lungo quali- due pollici r che* 
s* edenrieva* all’ mnatizi e’ un* poco obbliquamen te- 
di’ indentro v Non fo fe- quello- legno- corrifponda: 
aile daghe' del cervo del daino e dfcl capriuolo v 
<r al legno della feconda portata 1 , eh- eflì hanno» 
nel loro terz’ anno- : le daghe del cervo non- han~ 
no vertin* ramo e ciafcun baftone del legno- della- 
feconda portata ha due o tre rami lenza contare- 
L’ eftremità- del baftone y e nel daino vi fon pure- 
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<Sne rami fopra ciafcun baftone , e già varj altri 
l'opra l’impalmatura. Il baftone del legno di ca- 
Tibon, di cui fi parla, non avendo che un ramofAj 
€ una fola punta fBJ fopra un’ eftremità, fenza 
impalmatura, fembra aver acquattato maggior ac. 
«refcimenta che le daghe , e minore che i legni 
della feconda portata del cervo e del daino : ma 
fu quello baftone non veggonfi nè perlature n è 
fcanalature ; vi fono {blamente alcuni nocchiofi 
XCj fulla radice. Il baftone e’1 fuo ramo fon® 

piatti fu i lati , alquanto curvi in differenti verfi 
e di forme irregolari , 


Quando il renne è adulto, ciafcun ballonet AB 
t*v. X.fig. 2 .£ i del fuo legno getta due rami 
.fCDJ ali' innanzi e un piccolo { E ] all’ indietro ; 
4 parte fuperiore [B J dei baftoni e tutt’ i rami 
f CDJ del davanti, o almeno la maggior parte for- 
uiauo delle impalmature che hanno più rami, co- 
me quelle dei legni di daino, li primo ramo ccj 
del legno dei renne è tatuato fulla radice (A]: 
il fecondo [DJ è a una piccola diftanza al difopra 
del primo fCJ ; il terzo [EJ fi trova al difopra 
dei fecotfdof D] a una diftanza maggiore di -quella 
eh’ è tra ’l fecondo f DJ e’1 primo [CJ. I baftoni 
e i rami fono piatti fu i lati. 

Il primo ramo f CJ s’ eftende obbliquamente all» 
innanzi e all’ alto : i piani della fua impalmatura 
fon verticali, e i piccoli rami della fua parte in- 
feriore debbono difeendere molto vicino agli occhi 
c al mufo® Il fecondo ramo [DJ V eftende obbli- 


j 5 <5 De [evizione 

quamente all’ infuori e all’ innanzi ; e il terzo f E] 
all' indietro e all’ indentro : la parte [ AFJ del ba- 
itene , che porta quefti tre rami , ha una direzio- 
ne obbliqua all’ indietro e all* infuori ; al difopra 
idei terzo ramo il battone fi curva ali’ innanzi e 
5’ eftende pure obbliquamente all* innanzi . Ne* le- 
gni grandi, la parte fGBj eh’ è al difopra del 
terzo ramo ha maggior lunghezza che quella [ A F J 
eh’ è tra’l detto ramo e la *efta dell’ animale; fu 
fuetti gran legni vi hanno alcune fcanalature, ma 
non vi fi vede punto di perlaturc, e i nocchiofi 
delle radici [A] fono in sà piccol numero come 
fui legno giovane , I più lunghi baftoni [ A B > 
fg. 3.] dei legni di renne ch’io abbia veduti, ave* 
vano quattro piedi e due pollici di lunghezza, 

Jl fegato di caribou , eh’ io ho già accennato f 
t le cui mifure fi trovano nella tavola feguente 
era femmina ; ayeva il pelo di color bruno-nericcio 
fui difopra e fu i lati del nafo , fotto il mento , 

intorno agli occhi e alle glandnle lagrimali, al fito 

• 

delle corna , di cui non vedevaft verun veftigio # 
e fotto lo fpazio eh’ era tra ’l detto fito e l’oc- 
chio . Tutte le dette tinte di bruno- nericcio corri* 
fpondevano alle tinte di fulvo e di bruno , eh* era 
fulla tetta grande de’ caribou che fi è già deferitta. 
Il Tettante della tetta del feto aveva un color ful- 
vo ; il dorfo , la groppa e *1 dinanzi degli ftinchi 
t de’ piedi erano di color bruno-nericcio ; eranvi 
parimente alcune tinte di qtiefto colore fulte orec- 
chie, fui difopra del collo, filila* faccia pofteriorc 


\ 


/ 
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ilei! a coda,* fui davanti dell’ avan-braccio . Tutte 
le altre parti di quello feto erano di color fulvo 
più o men carico, eccettuata la punta, il ventre* 
la faccia interiore .dell* avan-braccio , della cofcia 
e della gamba , e *1 di dietro degli ftinchi e dei 
piedi, che avevano un color grigio. Le feconde 
falangi delle dita erano in gran parte feparate, 
e fui dinanzi dei piedi tra le prime falangi fi 
trovava una cavità , e ai baffo di fiffhtta cavità 
fu i piedi di dietro una piccola apertura che co« 
inimicava in una cavità iìtuata tra le prime fallo* 
gi, e coperta di pel fulvo* 

pied. poli . liìu 

Lunghezza del corpo intero, mif ti- 
rato in linea retta dall’ eftremità del 
mufo fino all* ano — ■ 


x. 4. «. 


Lunghezza della teda, dall' eftremità 
del mufo fino all* occipite » — ■ — 


o. 


\ 


Circonferenza del mufo , prefa dietro 
i nafali ■ 1 - ■■■ — 111 ■ — 


Contorno della bocca 


o. 

o. 


4* 

4- 


* 

Q. 


Diftanza tra gli angoli della mafcella 
inferiore ■■ — ■ — ■■ ■■■■ ■ ■- 


Diftanza tra I nafali al baffo 
Lunghezza dell* occhio da un angolo 
- all’ altro — — ■■■— > ■ - — 


o. 

o. 


X. 

o. 


3- 

4* 


O. O. f. 


Diftanza tra le due palpebre quando 
fono aperte ~ ■ ■■ - 


o. 4* 


Diftanza tra l’angolo anteriore e l*e- 
ftremità delle labbra 


«4 


9 . %• 
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pìed. poli. li». 

Diftanza tra .l’angolo . pofteriore e 
. l’orecchia - — ■ ■■■ - ■■■ 0 . 9 . 

Diftanza tra gii angoli anteriori degii 
Occhi , mifurata in linea retta — 

La fteffa diftanza feguendo la curva- 
tura del frontale 

« 

Circonferenza prefa fulla fommità * 

„ delia tetta — — ■■■ 

% 

Lunghezza delle orecchie ■ — - 

Larghezza della bafe, mifurata fulla 
curvatura efteriore ■■■>■■ 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 
baffo 1 ■ » ■ ■■ — ■ .. 

Lunghezza dei collo # ■ 

Circonferenza vicino alla tetta - — 
Circonferenza vicino alle fpalle 
Altezza ■ - — ■ — ■ 


Circonferenza del corpo , prefa dietro 
f le gambe anteriori ■■■■■■— » ■■■ ■■ 
Circonferenza al fito più groffo — 
Circonferenza dinanzi le gambe po- 

fteriori 

Lunghezza del tronco della coda — 
Circonferenza alla fua origine — 


Lunghezza 'del braccio dal gomito 

fino al ginocchio • ■ — — 

Circonferenza al lito più grotto — 
Circonferenza del ginocchio- ■ — 
Lunghezza dello ftinco - ■ - 


0. 
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0 . 

1 . 

9« 

% 



0. 

9- 

3 - 

0. 

». 

0. 

0. 

»• 

4 

». 

0 . 

1 . 

8. 

0. 

3 - 

». 

0. 

*• 

9 . 

0. 

7- 

6. 

0 . 

1 . 

9. 

0. 

• 

0 

M 

*• 

0. 

II. % 

6. 

0. 

9- 

».. 

a 

I. . 

4* 

0. 

I. 

». 

0 . 

*• 

3 * 

0. 

3- 

6. 

0. 

3* 

». 

0. 

4- 

4* 


del Reme , 

Circonferenza al fito più fottilc - 
Circonferenza della nocca ■■ ■ ■ ■ » . 
Lunghezza del pafturale ■ ' ■ ■ 


*53 

pied. poli. Un. 


Circonferenza del pafturale ■ ■■ 
Circonferenza della corona - — ■ ■ 
Altezza dal baffo del piede fino al 

ginocchio 

Diftanza dal gomito fino al garrot — 
Diftanza dal gomito fino al baffo 
del piede ■ » . ■ — . . ■ 

Lunghezza della cofcia dalla rotella 

fino al garretto v * 

Circonferenza vicino al ventre — — 
Lunghezza dello ftinco dai garretto 
fino alla nocca ■■■■ 

Circonferenza ■■ ■ ■ ■ — - - — ■■■— 

• • • 

Lunghezza degli fperoni 
Altezza delle unghie — 


Lunghezza dalla punta fino al tallo- 
ne nei piedi anteriori 

Lunghezza nei piedi pofteriori - 


Larghezza delle due unghie -prefe 

infieme nei piedi anteriori - 

Larghezza nei piedi pofteriori — — 
Diftanza tra le due unghie — — - ■ — 
Circonferenza delle due unghie infie- 
* me unite , prefa fu i piedi ante- 
riori ■ — ■ ■ 

Circonferenza prefa fu y^iedi pofteriori o. 4. 
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Eranvi quattro mammelle fui ventre , fituate a 
£ue pollici e mezzo di diftanza dalla vulva , e 
molto yicine le une alle altre ; le due anteriori 
però erano più allontanate che le pofteriori . 

L’epiploon s’eftendeya fino al pube. Il fegato 
non era interamente nel lato deliro, e fi trovava 
in parte nel lato finiftro. 

La milza e*l fegato mi parverp rado migliare al 
fegato e alla milza del bue , del cervo , ec. Non 
cravi* punto di vefcichetta del fiele. | 

Il duodeno formava alcune fiuuofità nel lato de* t 

Uro , e s’ ellendeva fino alla regione iliaca , ove fi 
ricurvava all’ indentro e fi prolungava all’ innanzi 
per unirli ai digiuno , che faceva i fuol giri nell* 
ippocondro finiftro * nella regione* ombelicale, e 
nella lombare finiftra. I giri dell’ ileo erano nella 
regione iliaca finiftra, nell’ ipogaftrica , nell’iliaca 
delira $ in feguito fi prolungava obbliquamentc; 
all’ . innanzi nell’ ombelicale, ove s'univa al cieco 
eh’ era diretto all' indietro lungo il lato deliro, 

I giri ovali e concentrici dei colon erano pari» . I 
mente nel lato deliro 

Gl’ inteftini tenui avevano quindici piedi di lun- 
ghezza , dal piloro fino al cieco : quell’ inteftino 
aveva un pollice e undici linee di lunghezza : il 
colon e ’l cieco prefi infieme ne avevano cinque 
piedi ; così la lunghezza totale dei canale intefti- 
jiale in intero , non comprefo il cicco , era di venti 
piedi . 

La pancia di quello feto era molto più grande 
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che gli altri tre ftomachi , al contrario di ciò che 
ho oflervato nel vitello e nel faone del cervo , 
il cui ventricolo era piò grande della pancia . La 
berretta dei feto di caribou aveva maggior volume 
che’l foglietto. Il ventricolo aveva poco diame- 
tro . La pancia raffomigliava più a quella del cer- 
vo che a quella dei bue, perchè aveva una terza 
convelliti . 

Nei polmon deliro eranvi quattro lobi , coinè 
nella maggior parte degli animali quadrupedi : il 
primo era divifo da una grande incavatura in due 
parti , r anteriore delle quali era la più grande è 
fi trovava fituata ai dinanzi della bafe del cuore . 
Il polmon finiftro non aveva che due lobi , i quali 
non erano interamente feparati. Il lobo anteriore 
era parimente divifo in due parti per via d' una 
grande incavatura. ' v 

Il cuore era puntuto e diretto alquanto a fini- 
lira. Dall'arco dell'aorta non ufciva che un tron- 
co . Il centro nervofo del diaframma era molto 
cilefo « 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 

Spettante alla Storia Naturale 

DEL R E N N E. 

• > 

• % 

Num. MCXXI. 

4 

XJn feto di renne . 

L A deferizione di quello feto trovafi nel prefente 
Tomo indente a quella del renne. Effo fu Ipe- 
dito dall 1 America al Gabinetto , fotto il nome di 
f aribou . 

♦ Num. MCXXII. 

Una tejla di renne . 

P Er quanto li può giudicare dalla grandezza di 
quella teda , da cui fono Hate levate le offa , 
t di cui non reltavi che la pelle imbottita , fembra 
provenire da un individuo adulto : la fua deferi- 
tone fa parte di quella del renne : effa fu portata 
dall 1 America , fotto il nome di caribou , dal Sig. Mar- 

chefe de la Galiffonuiére • 

\ 

Num MCXXIII. 

Una cafacca di pelle di renne. 

L A deferizione della pelle di quella cafacca fa par- 
te della deferizione del renne . Il Sig. Abate 
Chappe , Socio della Reale Accademia delle Scien- 
ze , diede quella velie al Gabinetto , dopo il fuo 
viaggio dal Nord. 


» 
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• Num. MCXXIV. 

Un legno di renne • 

I Due baftoni [AB, tav. XI , , fig, i. J fono at- 
taccati a una porzione fC] dell’ offo frontale; 
«ffi hanno un piede e nove pollici di lunghezza 
feguendo la loro curvatura , e due pollici e otto 
linee di circonferenza al fito [D] più rotondo al 
di (opra del fecondo ramo TEF] : il primo [G] 
del bafton finiftro ha dieci pollici di lunghezza; 
affo è il più lungo, e non ha veruna impalmatura : 
il fecondo [F] dello fteflo battone non ha che al- 
cune veftigia 5 il primo ramo [HJ però del bafton 
deftro ha un’ impalmatura che porta tre rami ben 
formati e i principi di tre altri: il fecondo ramo [E] 
del bafton deftro termina con due fecondi rami : 
l’impalmatura [II] dell’ eftremità di ciafcun ba- 
ttone è contraffegnata dal cominciamento d’ un pic- 
col ramo . Tra le radici dei due baftoni vi ha la 
diftanza di due pollici e fette linee: quelle dei gran 
legni non fon di più allontanate : non fo fe quel- 
lo , di cui fi parla , corrifponda al legno d’ un 
cervo di tre anni , o fe provenga da una femmina 
di renne. 

Num. MCXXV. 

' » 

Una tefta di renne col ftio legno • 

• ^ 

T A defcrizione di quefta tefta fi trova in quella 
del renne : riferirò le fue ntifure dopo aver 
defcritto il fuo legno. I baftoni fono pretto a poco 
della (letta lunghezza e della medefima groffezza 
che quelli del legno riferito fotto il numero pre- 
cedente. 

Il primo ramo di ciafcun baftone non ha punto 
d’ impalmatura ; quello del bafton finiftro è molto 
corto : i fecondi rami hanno un’ impalmatura che 
porta tre fecondi rami : il terzo ramo del bafton 
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deftro è ben formato , ma fui finiftro non fe nc 
vede che 1* origine $ quello battone ha un* impal- 
matura alla fua eftremità , che porta tre rami ; il 
bafton deliro è folamente divifo in due rami . 

pi ed. poli. liti. 

Lunghezza della tetta dall* ettremità 
della mafcella fuperiore fino allo 
fpazio pollo fra i prolungamenti 
* dell* olio frontale ■ - ■ — I. o. 6. • 

Larghezza del mufo ■ ■■ ■ - ■■ < ■ o. 1 . 4* 

Larghezza della tetta 5 prefa al fito 

delle orbite ■ - ■ ■ — o. 6. 4» 

Gro(fezz2 della parte anteriore della 
mafcella fuperiore ■ ■ ■ — o. o. 2. 

Larghezza della detta mafcella al fito 

delle sbarre » — o. *• 

Diftanza tra le orbite e l’apertura 
delle nari ■ — , 1 o- 5. o. 

Lunghezza della detta apertura — — o. 3« 7- 
Larghezza ■■ ■— o. • !• io^£ 

Lunghezza delle otta proprie del nafo o* 4. 9* 
Larghezza al fito più largo - ■ o. I. 7« 

Larghezza delle orbite • ■ -■ o. I* il* 

Altezza ■ 1 ■■ 1 1 " o* I* io £• 

Lunghezza del legno ■ — — ■ X- 9- °* 

. Circonferenza della radice ■ ■ >■— <>• 3* 
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« 

Num. MCXXVI. 

Un legno di renne • 

/■'Iafcun battone ha circa tre piedi di lunghezza, 
^ prefa feguendo la fua curvatura : il ramo po- 
ileriore ha due pollici di lunghezza; il primo dei 
bafton finiftro non ha impalmatura, ma il fecondo 
del detto battone , i due anteriori dei bafton elettro 
e l 1 eftremità dei due baftoni hanno larghe impal- 
mature, che portano fino a fei o fette piccoli rami* 

« 

Num. MCXXVIL 
Altro legno di renne • 

Q Uefto legno non è piìl lungo di quello , ch*^ 
_ riferito fotto il numero precedente , ma è più 
grotto , e le fue impalmature fon più grandi . li 
terzo ramo fE, tav. X . fig . z. ] di ciafcun battone 
ha circa cinque pollici di lunghezza : il primo del 
bafton deliro non termina che con due rami : le 
impalmature degli altri rami [CD] e dell’ eftre- 
jnità [BJ dei baftoni hanno fino a dieci rami di 
differenti grandezze : ve ne fon de’ piccoli [HIJ 
fui lato ellerno della radice di ciafcun baftone e 
fui lato anteriore del bafton deftro, tra i due gran 
rami : m’ è paruto che fiffatti piccoli rami noa 
dovettero etter riguardati che come difformità* 

Num. MCXXVIII. 


Altro legno di renne • 

T Due baftoni [ A B , tav. XI. fig. z. ] fono attaccati 
**■ a una porzione [C] dell* otto frontale, e fono 
nella loro fituazione naturale : etti hanno circa tre 
piedi c tre pollici di lunghezza ; bench’ elfi fiano 
più lunghi di quelli dei legni riferiti sfotto i due 


Y 
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numeri precedenti, le impalmature [DE] delle 
loro eftremità fono raen grandi, e’1 loro terzo ra- 
mo è molto corto ; ma i primi due hanno delle 
impalmature ben formate, che portano fino a nove 
piccoli rami : fui lato pofteriore di ciafcun baftone 
al difotto del terzo ramo vi fono le veftigia d’un 
quarto, che pareva eflere (lato rotto. Quello le- 
gno di renne fu portato al Gabinetto per ordine 
del Re* 

Num; MCXXIX. 

* , .» 

Altro legno di renne • 

f 

I Baftoni [ tav . X.fig, 3. ] di quello legno fon mol- 
to più lunghi di quelli del precedente, poich’ eflì 
hanno circa quattro piedi e due pollici di lunghez- 
za: ma le impalmature dei primi due rami [CD], 
e dell 1 eftremità [B] del baftone non fono più 
grandi, benché abbiano de’ rami lunghiflimi; full* 
eftremità dei baftoni ve n’ ha di quelli che hanno 
fino a un piede di lunghezza : il terzo ramo [E] 

» è lungo due pollici e termina con piccole tube* 
rofità . 

Num. MCXXX. 

« 

Legno moflruofo attribuito al renne • 

H O trovato nel Gabinetto quefto legno, col no- 
me di Rangifer fcrittovi al difopra : elfo non è 
Compofto che di due baftoni, che fono attaccati a 
lina porzione dell* olfo frontale ; ciafcun d’ eflì ha 
un piede e cinque pollici di lunghezza, e dieci 
pollici di circonferenza al fito della radice ; fon 
coperti di tubercoli, che in alcuni lìti pajon eflere 
perlature o nocchiofi , ma fono per la maggior 
parte più groffi, ed hanno maggior relazione aU* 
efofton : parimente fu quelli baftoni vi fon degli 
avanzi d’integumenti Ornili a quelli d’ una rimef- 
fa : eflì fono alquanto curvati in differenti verlì,' 
ma d* una maniera irregolare : le curvature dell* 
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imo dei baioni fon diverfe da quelle dell* altro ; 
ellì rafiomiglian molto al legno, di cui Gefner ha 
data la figura , pag. 302. de qiiad. Edit. Il \ : egli 
riferifee che veniva alficurato che il detto legno 
era tolto da una capriuola : ma le capriuole non 
hanno corna, e quand’anche le avellerò, come i 
capriuoli, il legno, di cui lì parla, e la porzione 
dell’ ofìfo frontale, a cui elfo è attaccato, non po- 
trebbono loro convenire , efiendo troppo grandi 
relativamente ai detti animali , all’ axis , e al 
daino 5 ellì però fon troppo piccoli per la gran- 
beftia ; la loro grandezza farebbe meglio propor- 
zionata a quella del noftro cervo e del cariacou . 

• Quello legno adunque non può elfer derivato che 
da un renne. Io credo eh’ elfo lìa viziato e dif- 
forme , e che il fuo accrefcimerito fiali fatto in 
un modo {Iraordinario , che avrà impedito lo fvi- 
luppamento dei rami , come nel legno di cerve 
riferito fotto il num. DLXXXVIIL ( ¥ ) • 


(*) Vedi il Tomo XII. di quell’ Opera , pag. 
tavola II. fig. 2. 
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IL BECCO SELVATICO (a) 

9 

• t 

LA CAMOZZA (b) 

• «/ 

su altre Capre. 

0 j 

» » « 

. # 4 • 

Q uantunque flavi apparenza che i Gre- 
ci conofceflero il becco felvatico, e la 
camozza , contuttociò eflì non gli han- 
no difegnati con particolàri denominazioni , 
nemmeno con caratteri baftevoimentfc fpecU 



(a) In Francete , Bouquet in , altra volta, Buoc efiain , 
Boucftein , vale a dire becco delle rocche - Stei* 

• nella lingua Teutonica , lignifica fafo * in Lati- 
no, Ibex i in Tedefco e Svizzero, Steinbock . 
Bone efiain. Obferv. de Bellon , feuillet 14. recto % 
fig. feuillet 14. verfoylbex . Gefner, tìifi.quud 
pag. 303. ^ 

Hircus cornibus fupra nodojis , infra rotundatis , i# 
dorfum reclinati -Zie* . Le Bouc efiain « 

Briflon , Regn. anim . pag. 64. 

/fox - Capra cornibus nodojis in dorfum reclinatis . . . 
Cornibus vafiis reclinatis , corpore fulvo , arane 0 
nitro. Linn. Syfi. nat. edit. X. , pag. 68* 

Qj) In Francete, Cbamois ; in Latino, Rupicaprai 
in Italiano , Camozza ; in Tedefco , Gemfs j in 
Francete vecchio , Yfard , ifarus Sarris . 
Cbamois ì Cenas , YJard^ Rupicapra. Obferv. de Bel- 
lon , feuillet $3- verfo , & $4. , fig. feuil- 

let 53. verfo . Nota. Bellon pretende, che il 
nome Francete Cbamois , venga dal Greco 
ma non é certo , che il Cc/wa* , 0 piuttofio il 
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fici per riconofcerli ; eglino non gli hanno* 
indicati che fotto il nome generico di ca- 
pre felvatiche ( a ) ; verifimilmente erti cre- 
devano che quefti animali foffero della me- 
defima fpecie delle capre domeftiche (£) ; 
poiché non hanno loro dati nomi pro- 
pri , come han fatto a tutti gli animali 
di fpecie diverfe, Per Toppofito i noftri Na- 
turalifti moderni tutti han riguardato il becco 
felvatico , e la camozza , come due fpecie 
realmente diftinte , e tutte e due differenti 
da quella delle noftre capre. Vi fono fatti 


JCemas d* Eliano indichi di fatto la camozza» 
l r oyez les Mémoires pour fervi r à V Hi ftoir e des 
animaux . Partie 1 . , pag. 20$. 

Rupicapra . Gefner, Hi fi. quad. , pag. 290. 

Chamois . Mémoires pour fervir à V Hifloire des ani * 
maux , Partie I. , pag. 203. , fig. pi. 29. , pag. 201, 
JJi r pus cornibus teretibiis , erettis rugofis , ad apicem 
levibus & uneikatìs .... Rupicapra . Le Chamois 
*©u 1 ’ Tfard . BriflTon , Regn. anim. , pag. 66. 

Rup icapra . Capra cornibus ereéiis uncinatis .... 
Ruffo fufea , frd alba fronte , vertice , gala , au - 
ribus intus . Limi. Syfi. nat. edit. X. , pag. 68. 
(a) Rupicapras inter capras JìlveJlres ainumerare li* 
bet quoniam hoc nomen apud folunt Plinìum legi * 
tnus , apud Gracos Jimpliciter f;ra capra di* 
- puntar ut conjicio ; nani & magnitudine & figura 
tum pornuum tum figura corporis ad villaticas prò* 
xime accedunt . Gefner , Hi fi. quadrup . , pag. 291. 
V) Capra: quas alimus , a capris feris flint ortte a 
qucis propt?r Jtaliam , Capraria infula ejl nomi* 
nata . Varrò. 
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e ragioni prò e contro quelle due opinioni , 
c noi gli uni e le altre efporremo , allet- 
tando che V efperienza c’ infogni fe quelli, 
animali pollano mifchiarfi e produrre inGe- 
me individui fecondi , e che falgano alla 
fpecie originaria ; eh’ è quel folo , che può 
decidere la quiltione. 

. Il becco felvatico mafehio è differente dalla 
camozza per la lunghezza , per la grolfezza , 
e perla forma della cornac egli n’ è pure piò 
grande e più forte. Ma la femmina ha le 
corna diverfe da quelle del mafehio , più 
picciole , e affai fomiglianti a quelle della 
camozza ( a ) ; per altra parte quelli animali 
hanno amendue le medefime inclinazioni 
i medefimi coftumi , la patria medefima : 
folamente il becco felvatico come più agile 
e più forte fi porta alla cima delle più alte 
montagne ; laddove la camozza non ne abita 
che il fecondo piano (i) ; ma non trovali 
nè l’uno nè l’altra nelle pianure; amendue' 
fi fanno ftrada nelle nevi , amendue fi trag- 


(c) F amina in hoc genere mare fuo minor ejl , mi- 
nufque fnfea , major capra villatica , ' rupi capra 
non adeo difftmilis : cornua ei parva Óf ea quoque 
rupie apr te aut vulguris caprte cornibus ferì finii - 
Ha. Stumpfius apud Gefner, pag. 30$. 

( [b ) Rupes montium colunt rupicapr # , non furnmas 
tamen ut tbex , neque tam alti & longì f aliunti 
defeendunt aliquando ad infcriora alpium juga « 
' Gefner , Hifi . quad. , pag. 292. 


def Becco [civetti co 5 ec. 165 

. gono da’ precipizi faltando di rape in rape* 
amendue fon coperti d’una pelle foda e con- 
fidente» e nel' verno vediti d’una doppia 
pelliccia d’ un pelo ederiore affa? -ruvido, e 
d’ un interiore più fino e più dento (j); 
amendue hanno una riga nera fui dorfo/ e 
la coda a un di predo della medefima gran- 
dezza ; il numero delle fomiglianze ede- 
- riori è sì grande in paragone delle differen- 
ze y e la conformità delle parti interiori è 
sì compiuta , che ragionando coerentemente 
a tutti quefti rapporti di fomiglianza , fi fa- 
rebbe inchinato a conchiudere r che quedi 
due animali non fiano di fpecie realmente 
diverfa , ma che * frano meramente varietà 
codanti d r una fola e medefima fpecie. 

D’altronde i becchi feivatici (£) al pari 


Cft) La camozza ha le gambe più lunghe della ca- 
pra domeftica , ma più* corto il pelo ; quello che 
guerniva il ventre e k cofce era il più lungo , 
non aveva che quattro pollici e 1 mezzo ; fulla 
fchiena e a' fianchi il pelo era di due forte ; 
perchè oltre il pelo grande apparifeente , ve ne 
avea un piccolo molto corto e fino nafeofto per 
di fotto intorno alle radici del grande , come 
nel caftoro ; la tefta T il' ventre , e le gambe 
aveano foltaoto il pelo graffo . Mém-oires pour 
fervir à l'Hiftoire des cmimaux . Furti.!., ^ag.203* 
f&) Se gli abitatori deli’ ifola di' Creta pofibno; 
prendere i filoni dei becchi felvaggi , di cui hav- 
vene un numero grande , erranti per le monta- 
*- gue T li- nutrifeono eolie capre domeniche y e. 
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delle camozze , prefi da giovani, ed alle- 
. vati colle capre domeniche, fi addomefticana 
agevolmente , prendono i medefimi coftumi , 

• vanno come quelle in troppa , e ritornano 
- per fimil modo alla Italia , e verifimilmento 

• /accoppiano e producono infieme« Io con- 
fetto contuttocib che quello fatto, il più ri- 
levante di tutti , e che fola deciderebbe lz 
quiltione , non ci è noto ; nè per noi fletti 
aè per altri abbiati potuto fapere (a) , 

• • <« 

rendonli famigliar! , Ma i felvatici , che colà ab- 
bondano molto , fono di chi li va ad attrap-pafe* 
ù a uccidere . * , * Son coperti d’ un pelo fulvo $ 
invecchiando diventano grigi , e portano una 
linea nera falla fchienaj noi ne abbiamo altresì 
nelle montagne di Francia , e principalmente 
ne r luoghi orecipitofi e di difficile accedo . * . , 
Il becco felvatico falta dall’ una all* altra rupe 
oltre a fei paffi d* intervalli , code quali increi 
dibile a chi non 1’ avede veduta * Qbfervatións 
de Betlen r fenillet 14. reti 6 & ver/cr. — • Audio 
rupie apras iiliquando cicurari , Gefner, de quad. f 
pag. 292'. — ■» Vaslejìi ibicem in prima aiate co* 

.. ftum oinnìno cicurari fi f cum *uillaticis capris ad 
fufeuet ire fi f redire aiunt ,• progrejfu tamen atta* 

< tis f èrum ingenium non frorfus exuere . Stumpfius 
a pud Gefner , Hift. quadrup . , pag, £0$, 

(a) Nota . Nella compilazione , che i Signori Ar-r 
. naldo de Nbbleville , e Salerno han fatta fulla 
Storia degli animali, dicefi [Toin.lV., pag. 264.) 
che le camozze fono in amore quali tutto il mefe 
di Settembre , che le femmine portano nove meli* 

. che d’ordinario partorifeono in Giugno. Se que- 
lli fatti fodero veri, inoltrerebbero ciùariwma~ 




del Becca [elisati co , e e. lój 

fe i becchi felvatici y e le camozze produ- 
cario colle noltre capre ; ne abbiamo mera- 
mente fofpetto- Noi per riguardo a quefto 
punto fiamo del parere degli antichi ; inol- 
; tre la noftra prefunzione et pare fondata fo- 
pra analogie y cui la^fperienza ha di rad* * 
fmentite.. , , • 

Contuttocib ecco le ragioni in contrario r 
.la fpecie del becco felvatrco e quella della 
camozza tutte e due fuffiftono nello dato di 
natura, e tutte e due collantemente diftin- 
.te ^ la camozza viene talora fpontaneamerx- 
te a mifchiarfi col gregge delle capre do- 
meniche ( a ) y laddove il becco lelvatico non 
vi fi mrfchia mar t fe almeno prima noti 
.fiali addome fticato j il becco felvatico y e il 

# * 
t . # % 


mente,, che la camozza non è della me de firn a 

• Specie calla capra , la quale per lo più: non 1 por- 
. ta ehe cinque m e fi ; ma io li reputo foi'petti per 
. non dire fai fi * i cacciatori , come fi potrà Por- 
gere ne’ palli che citerò* ,• afiìcurano all’ oppou 
&o f Ghe la camozza,, e ’1 becca felpati do non 
fono in amore y che nel mefe di Novembre r e 
«he le femmine figliana in> Maggio ;: così il 
tempo della portatura invece d’eftenderfi a nove* 
mefi y vuolfi refirignere quafi a cinque come 
nelle capre doraefiiche , Nel rimanente noi ap- 
pelliamo alla fperienza f e non pentiamo che ci 
lmentifca* 

(a) .Rupi capra acquando acceduti f ufqut ad greger 
. eciprarum cicuYwn qaos non refugiunt y quoti non 
faeiunt ib-ices * Gefner y Hifi. quad. y pag. 29^ 
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'becco ordinario hanno amendue una 'barba 
lunghiffima, e la camozza non ne ha ve- 
* runa ; le corna della camozza mafehio e fem- 
mina fon piccioliffime ; quelle del becco fel- 
varico mafehio fono così grotte e così lun- 
ghe ( a ) , che non fi crederebbe mai'che ap- 
partenettero a un animale di quefta ftatura; 
e la Camozza pare che differifea dall’uno e 
dall’ altro becco per la direzione delle fue cor- 
na , le quali fono un po’ inclinate davanti 
nella loro inferior parte , e curvate addietro 
alla punta in forma di un amo; ma* come 
> noi già dicemmo parlando de’ buoi e delle 
' pecore, le corna^ variano {frattamente negli 
animali domeftici ; e le variano altresì molto 
negli animali felvatici fecondo i diverfi cli- 
mi ; la femmina nelle noftre capre non ha 
le coma del tutto fimili a quelle del fuo 

ma- 


(a) Jbcx egregium ut fif corpukntum animai , fpe - 
eie fere cervina , mtntts tamen , cruribus- (futile»* 
grcicilibus capite parvo ccrvuin exprimit', Pul - 
ehros & fplcndidos octtlos habet . Color pcl-lis fu * 
feus eji • Ungula bifide a £? acuta ut in rupìe a* 
pris , eornua magni ponderi r ei reclinali tur udt 
dorfunt , afpera & nodofa , coque mugis quo gran* 
dior atus proce feri t > augentur enitn quotami* 
donec jam vetulis tandem nodi circitet vigiliti 
increverint . • Bina cornuce ultimi incrementi uit 
pondus fedecim aut octodecim libranti n accedunt 
Jbex fallendo rupicapram long è fuperat ; hoc tan - 
tuin valet ut nifi qui 'inderit vix ere dat , Stiwn* 
ptius apud Gefaer , pag. 309. _ * 
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$ 

mafehio: le coma del becco felvatico ma- 
rchio non fono moltp diverfe da quelle dei 
becco ordinario ; e ficcome la femmina dei 
becco felvatico per la datura e per la piccio- 
lezza delle corna fi accorta alle noftre capre, 
e ancora alla camozza , non poma egli con- 
,chiuderfi che quelli tre animali, il becco 
felvatico , la camozza , e il becco domefti- 
co non fono difatti fe non una medefima 
fpecie, in cui però le femmine fono di una 
natura collante e fra di fe fomiglianti ; lad- 
dove i mafehi foggetti fono ad alcune va- 
rietà, che ii rendono differenti gli uni da- 
gli altri ? In quello punto di villa , che forfè 
jion è così , come potriafi immaginare lon-* 
tano dalla natura , il becco felvatico fareb- 
be il mafehio nella razza originaria delle 
capre, e la camozza ne farebbe la femmi-. 
na ( a ) » Io dico , che quello punto di villa 
non è immaginario : conciolfiachè fi può 
provare per f efperienza , che v’ ha fpecie 
Tom. XXIV. • I 


— I., ... ■ — m my rn*. 

(<r) Nota. La mancanza di barba nella camozza 
è «n carattere femminino , cui bifogna unire 
agli altri: pare, che la camozza mafehia al pari 
delia femmina partecipi delle femminee qualità 
della capra ; quindi fi può conghietturare , che il 
becco domeftico genererebbe colla camozza fem-, 
mina , e che per . lo contrario la camozza ma- 
fehia non potrebbe generare colla capra dome- 
ftioa • Il tempo confermerà , * diftiuggerà una 
tale conghiettura ^ ' . < j ' . 
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nella natura y in cui la femmina pub eguaF- 
mente fervire a due mafehi di fpecie di ver- 
fe y e produrre da tutti e* due 1 * la pecora 
produce col becco del pari che col montone * 
e produce tempre agnelli individui della pro- 
pria fpecie y per 1’ oppofto il montone non 
produce colla- capra - Adunque fi' pub riguar- 
dare la pecora come una femmina comune* 
a due differenti- trrafchr* e con feguen temen- 
te ella coffituifee la lpecie irrdependènte- 
mente dal mafehio ^ Lo fieffo^farkm quell» 
dèi becco feEvatico: la femmina fola vi rap— 
prefenta la fpecie primitiva,, perchè è di 
' tmà collante natura j ali contrariò i mafehi 
hatr variato \ e vi ha grande apparenza che 
la capra domenica* la quale,, per cosi dire T 
non fa' fe non fe una fola e medefima fem- 
mina con quella del becco felvatica e dell» 
lamozza , produrrebbe- eguahnente con que^ 
ili tre di ver fi mafehi * i qual foli formane» 
Arieti nella fpecie ,, e per conféguenz» noi* 
alterano la medefimezza T benché paiano* can- 
giarne f unità** 

Quefti rapporti * come tutti gir altri rap- 
porti po (libili,, debbono trovarft nella natu- 
ra dèlie* cofe * anzi egli fembra ,. che in ge- 
nerale le femmine pi& de v mafehi contribuii 
ftano- alla confervazione delTe fpeciev Im- 
perciocché,, quantunque amendUe concorra- 
no alla* prima formazione dell’ animale, 1» 
che fola dipoi foouuiaifUa. tutto> 
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ri neeeffario allo' fviluppantertto e alla nu- 
trizione di quello t lo modifica e il tende' 
più famigliarne alla natura propia: il che 
dee infallibilmente cancellare in più parti 
gl’ impronti della natura del matchio. Laon- 
de, quando fi voglia faggiamente giudicare 
di una fpecie, fa meftieri dì efaminame le 
femmine . Il mafchio dà la metà della fo- 
ffanza viva , la femmina ne dà altrettanto, 
e fomminiftra dì più tutta la materia necef- 
faria allo fviluppamento della formai una 
femmina bella quali fempre avrà bei figli- 
noli ; un bell r aomo con una femmina de- 
forme non produce ordinariamente che figli- 
atoli ancora più deformi * 

Così nella medefima fpecie vi pofibnoc 
edere talora due razze L’ una mafchile ,. fem- 
minile l’ altra y le quali amendue fulfiftend# 
e perpetuandoli co’ lor di (tìntivi caratteri , 
fèmbrmo coftimire due fpecie diverfe $ e que- 
flo è il calò , in cui egli è, a così dire. 
Imponibile fidare il termine tra ciò che i 
Naturaliltì chiamano fpecie e varietà , Sup- 
pongali , per cagioti di efempio 1 , che noa 
il diano collantemente fe non becchi ad al- 
cune pecore , e montoni ad altre ; egli è cer- 
to, che dòpo un determinato numero di 
generazioni , fi (labilirebbe nella fpecie della 
pecora una razza , che avrebbe molto del 
becco , e potrebbe in feguito confervarG da 
fs medefima - Imperciocché , quantunque il 

l z 
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primo prodotto del becco colla pecora ri* 
falga quali interamente alla fpecie della ma- 
dre) e quello fìa un agnello non un capret^ 
to, contuttociò quello agnello ha digià il 
pelo , ed alcuni altri caratteri di fuo padre j 
diali poi il mafchio medefimo, cioè il bec- 
co ) a quelle femmine baltarde * il loro pro- 
dotto in quella feconda generazione s’ avvi- 
cinerà' di piti alla fpecie del padre r e pii 
ancora nella terza ec*, prello i caratteri llra- 
nieri fupereranno i naturali * e cotai razza 
fattizia potrà confervarfi da fe medefima, e 
formare nella fpecie una varietà , di cui farà 
difficile a rieonoCcer l* origine * Ora, ciò che 
pub avvenire di una fpecie ad un’altra* 
può* avvenire, ancor meglio nella Ipecie me- 
delinaa y fe femmine fortiffime non abbiano 
collantemente fe non rnafchi deboli , fi* Ila* 
bilirà col tempo una razza femminile * e le 
al tempo Hello mafchi fortiffimi non abbia- 
no fe non femmine in forza e in vigore 
troppo inferiori, ne proverrà una razza ma- 
fchile la quale parrà si diverta dalla pri- 
ma ,, che non vorrà loro concedere una ori- 
gine comune , e per confeguenza fi rimireran- 
no come Ipecie realmente dillinte e feparate- 
Noi polliamo a quelle rifleflioni generali 
aggiugnere alcune particolari olfervazioni . 
il Sig^ Linneo (4) aiferma di aver veduti 




(oj) Qu}m ewntinis iefrzfis > in sur vis y minimi* y 
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in Olanda dùe animali del genere delle ca- 
pre , il primo de’ quali avea le corna cor- 
tiffime, affai ripiegate, e quali appoggiate 
fol cranio, e il pelo lungo; 1* altro avea 
le corna diritte , alla cima «piegate indie- 


cranio incumbentìbus . Magnitudo badi birci : pili 
longì , penduti y cornua lunata , crajfa , vix digi- 
tavi longa adprcjfa ut ferì cutem perforentz habi- 
tat in America . Nota . Io dubito , che il Sig Lin- 
neo non fia itati ‘ ' * intorno 


oriondo d’ Africi , lo que- 

llo dubbio, e quella conghiettura fono le tegnen- 
ti ; 1. perchè «iun Autore ci ha detto, che quella 
fpecie di capra , non più che la capra comune 
iìafi -trovata in America . 2. Perchè tutti gli Au- 
tori peT lo contrario concordano nell’ accertare, 
«he iu Africa trovanfi delle capre grandi, mez- 
zane, piccole, e tdtte diverfe rune dalP altre; 
3. perchè noi abbiamo veduto un animale per- 
venutoci fotte il nome di becco Africano , il quale 
taiToniiglia cotanto alla deficrizione dei capra cor- 
4 iibus deproffisy fife, del Sig. Linneo, che noi i# 
riguardiamo per lo dello animale; così noi ci 
crediamo bene fondati nell’ aderire per certo, 
che fifFatta piccola fpecie di capra iia orionda 
d’ Africa, c non altrimenti d’America. 

Capra cornibus ereótis , apice recurvis , Magnitudi 
badi birci unius anni ♦ Pili breves , cervini , cor - 
nua vix digitar n longa antrorfum recurvata apice : 
)j*c cum pi- ecce denti coibat pullutn non diu fu - 
perjlitem in vivario Clij} orti ano prodncehat . Fa - 
cies utriufque adeo aliena , ut vix fpccicm eam - 
dem at dìvcrjìjfimam argueret . Linn. *SV/L Hat , 
edit X. , pag. 69. 



al paefe natio 



crede 
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irò , e il pelo corto. Quefli animali, che 
parevano edere di fpecie più rimota che non 
è la camozza e la capra comune , niente di- 
meno hanno generato interne, il che di- 
mofira, che quella differenza della forma 
delle corna, e della lunghezza del pelo, 
non fono caratteri fpecifici ed effenziali ; 
poiché quelli animali non han lafciato di 
produrre infieme ; e però che debbono averli 
come della medelìma fpecie. Da quello efem- 
pio adunque li può trarre l’induzione affai 
verifimile , che la camozza e la noftra ca- 
pra , la cui principal differenza pur confifle 
nella forma delle corna , e nella lunghezza 
del pelo, non lafciano d’ edere della mede- 
sima fpecie. 

Noi abbiam veduto nel mufeo del Re 
Jo fcheletro d’ un animale , che fu dato al 
Serraglio fotto il nome di Capricorno >• egli 
raffomiglia perfettamente al becco domeffico 
nella figura del corpo e nella proporzione delle 
offa, e particolarmente al becco felvatico 
per la forma della mafcella inferiore ; ma 
è. diverfo da amendue per le corna ; quelle 
del becco felvatico hanno alcuni tubercoli 
■ prominenti, e due fpine longitudinali, fra 
cui vi è una faccia anteriore ben efpreffa ; 
quelle del becco comune non hanno che 
una fpina, e niun tubercolo; le corna del 
Capricorno hanno una fola fpina , ninna fac- 
cia anteriore , e al tempo Hello hanno ai- 


v 
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cane rugofità fenza tubercoli » tna più forti 
di quelle del becco: effe indicano adunque 
una razza di mezzo tra il becco felvatico 
e il domeflico ; di più le Corna del capri- 
corno fono corte e ricurve alla punta come 
quelle della camozza, e al tempo Hello 
compreffe e inanellate ; così tutto infieme 
hanno del becco comune e del felvatico s 
e della camozza. 

Il Sic. Browne (a) nella fua Storia della 
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(a) Cafra I. wnibus carinoti: arcuatisi Linn. Syfi* * 

« nat. The Nanny-gout* ^ ‘ : 

Cafra Ih cornibus treBis uncinatisi pedi bus Jon+ 
gioribus - 

Cafra cornibus -ereBis uncinati s . Lina. Syfi. nat. « « « 
The Rupi-goat. 

Thefe are not , cither of ihem^ native s of J amai c a 9 
but thè latter is often imported thìther from thè 
moia and Rubee-island 4 and thè other f rem many 
. parts of Europe + The milk -of thefe animali is 
wery plecfant in all thofe wartn countrics for it 
iofes that rancid tafte wicb it naturally has in 
Europe . A Kid is generally thonght as good * if 
not better t than a lamb , and frequently fervei 

* up at thè tables oftvery rank of people . 

Capra Uh comibus nodojis in dorfum reclinatis « 
Lina. Syfi . nat. , <• <. The bafiard Ibex* 

This fpecies feems to be a bafiard fort of thè Ibex* 
goat , it is thè ntofi common Kinà in Jamaica , 
•and efteemed thè befi by mofi^ people . It was firfl 
introduce d there by thè Spaniaris , and feems nove 
naturalized in thefe parts * • . «» 

Ovis I. cornibus comprejjts lunati s . Linn. Syfi. nat. 
The Sheep . Thefe animali bave been deubtlejfe 


1 7 6 Storta Naturale 

Giamaica riferifce che attualmente in quell’ 
Ifola fi trova ; i.o la capra comune dome- 
nica d’ Europa ; 2.° la camozza ; 3. 0 il becco 
felvatico. Egli afferma, che quelli tre ani- 
mali non fono originari d’ America , ma 
che vi fono flati trafportati dall’ Europa , e 
che , come la pecora , in quella nuova terra 
hanno degenerato, e fono divenuti più pic- 
cioli , che la lana della pecora fi è cangia- 
ta in pelo ruvido , come quello della ca- 
pra ; che il becco felvatico fembra effere 
ìf una razza baftarda ec. Noi crediamo dun- 
que, che la picciola capra colle corna diritte 
e ricurve alla cima , che il Sig. Linneo ha 
veduta in Olanda, e che dice effer venuta 
d’ America , fia la camozza della Giamai- 
ca , cioè a dire , la camozza d’ Europa de- 
generata in America, e divenutavi più pic- 
ciola ; e che il becco felvatico della Gia- 
maica, che il Sig. Brówne chiama becco 
felvatico bajlardo , fia il noflro Capricorno , 
il quale infatti non fembra effere fe non 

* p 


bred in Jamoìica ever Jìnce thè time of thè Spci* * 
niards : and thrive very xceil in evcry quarter of 
thè Island , but they are generally very fmall . A 
sheep carried from a cold climate tho any of thofe 
fultry Ycgions , foon alters its appearance , for in 

* an yeuY or troo , injlead of rcool it puts out a cout 
tf huir likc a goat . The civil naturai hiftory 
of J am aie a , by Tatrick. Browne , M. D. Lon- 
don , 1756. , chapitre V , , feciion IV, 
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dei Becco feivatico , cc. 177 

un becco feivatico degenerato e divenuto più 
picciolo , le cui corna avranno variato fotto 
il clima d’ America . *> 

Il Sig. Daubenton (*), dopo avere fcrupo- 
lofamente eliminati i rapporti della camozza 
col becco e coi montone , dice , che iti 
generale ellaf Tornigli* pii a quello che a 
quello ; le principali (convenienze , dopo le 
corna, fono la torma e la. grandezza della 
fronte , eh’ è meno rilevata e più corta nella 
camozza di quello che fia nel becco , e la 
collocazione del nafo , il quale è polio meno 
indietro di quello che fia nel becco mede- 
fimo; di maniera che per quelli due rap- 
porti la camozza è più limile al montone * 
che al becco . Ma fupponendo , come vi è 
ogni ragione di farlo , che la camozza fia 
una varietà collante della fpecie del becco t 
come l’alano e il levriere fono varietà co- 
llanti nella fpecie dei cane , fi vedrà che 
quelle differenze nella grandezza della fronte 
e nella collocazione del nafo, non fono per ve- 
runa guifa così grandi nella . camozza per 
riguardo al. becco , quanto nell’ alano per 
riguardo ai levriere , i quali contuttociò pro- 
ducono infieme , e fono certamente della 
xnedefima fpecie. Per altra parte , ficcome 

I 5 / 

1» ,.i n I, 1 , 1 11 r .1 ■ I . . . » . .. » ■ fi ■ ■ ■■ 

(a) Veggatt in appretto la Defcrizione della ca- 
mozza • 

• » 
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la camozza fomiglia al becco per un gran 
numero, e al montone per un numero mi- 
nore di caratteri ; -le voglia farfene una fpe- 
eie particolare-, quella fpecie farà neceffa- 
yiamente di mezzo tra il becco, e il mon- 
tone, Ora noi abbiami veduto, che il becco 
e la pecora producono infieme ; dunque la 
camozza , che è di mezzo fra i due , e al 
tempo fteffo affai piit vicina al becco che 
al montone pel numero delle fomiglian- 
7e , dee produrre colla capra , e confeguen- 
temente non dee conliderarfi fe non come 
lina varietà collante in quella fpecie, • 

- Egli è adunque preffocbè dimoftrato , che 
la camozza produrrebbe colle noltre capre; 
giacché quella camozza medefima trafportata 
e divenuta pih picciola in America , pro- 
duce colla picciola capra d’ Africa: la ca- 
mozza non é adunque fe non fe una va- 
- rietà collante nella fpecie della capra , come 
l’ alano in quella del cane ; e per altra parte 
noi non polliamo - dubitare , che il becco 
Selvatico non fia la vera capra , la capra 
primitiva nel fuo flato felvaggio, e ch’ egli 
non fia per rifpetto alle capre domeliiche ciò 
eh’ è il mufloné per rifpetto alle pecore * 
Il becco fèlvarico fomiglia interamente ed 
efattamente al becco domellico per la llruc- 
tura, per l’organizzazione, pel naturale, e 
per le inclinazioni tìfiche, e non n’ è divertì) 
fe non per due picciole differenze , l’ una 


del Becco felvatico , e c. 1 79 

all’ efteriore , Y altra all* interiore : le corna 
del becco felvatico fon più grandi di quelle 
del domeltico } effe hanno due fpine , o relle 
longitudinali ^ quelle del becco domeltico 
non ne hanno fe non una ; hanno pure al- 
cuni gran nodi o tubercoli trafverfali , che 
fegnano gli anni del crefcimento , laddove 
quelle dei becco domeltico non fono , per 
così dire, fognate ,. fuori che con alcune 
trafverfali fcanalature ; la . forma del corpo 
in tutto il relto è totalmente fimile nel 
becco felvatico e nel domeltico ; nell’ inte- 
riore tutto è pure «fattamente limile , , ec- 
cetto la milza, la cui forma è ovale nel 
becco felvatico e s avvicina più a quella 
della milza del capriuolo o del cervo , che 
a quella del becco domeltico o del monto- 
ne . Quell’ ultima differenza pub provenire 
dal gran movimento e /dal violento eferci- 
zio dell’ animale j il becco felvatico ,corrc 
velocemente al pari del cervo , e falta con 
• maggiore fnellezza del capriuolo ; egli de^ 
dunque aver la milza fatta come quella de* 
migliori corridori ; cotal differenza provieni 
dunque meno dalla natura , che dall’ abitu- 
dine ; e dee crederfi , che-, fe i nollri bec- 
chi domeltici diveniffero felvatici , e fodero 
aftretti a correre e faltare come quelli fono, 
la milza loro ripiglierebbe ben tollo la for- 
ma più acconcia a queflo efercizio : e per 
riguardo alle corna , le differenze , benché 
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vifibiliffime non vietano eh’ effe non fami- 
glino * * più a quelle dei becco domeftico , 
che a quelle di alcun altro animale . La- 
onde -il becco felvatico e il domeftico av- 
vicinandoli più l’uno air altro che a verun 
altro animale in quella parte fletta , eh’ è 
di tutte la più diverfa , fi dee conchiudere, 
offendo tutto il retto lo fletto, che non 
ottante quella picciola ed unica diffomi- 
glianza , fiano amendue d’una fola e fletta 
ipecie • 1 ■ ^ : 

- Io confiderò adunque il becco felvatico, 
la camozza , e la capra domeflica , • come 
una medefima fpecie , in cui i mafehi han 
fofférte maggiori varietà delle femmine ; e 
trovo al tempo fletto nelle capre domeftiche 
alcune varietà fecondarle , che fono meno 
equivoche , e che più agevolmente fi rico- 
nofeono per tali , perchè ette egualmente 
~ appartengono ai mafehi e alle femmine. Si è 
veduto che la capra d* Angora ( a ) , benché 
diverfiflìma dalle noftre pel pelo e' per le 
corna, è contuttociò della medefima fpe- 
cie; fi pub affermare il medefimo del becco 
di Giuda , del quale il Sig. Linneo ( b ) ebbe 
ragione di non farne che una varietà della 
fpecie domeflica ; quella capra , eh’ è co- 

r . . * 

I : ■ ■ — ■ l-l —, 

• * . 

(a) Vedi il Tomo IX. di quella Storia Naturale, 
(è) Lino. SyJÌ, nat . edit. X. , pag. 6$; - 


del Becco felvatico , ec. 1 8 i 

• » • 

* nume in Guinea (a ) , ad Angola , e fu la 
altre code dell’ Africa, non è diverfa , per 
così dire , dalla noftra , fe non in ciò , ch’- 
ella è piò piccioia , più membruta , e più 
graffa ; la carne ancora è migliore , e nei 
fuo paefe fi pr’eferifce al montone , ficcome 
qui noi preferiamo il montone alla capra • 
Egli è pur lo fleffo delia capra Mambrina (£), 
o capra del Levante , di lunghe orecchiò 
pendenti ; ella ? non è , * fe non fe una va- 
rietà della capra d’ Angora , che fimilmente 
ha le orecchie pendenti , ma meno lunghe 
della capra Mambrina : gli Antichi aveano 
contezza di amendue (c) , e non ne fepa- 
ravano le fpecie dalla fpecie comune • Quella 


(a) Nel paefe di Guinea trovafi una quantità gran- 
de di capre fimili a quelle d’Europa, ialvo 
eh’ effe fono , come tutte i’ altre beitie , ftraor- 
dinariamente piccole $ ma molto più graffe e più 
carnute dei montoni ; perciò havvi chi le ftima 
incomparabilmente più fopra tutt’ i piccoli bec- 
chi, che fi caftrano. Voyage de Bofman, pag. 238. 
($) Capra Mambrina , così nominata, perchè la fi 
trova in Siria fui monte Mambro . — Capra In- 
dica . Gefner , Hijl . quad . , pag. 267. — Hircus 
cornibus minimis , eretti s parutnper retrorfum in - 
curvis , anriculìs longijfìmis pendulis . . . v Capra 
Syriaca . La capra della Siria. Briffon, Regn. 
animai . , pag. 75. • • ' 

{c) In Syria oves funi cattda lata ad cubiti menf ti- 
ravi : capne auricalis menfura palmari do dati - 

trali , ac nonnulla demijfis , ita ut fpettent ad 

terrai n In Cilicia capra tondentur ut alibi 

: 4 vts . Ariftot Hift. anim. lib. Vili. , cap. xxvm. 
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varietà della capra Mambrina s è pili ftefa di, 
quella della capra d’ Angora; imperciocché 
cotali capre di orecchie lunghiflime fi tro- 
vano in Egitto (a ) , e nell’ Indie Orienta- 
li (6) egualmente che in Siria; elle danno 
affai latte (c) , eh’ è di ottimo fapore e 
gli Orientali l’antepongono a quello della, 
vacca e del bufalo- 

* Per riguardo alla picciola capra , che il, 
Sig. Linneo ha veduta viva, e che ha pro- 
dotto col picciol mafehio di camozza d’A- 
merica , fi dee credere , come noi dicemmo , 
che primitivamente ella vi fia fiata trafpor- 
tata dall’ Africa . Concioflìachè , ella fomi- 
glia tanto al noflro becco d’ Africa , che 


(a) Ex capris complures funi [in JEgypto J qua ita 
Aures oblongas habent , ut extremitate terra m uf~ 
que contvigant . Profper Alpin. , Sijlor . JEgypt. 
lib. IV. , pag. 229. 

(&) Havvi a Pondichery de' capretti tntt' affatto 
diverfi dai noftrali j portano delle orecchie fiac- 
cate ^ una cera fomraamente bada e ftupida $ la 
carne n’ è cattiva $ io ne ho aflaggiato * e per 
mancanza d‘ altro alimento , fe ne mangia tal- 
evolta a Pondichery. Nouveau Voyage , . par le 
Sig. LuiUier. Rotterdam, 1726., pag. 30. 

(c) Gouts are remarkable for thè length ofits cars .... 
The fize of thè animai is Somemhnt larger tan 
ours , bui their ears are often a foot long ani 
broad in proportion 5 they are chiefly Kept for their 
Milk, of rvbich they yield no incotijìderable quan - 
tity 5 and it is Sxoeet and meli tafled . Nat. hift. 
tai Alepo. by Alex, Ruffel. M, D. Zpn don 9 17 $6. 
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non fi può dubitare che non fia di quella 
fpecie, o almeno che indi non ne abbia 
tratta la fua prima origine ; quella capra 
■ fletta già piccioia in Africa , farà divenuta 
ancor piò piccioia inr America ; e Tappiamo 
per teftimonio de’ Viaggiatori, che fpetto già 
da molto tempo , fi fono dall’ America come 
dall’ Europa trasportate in America pecore, 
porci , e capre , le cui razze fi fon mante- 
nute io quel nuovo Mondo , e vi inflìttone) 
anche oggidì feoz’' altra alterazione , fuori 
che quella della datura- '. ' 

• Ripigliando adunque la lilla delle capre, 
t dopo ^averle' confìderate una ad una , e 
relativamente fra di loro , egli mi pare che 
di nove o dieci fpecie , di cui parlaoo i No- 
menclatori , nonfe ne debba fare , fe non 
fe una; j.o il becco fel valico è il ceppo 
principale della fpecie ; z.» di Capricorno non è 
che un becco felvatico baflardo, o piuttollo 
degenerato per l’influenza del clima; 3<° il 
becco domeflico trae la fua origine dal fel- 
yatico , che non è ' egli fletto fe non ap- 
punto un beccò, ma felvatico ; 4. 0 la ca- 
mozza non è che una varietà nella fpecie 
della capra , con cui ella dee , al pari del 
becco felvatico , mifchiarfi e produrre ; 5.0 la 
piccioia capra colle corna diritte e ricurve? 
alla punta , di cui parla il §ig. Linneo , 
non è che la camozza d’ Europa divenuta 
più piccioia in America; 6 .* l’altra piccioia 
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capra colle corna rovefciate , e che ha pro- 
dotto colla picciola camozza (l’America, è: 
la detta che il becco d’ Africa 9 e la pro- 
duzione di quelli due animali prova, che • 
la nodra camozza e la nollra capra dome- 
nica debbono fimilmente produrre infieme , 
e che fono confeguentemente della meded- 
ma fpecie ; 7.® la capra nana , che proba- 
bilmente é la femmina del becco d’ Africa , 
non è, come pure il fuo mafchio , fe non 
nna varietà della fpecie comune ; 8.® egli i 
il medefimo del becco e della capra di Giu- 
da ; e non fono anch’ etti che varietà della 
nollra capra comune ; 9.® la capra d’ An- 
gora è ancora della fpecie medefìma ; giac- 
ché ella produce colle nodre capre (a) ; io. 
la capra Mambrina colle grandidìme orec- 
chie pendenti è una varietà nella razza delle 
capre d’ Angora 5 e così quedi dieci animali 
non ne fanno che uno in quanto , alla fpe- 
cie y fono' folamente dieci differenti razze 
prodotte dalla diversità del clima. Capra 
’m multai fimilitudines transfigurantur , dice 
Plinio (ó) : e in fatti noi veggiamo eoa 

t « * * 


Veggafi nel Tomo IX. di qnefta Storia Natu» 

. rale, l’articolo della cafra. 

(*) Capra tamen in plurimus Jhnilitudìnes transfi - , 
gurantur , funt cuprea , fune rupicapra , funt ibi- 
\ ces . . . funt origes . • . funt Dama & Pi- 
gargi Strepficerotes , multarne alia batti dijfi- 
J ntilia .. Lib. Vili. , cap. 53. 
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quella enumerazione, che le capre, benché 
nella .foftanza fimlli tra di loro , variano 
affai nella forma efteriore ; e fe noi com- 
prendeffìmo come Plinio , fotto il nome 
generico di capre , non folamente quella , 
di cui abbiamo pur ora fatta menzione , 
ma altresì il capriuolo, le gazzelle, T an- 
tiopa ec. quella fpecie faria la più ftefa 
della natura , e conterrebbe piti razze e più 
varietà di quella del cane. Ma Plinio noti 
era baflevolmente informato della differenza 
reale delle fpecie , quando ha unite infierite 
quelle del capriuolo , delle gazzelle , deli* 
antilopa ec. colla fpecie della capra ; quelli 
animali , benché per più affetti molto li- 
mili alla capra , contuftocib 'fono tutti di 
fpecie diverfe, e fi vedrà ne’ feguenti arti- 
coli quanto le gazzelle variino e nelle fpe- 
cie e nelle razze; e quanto dopo l’enu- 
merazione di tutte le capre e di tutte le 
gazzelle vi rimanga ancora d’altri animali, 
che partecipano delle une e delle altre. 
Nell’ intera Storia de* quadrupedi non ho 
trovato nulla di più difficile per l’efpofizio- 
ne , e di più confufo per la cognizione , e 
di più incerto peì la tradizione , di quella . 
ftoria delle capre, delle gazzelle , e deli’ al- 
tre fpecie , che vi hanno rapporto . Ho fatti 
i miei sforzi , e vi ho porta tutta la mia 
attenzione per rifchiarare cotal materia; nè 
punto mi difpiacerà il tempo impiegatovi, 
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fe ciò clic io ne ferivo oggidì, potrà in ap. 
preffo fervire a prevenir gli errori , a fidar le 
Idee, e ad andar incontro alla verità, eften- 
«Jendo le vide di coloro, . i quali vogliono 
fludiare la naturai ma ritorniamo al nodro 
fogge tto. . 

. £e capre tutte fono fottopode a vertigi- 
ni | e ciò è comune col becco felvatico , e 
colla camozza (a), egualmente che l’incli- 
nazione che- hanno, ad arrampicarli lòlle 
rupi , come pure un* altra naturale abitudine, < 
eh’ è di lambire continuamente le pietre (£) , 


£a) Trovali ili molte .camozze , o capre felvatiche 
nelle montagne degli.Svizzeri . . - . Qui fiamo 
ragguagliati , che fono foggette alle vertigini , e 
che quando fono attaccate da quello male, ca- 
lano talora nelle praterie coi .cavalli , colle vac- 
che, e lafcianfi prendere facilmente. Extruit du 
E’oyage de Jean Jacques Schcuchzer . Loudres , 
1708. NouvcUcs de la RépuUique àes Lettres + 
, Am (ter da m , Janvier , 1703., fag. 182. 

(Jj) -Conveniunt f<cpe eirca pctras qtiiifd&m arenofas * 
arenami inde lingunt ... . jQid Alpes incolumi 
Ile lite ti i bos locos fua lingua rultren tanqnam 
fahtrios appellante -Gefner, Hifi . qutuL , pag.aqz. 

Ciò che fembra particolare alla camozza li è* 
che nell’ alpi trovanti diverfe rocce incavate da 
^uefte beftie a forza <li leccarle 5 non è , per 
' quello che fi crede , che in quelle pietre v’ ab- 
bia del fate , trovandovefene rarilfinie volte} 
ma effe fono pietre porofe compolte di granelli 
di fabbia che fe ne poffono (laccare di leggieri, 

. « che gii animali inghiottifcono come cola affai 
guftofa. Extruit de Scbeucbzar . Ibid. f pag. 18 f* 
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fingolarmente quelle , che fon pregne di 
nitro o di fale. Nell’ alpi fi yeggono rupi 
fcavate dalla lingua delle camozze ; quelle 
fono per l’ ordinario pietre affai tenere e 
calcinatoli , in cui , come fi fa , vi è Tem- 
pre una certa quantità di nitro. Quelle uni- 
formità di naturale, e quelle conformi abi- 
tudini mi pajono ancora indizi molto ficuri 
dell’ identità della fpecie di quelli animali. 
I Greci, come abbiam detto, non gli han- 
no divifi io tre diverfe fpecie; i noliri cac- 
ciatori , i quali verifimilmente non aveano 
confultati i Greci, gli hanno fimilmente 
riguardati come di una medefima fpecie. 
Gallone Febo parlando del becco felvatico (4) 
non lo iodica che fotto il nome di bue» 
f eh a ti pò , e la camozza eh’ egli chiama. 
yfaris , e farri r , non è pure • fecondo lui , 
fe non fe un altro becco felvatico. Io con- 
feffo, che tutte quelle autorità non fanno 
una intera prova ; ma unendole . colle ra- 
gioni , e cp i fatti che noi pur ora abbiam 
efpolti , formano almeno sì forti prefunzio- 
ni fu l’ unità delle fpecie di quelli tre ani- . 
mali , che propiamente non fe ne pub du- 
bitate. • 

Il becco felvatico e la camozza che io 


(«) Veggafi la Veneri e de Gafton Phoebus , impri- 
' me'e a La fuite de Dufouilloux . Farti , 16x4. 9 
feuillets 68. & 69# • . % . 
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riguardo , P uno come il ceppò mafcnìo , . » 

l’altra come il ceppo femmina della (pecie 
delle capre, non fi trovano , come neppure 
il muflone , che è ■ il ceppo delle pecore , 
fuorichè ne’ deferti , e Angolarmente ne’ di- 
rupi delle piò alte montagne ; le Alpi , t 
Pirenei , le montagne della Grecia , e quelle 
dell’ Ifole dell’ Arcipelago , fono preffochè 
i foli luoghi , dove trovali il becco felvati- 
co e la camozxa. Benché amendue temano 
il caldo , e non abitino che la regione delle 4 

nevi e de’ ghiacci , e di temono egualmente 
il rigore ' di un eccepivo freddo ; la (late 
dimorano al fettentrione delle loro monta- 
gne , ir verno cercano la parte del mezzodì , 
e fcendono dalle cime Ano nelle valli ; nè 
i* uno , nè P altra poffono foftenerfi fo- 
pra un ghiaccio uniforme; ma fe la neve 
vi forma alcune picciole afprezze , vi cam- 
minano con paffo franco , e Pattando traver- 
fano -tutte le difuguaglianze dello fpazio. ‘ 

La caccia di quelli animali (a), (ingoiar- 

/ : 


(<*) La caccia del becco felvatico : havvi due Forte 
di becchi ; gli uni chiamanfi boues fauvages , e 
gli altTi yfarus , altramenti farri s ; i becchi fel- 
vatici Fono grandi quanto un cervo , ma non 
fono tanto lunghi , nè sì alti di gamba, quan- 
tunque abbiano altrettanta carne; contano tanti 
anni, quante fono le grolle righe a traverfo de* 
loro corni Non portalo che le loro alte , 


\ 
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mente del becco felvarico, è faticofiflìma , 
i cani vi fono preffocbè inutili , ella è ta*- 


grotte come la gamba d* un uomo , fecondo .che 
fono vecchi . Non gettano , nè mutano le loro 
tette, e quanto più di ftrifee li ravvifa ne’ loro 
corni , e li portano più lunghi e più grotti , 
tanto voglionlì riputare più vecchi . Sono bru- 
ni y e portano gran barba, hanno un pelo di 
lupo, e ben veiutato; hanno una firifeia nera 
filila fchiena , e tutt* al lungo delle natiche ; 
hanno il ventre fulvo , le gambe nere e fulve 

. per di dietro v i piedi rattomigliano a quelli de-* 
gli altri becchi domeftici , ovvero delle capre* 
ìe loro tracce fono grandi , e grotte c rotonde 
più che non quelle del cervo; l’otta corrifpon- 
dono convenevolmente a quelle d’ un becco do- 
• medico o d’ima capra, falvo che fono più graf- 
fe * nafeono in Maggio la femmina del becco» 
felvatico figlia come una capra ounadaina, ma; 
mi folo per volta r e lo allatta alla foggia <Puna 
capra domeftica . 

1 becchi vivono d’erbe,, ec. come l’ altre beftie 
dolci».».,- Il loro fterco , quando è formato* 
figura quello d’un becco domeftico ,, 0 d’uni 
capra ; i becchi felvatici vanno in amore circa 
Ognittanti , e vi ftanoo ua mefe cui pattato 
s’attruppano y e calan giù dall* alte montagne e* 
dalle rupi*, dove fecero tutta* la fiate , non tanto 
a motivo della neve y quanto per la mancanza di 
foftentamento y e non vanno già a cercar pafeo- 
Io nelle pianure , fibbene verfo le falde delle 
montagne, e vi fi tengono fino a Pafqua in quel 
torno y indi ' rifalgono fotte montagne più alte 
che trovino,- e ciafcuno s’attiene alla fua frotta 
alla foggia* de’ cervi. Le capre allora fi. feofia- 
no dai becchi , e vanno ad abitare pretto a* ru- 
scelli per partorire > e vi fi fermano tutta 1* 
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fora anche pericolofa : perchè quando' V aitf- 
rrale fi trova ftretto, urta il cacciatore con 


fiate ; poiché i becchi fono lontani dalle capre,, 
afpettando la Ragion d’amore, ^'avventano con-r 
tro le perfone , e contro le beftie ? e fi battono 1 
infra di loro come i cervi , ma non per eguai 
maniera ; perchè cantano- con maggior de {Formio 
tà r II becco colpiice non' colla- cima*,» ma col- 
mezzo (fella tefta* , talmente che rompe le brae-- 
eia e le cofce di chi faggi tigne;* e comechè non' 
faccia piaga , s’egli- rinculando ferra un- uomo' 
contro terra, o contro un albero',, lo ammaz-* 
zera . Il becco è di tal natura , che fe itn uomo 4 
per forte* che fiali , lo* percuote con una ftanga' 
di* ferro filila fchiena, egli non- rabbatterà*, nè 
piegherà punto . Quando- è in* amore ,• ha il cola- 
lo mirabilmente grotte :* anzi è di tal natura y 
che* febbene cafchi dall* altezza di- dieci perti** 
che ,• non fr farà male alcuno .« 

Bel becco detto y furia ,* o Jhrris. Il beccò' detto' 
yfetrus è' della' forma del precedente,- e* non è 
guari più grande d* un becco d’omefbicò , imitar- 
la' natura* del becco* fel vati co* . ... Le due* forte* 
di- becchi hanno la loro- ftàgione , e T amore loro* 

• come il : cervo-, e ciS verfo la fefta d’Ogniflanti ,> 
t voglionfi cacciare fino* alla* ftagion d v amore ;*- 
poiché d* inverno* non ; trovano che pafcolare, fi* 
io {Ventano ne’ bofebi fui pini,- e fogli* abeti che 
fono* tempre verdi , e per loro refrigeranti ;- 1 # 
pelle è calda*, quando venga- preparata in buo-** 
na* ftàgione ; perchè fe* il pelo è fuori, nè it 
freddò , nè la* pioggia* la può penetrare r la car-r 
ne non' è tròppo 1 buona e genera delle febbri*.. •• 

1 La* caccia 1 non’ richiede gran maeftrfà , poiché’ 
Ubrt fi poflbno accompagnare i cani nè a piedi r 
nè a cavallo-, Gaftori Phabus\ Vénerie de JDu ** 
fouUloux yfeteiUetr 691* *- 


* 
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un colpo- di tetta sì violento ,, che affai volte" 
He lo rovefcia nel vici» precipizio (a) - Le 
camozze fona det pari vivaci (ó) ,, ma, me» 

00 Ibex vcnator em- expeciat r & folli erti obferv'atr 
inter ipfnm gf rupem minimum interjit fpatiwn ? 
rmmji vifu diimtaxat inter inerì , [ut ita lòqunrjt 
pojjìt iinpetti aclo fe transfert £f venatorem ini - 
pulfnm precipitai . Stumpfius aptid Gefner,pag! 30 $r.- 
00 U Si 5. Perroud appaltatore, delle miniere dii 
ciiftallo nell’ Alpi avendo condotta a Verfailles: 
una camozza viva, ci ha dati de* buoni raggila*, 
glj intorno alle naturali abitudini df quell’ ani- 
male , e* noi qui' li rendiamo* pubblici- con' pia-* 
cere e riconofcenza-. , r La camozza 1 è un ani- 
jy male felvatico r e nondimeno affai dociie y 
„ abita, foltanto le montagne, e le rupi 5 è gran- 
rr de quanto una capra domenica , a cui s’ affo*- 
r, miglia in: molte- cofc r ha una vivacità:, che" 
r, alletta’,, e un? agilità.’ maravigliofa* . li; pelo; 
, r della camozza è corto come quello d’una: cer- 
n va> ;; in? primavera è d-’un grigio cenerino ,, 
„ il ettate- d’ un fulvo* di cerva, nell’ autunno» 
,, ha un colore fnlvo-bruno. miffo ; dì nero > e 
„ nell’ inverno bruno-nericcio .. Se ne trova: in- 
n. quantità grande nelle montagne dell’ alto Del- 
, r fihato-, dèi Piemonte, della Savoja, d* Allelui- 
li gna, degli. Svizzeri $ le. camozze tra di: loro 1 
» fono focievolr ; He ne feontrano» infieme due*,, 
n- tre, quattro ,, cinque , feh, e 1 foventifllme: vol^ 
ir te delle truppe di otto', dieci, quindici , venti 
e più*, Cu anche ftffantav ottanta ,- e talont 
ir fino cento dìfperfe in piccoli 5 branchi fui pen- 
ir dio della ftefla montagna r le camozza grolle- 
n mafehie- ft’anno- da fe ,. e lontane dall? altre’,, 
ir trattane la ftagion: d- amore ,- nella* quale s’aceo- 
n ftano alle femmine; e ne allontanano le giova-- 
>r» ni » Allora mandano un e dorè acu tifiimo come-- 
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forti del becco felvatico ; ve ne ha maggior 
numero e vanno per l’ ordinario in truppa « 
Con tuttociò ve ne ha minor numero di 

altre 

,, i becchi e più ancora * belano fovente , e cor- 
„ rono dall’ una all’ altra montagna * il tempo 
„ del loro congingnimento fi é l’Ottobre, e ’l 
„ Novembre * figliano in Marzo e in Aprile * la 
,, femmina quando conta un anno e mezzo am* 
„ mette il mafchio * generano un piccolo per 
,, volta, talora due, ma radilUme fiate* il pie-* 
„ eino 'legni ta fua madre fino ali’ Ottobre , e 
„ talvolta anche più , dove i cacciatori , & i 
99 lupi non li difperdano* fi dà per certo, che 
,, campino tra i venti e i trentanni. La carnei 
„ della camozza è buona a mangiarfi > una ca* 
9T mozza ben grafia avrà perfino dieci o dodici • 
9 , libbre di fevo , che in bontà e durezza for* 

„ palla quello della capra * il fangue della ca* 
n mozza è fommamente caldo * pretendefi , chef 
„ s’ accolli molto a quello del becco felvatico petf 
,, le qualità e per le virtù * quello fangue può fer* 

„ vire al medefimo uopo, che quello del becco' 

„ felvatico , prendendone una doppia dofe prò* 
9r duce i medefimi effetti > è ottimo contro 1& 
„ pleurifia * ha per proprietà di fcrorre il fan rf 
„ gue , e di aprire la trafp iraniane . I caccia*- 
„ tori mefcolano talvolta quelli due fangui 1 
S9 tal altra vendono quello della camozza peif 
quello del becca > è maiagevoliflìmo il notare 
,, ne la differenza , e farne la feparazione , il 
che pare che indichi ii fangue della- -Camozza? 
r9 variar pochiffimo da quello del becco felvatico 
„ Nella camozza non diftinguefi alcun- grido y 
9 y £e ha voce , eli’ è tenui filma ; perchè in eìf» 

„ non fi nota , che un belato affai baffo , e poco- 
,, fenfibile , fimile così un poco alla voce d’unaf 
. n capra, rauca ; con un belato di tal fatta chia- 
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altre volte , almeno nelle noftre Alpi , e 
ne’ noftri Pirenei., Il nome di c a mozzi eri 
( chamoifears ) , che lì è dato a tute’ i con* 
__Tom. XXIV. K 

,, manfi vicendevolmente , t maffime le madri , 
„ e i figlj * ma quando le camozze vengano 
„ forprefe da paura * o che (coprono il loro ni- 
9 , mico od altra cofa , eui non poflano troppo 
,, bene diftinguere , $’ avvifano per via d’ un 
,, fifehio, di cui parlerò or ora. La villa della 
„ camozza è delle più penetranti ; non ha cofa 
„ tanto fina quanto il fuo odorato ; allorché di* 
„ ft internante ravvi fa un uomo , lo fifia per un 
,, iflante-, indi fi mette a fuggire , l’udito in 
„ finezza pareggia 1* odorato , perché fente il 
„ mimmo remore y quando fofna il vento , e 
, T viene dalla parte d’ un qualunque uomo, che 
„ vada verfo di ella , lo fentirà alla diltanza 
„ di oltre una mezza lega ; quando adunque 
,, prefente , o intende qualche cofa r cui non 
, y pofla feoprire coll’occhio, fi mette a fifehia- 
yj re con tanta forza , che ne rimbombano le 
yy rupi e le forefte \ fe fono molte r fi fpaven» 
tano tutte ; quefto* fifehio dura tanto , quanto 
„ può durare lenza refpiro da principio è mol- 
fy to acuto, e baffo fui firre; la camozza ripofa 
r, per un momento , guarda intorno da tutte le 
yy bande , e ricomincia a fifchiaTe , e continua 
yy per intervalli f trovafi in una fomm» agita- 
„ zione , batte la terra col piè davanti , e talora 
9 , con entrambi ; va filile pietre alte e grolle y 
n corre full* eminenze , otferva dappertutto T e 
yy quando ha Scoperta qualche cofa, frigge ; il 
yy mchio del macchio è più acuto che non quel- 
yy lo della femmina r quello fifehio efce dalle 1 
^ narici , e propriamente parlando non è altro 
^ che un Soffio acuto gagliardiffitno , e limile 
^ al fuooo T che potrebbe formare im uomo>, 
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datori di petli , fembra indicare» cbe in 
quel tempo le pelli, della, camozza erano la 
materia più comune del lor meftiere» lad- 

■ ' ■ ■ - ■' ■ ■ '■ ■ 

che tenendo la lingua al palato y e coi denti 
. „ quali ferrati , colle labbra aperte , e un poco 
. „ allungate ft mettefie, a foffiare con vivacità , 
n e a lungo. La camozza fi nutrìfce delle mi* 
,, gliori erbe; feeglie le più delicate parti. delle 

• M piante, ficcome i fior» e i teneri germogli; 
„ è ghiottiffima d’ alcune erbe aromatiche, par* 
„ ticolarmente della carlina e del genippy, che 
,, fono le più calde, che v* abbian full* Alpi ; 
„ quando mangia l’erba verde, bee pochiffimo; 
,, ama affai le foglie e i piccoli bottoni teneri 
„ degli arbofcelli ; dopo aver mangiato , rugu* 

. . ,, ma al pari della capra ; il cibo che ufa feiru . 
9 , bra che ne indichi il gran calore del tempe- 
„ ramento. S* ammirano in quei!* animale due 
99 occhi rotondi 9 che han del fuoco , e rappre- 
9, Tentano la vivacità del ino naturale ; la tetta 
99 n* è coronata di due piccole corna lunghe da 
9, un mezzo piede a nove pollici , colorite a 
99 un nero bello , collocate falla fronte quali 
9,- fra gli occhi ; all* oppofto di quelle degli 
99 altri animali che danno indietro, quelle fpor* 

. y, gono; innanzi fugli occhi , e fi rivoltano all* 

• 9, ettremità con molta rotondità, e finifeono in 
9, yn* acntiflìma punta ; con molta pulizia ag* 
9, giuftano 1* orecchie alla, punta delle corna; 
9, bavvi dne fiocchi di pel nero a cauto della 

. faccia giù. venendo dalle corna. Il rimanente 
„ della tetta è U’ un fulvo- bianco , che non can- 
t, già giammai di colore ; fi portano le corna 
9, di camozza fopra le canne ; quelle della fem~ 

. 9, mina fono più piccole , e i manifcalchi fe nc 
. „ fervono |ter cavar fangue ai cavalli. Le pelli 
?9 della camozza ben conciate . fono fortiflfimè , 


del Secco fehatico , ec. 1 95 

T 

dóve' oggi le pelli di capra , di montone » 
di cervo , di capriuolo e di daino fon quel- J 
le , che fanno più di quelle della camozza . 

K 2 

♦ * • • <■■*: l > » - fc. , » » > « d» • » « « * S» , „n 

„ ncrvofe , e molto pieghevoli ; fe ne fanno 
,, degli ottimi calzoni tinti ’a giallo o nero per 
,, cavalcare , e de’ buoni (fimi guanti , e talvolta 
„ delle vefti reggenti a meftieri faticofi ; fiffatta 
,, forta d’ abiti fono di lunghiffima durata , e 
„ fervono moltiffimo agli artifti. Le. camozze 
' 9 , non abitano che paeft freddi ; trovanti più di 
,, leggieri nelle rocche fcofcefe ed alte, che non 
9, altrove ; frequentano anche i bofchi, ma delle 
99 forefte fubliini, e dell* ultima regione; quefti 
,, bofchi fono forniti di abeti , e faggi ec. , 

' 99 quelli animali temòno il caldo tanto, che 
„ il* eflate non fi trovano fuor folo negli antri 
99 delle rocche all* ombra , fovente in mezzo a 
,9 mucchi di neve congelata , ! ovvero di ghiac- 
9, ciò ,*o nelle felVe alte , e ben coperte, fem- 
' ,, pre però da quella parte delle montagne o di 
* 9, rupi fcofcefe , che guarda al Nord , e eh* è 
9, sì parata dai raggi folari ;* vanno al pafcolo 
mattina e fera, e Tade volte fra la giornata; 

* ,, trafeorrono le rupi con molta faciliti; i cani 
„ non pofìfono tener loro dietro* in tutt’ i pre- 
cipizj ; non v*ha cofa tanto fhipenda , quan- 
„ to il vederle falire e feendere dalle inacceflì-^ 

„ bili rupi ; non falgono 9 nè feendono perpen- 
9, dicolarmente, ma deferivono una linea oboli- 
,, qua gettandoti a travedo , ‘Copra tutto net 
9, difeendere; lancianfi d’alto in baffo a traver- 
9, fo d’una rocca quafi perpendicolare alta piu 
99 di venti e trenta- piedi, fenza che' v’abbia il 
„ minimo fito a ritenerne i piedi ; battono la 
,, rupe tre o quattro volte co* piedi nell* atto 
9, di precipitarti, e vanno a fermarti à qualche 
„ fito per di Cotto atto a trattenerle; avvederle 
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l’ oggetto del travaglio e del commercio de* 
conciatori medefimi » « • , 

Quanto alla proprietà fpedfica * che fi 


„ ne’ precipizi pare che abbiada anzi ale che 
„ gambe y tant’ è la forza de’ loro nervi» fi e 
„ pretefo r ehe le camozze* a’ attacchino colie 
„ corna nel montare e calare dalle rupi, ma la 
„ non ho- veduta alcuna valerli delle corna a 
,, tal uopo y ne ho vedute di molte r ne ho uc- 
cife parecchie r ma non ho mai potuto veri- 
n ficare un tal fatto* r nè ho trovato verun cac- 
* r, ciatore T che me l’abbia tefiimoniato , nè mi 
yy fu detto altro , che aneli» or ora riferifeo * 
yy Se la camozza fole* e feende facilmente , cin 
^ fuccede mercè la fua agilità > e la forza delle 
„ lue gambe 5, le ha molto alte e Cciolte bene » 
yy quelle di. dietro fembrano un po’ piu- lun- 
r> ghe r e tempre rivoltate il che le giova * 
^ lanciarli lontano ». e quando fi getta .d’ alto 
/■ 9 y affai quelle gambe un po’ ripiegate ricevono 
„ la. fooffa dei folto » effe fono P effetto dei due 
^ elatcr.j,, e rompono la forza del colpo ► vuoili,, 
yy che quando v’abbiano inficine moke camoz~ 
n ze r una fola faccia la fonti nella , deputata a 
yy vegliare .per la finitezza altrui ne vidi de 
9t parecchi branchi, ,ma non ho potuto diltin* 
yy guere tal cofa » vero è r «b? quando fono at^ 
,, truppnte , ve n? ha parecchie ehe Canno ofo 
„ fervendo mentre che 1’ altre mangiano i m 
'yy quefoo non hb. notato* niente di piu particola- 
yy re r che in una mandra di montoni , perche 
yy il primo che fcopre alcuna cofa ftraniera, ne* 
„ avvifa gli altri r e all’ iflante imprime a tutti 
^ lo fteffo timore , ond r è comprefo egli * Nel 
„ rigore del verno 9 e duranti le gran nevi le 
■ yy camozze foggiornano nelle felve più alte 9 e 
\y, vivono di foglie d’ abete , 4* germogli di pian- 

... « • » * • v 
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attribuilèe al lìngue del becco felvatìco per 
..alcune malattie , lìngolarmente pel male 
della pleura, proprietà che lì credeva par- 
ticolare a queu animale,-' e che confeguen- 
- temente avrebbe indicato efiere l'animale 

K 3 . 
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1 * * . * 

9, te , e d’ arbofcelli , e d’ alcun poco d’erbe fec- 

„ che e verdi , qualora gliene vengano feoperte 
„ co’ piedi ; le forefle , eh’ elfe amano fono quel- 
„ le che abbondano di rupi e di precipizi ; la 

• 9 9 caccia della camozza è fati cottili ni a , e font-" 

99 inamente difficile ; la più ufata fi è quella di 
„ ucciderle perforprefa, mercè il benefizio d’ai- 
9, cune eminenze o di rupi , o di groife pietre, la- 
„ fcìandovifi giù da lungi con deftrezza per di 
,, dietro , e fenza ftrepito , e in oltre efploran- 
„ do fe il vento non vi farà contrario; quando 
; 9, s’ è giunto a tiro f conviene aggiuftarfi dietro 
„ quelle eminenze, o grotte pietre, Coricandoli 
9, talvolta , levando il cappello , e non ifporgen- 
9, do infuori che la tetta e ie braccia per fare 
9, un deliro colpo di fucile* Farmi che fogli onfi 
9, adoperare a tal uopo, fono le carabine riga- 
ty te , e bene acconce per tirar lungi con uni 
,, fola palla forzata entra la Scanna; e tanta 
,9 cura fi mette a tener nette ariette armi , quan- 
,9 ta per tirare al fegno collo fchioppo ; fi fa 
„ altresì quella caccia , come fi farebbe quella 
,9 del cervo o d’altri animali , appottando alcuni 
„ cacciatori fui patti , frattanto che gli altri 
9, vanno battendo , e toma meglio far battere 
„ dagli uomini , che non dai cani, perchè que- 
9, (li difperdono troppo pretto le. camozze, c ie 
9, fugano di feguito fino t quattro 0 cinque le- 
9, ghe 46 . Veggafi in oltre a quefto propojìto la 
terza deferizione del Piaggio deir Alpi di Scbeu- 
chxer • Londra, 1708*9 pag* U. e foglienti* 
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_ medefimo di una particolare natura , fi è 
riconofciuto che il fangue della camozza (a), 
.e quello eziandio del becco domeftico (j>) 
avea le fteffe virtù allorachè nudrivafi d’erbe 
aromatiche, che la camozza e il becco fel- 
vatico fogliono pafcere ; di maniera che per 
quella (le (fa proprietà pare ancora che que- 
lli tre animali fi unifcano io una loia e me- 
- defima fpecie . 


1 '• * / 

(a) Veggafi la precedente annotazione fomraini- 
* ftrata dal Sig. Perrond. 

(b) FeggqfiVHiftoÌTt des animali x, par M. Arnanlt 
de Nobleville , & Salerne . Tom . IV. y pag. 243., 

' * * 44 * 
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DESCRIZIONE 

DEL SECCO SELVATICO. 

• « 

I L becco telvatico f tav. XIII.} raffomiglia al 
becco comune per la forma del corpo , ma u’ è 
diverto per quella delle corna , che fon più gran* 
di ; effe hanno fui lato anteriore una faccia tra 
due refte lpngitudinali , l’interna delle quali è 
fporgente e corrifponde all' unica reità che (i trova 

fulle corna del becco : Culla faccia anteriore delle 

• * • * 

corna del becco felvatico vi fono delle refte tra- 
fverfali , fporgenti e terminanti con tubercoli fi* 
tuati Culla reità longitudinale del lato interno della 
detta faccia: (ìfFatti tubercoli fono tanto più nu. 
merofi , quanto più lunghe fono le corna e quan- 
to più attempato è l'animale* Quello che ha fer- 
vito di foggetto per quella defcrizione , era molto 

giovane , e non aveva punto di barba : la luoghez- 

# * 

za delle corna e la circonferenza della loro bafe 

* , 

non erano che di fei pollici ,e mezzo ; avevano 
varie refte trafverfali Culla laro faccia anteriore e 
Colamente due grofii tubercoli , l’ Uno alla bafe dei 
corno e l'altro a un pollice più alto : le refte tra* 
fverfali fono al numero di venti fulle grandi cor* 

na [tav. XIV. ] di becco felvatico, che fono nel 

* * * / • « 

Gabinetto, e che hanno due piedi c nove pollaci 
di lunghezza e neve pollici di circonferenza alla 
bafe £ A } : i tubercoli fon molto piccoli fulla parte 

vt . « « 
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inferiore di quelle corna e mólto più piceo!! fui 
tettante della loro eftenfìoae. Le corna del becco 
felvatico hanno un color nericcio* fon dirette ob- 
bliquamente all’ indietro e all’ infuori * curvate 
al baffo e talvolta un poco ricorvate all’ indentro- 
còli* cttremità : le bafi delle grandi corna*" di cui 
ho fatta menzione * non fono che a cinque linee 
di diftanza Puna dall* altra * ma fra le eftremità 
JBB] vi ha un piede e mezzo* 

' La maggior parte del giovane becco felvatico f 
che fa il foggetto di quella defcrizione * e che morì 
nel Serraglio di Verfaillea nel maggior calor della- 
State , era d* un color cenerino tinto di gialliccio , 
ed eravi in alcuni (iti del fulvo pallido e del bru- 
no nericcio. L’eftremità del mufo * i lati della 
tetta e del mufo erano di color cenerino-chiaro* 
con una leggier tinta di gialliccio* ch’era alquanto 
più carico filila feccia efteriore- delle orecchie * 
fui dorfo e fu i lati del corpo * ed anche più ti- 
rante al fulvo filila focoia pofteriore e fu i lati 
del collo , fulla groppa * filila feccia efteriore dell*, 
avan-braccio e delia gamba * e fulla faccia ante* 
riore degli ftinchi. Il frontale, la fronte, la fom- 
mità della tetta e P occipite avevano un color bru-> 

' no con un miscuglio di bianco , perchè i peli eran 
bruni fulla maggior patte della loro lunghezza , 
c bianchi alla puntar eravi una fafcia bruna che 
s* eftendeva dall* occipite lungo il collo , il dorfo 
e i lombi fino alla coda . La mafcelia inferiore , 
eccetto il mento, il fito dei rami di quella (letta 
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mafcella, la faccia anteriore del collo, le fpdle , 
la faccia efteriore del braccio e del gomito , la mag- 
gior parte del petto , il baffo dei lati del corpo # 
la .coda , ;il ginocchio, la faccia anteriore- deli* 
avan-braccio e della gamba , il tallone e i quat- 
tro piedi avevano un color bruno più o men tin- 
to di cenerino o di nericcio , e in alcuni fiti mi- 
fchiato di fulvo. La faccia interiore dell* orecchia 
era nuda , nericcia e orlata di peli grigi-biancaftri . 
La parte pofteriore del mezzo del petto, il ven- 
tre, la faccia pofteriore delle gambe anteriori dal 
gomito fino alla nocca , le anguinaglie , la faccia 
interiore della cofcia e della gamba, e una parte 
delle facce pofteriore e efteriore dello ftinco delle 
gambe pofteriori avevano parimente un color gri- 
gio biancaftro , mifchiato in alcuni liti d* una leg- 
gier tinta di gialliccio. Bravi una fpiga full* oc- 
cipite; La lunghezza dei più lunghi peli non era 
che di quindici a Tedici linee • 


pie cL poli, lin . 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
. rato in linea retta , dall’ eftremità ' 

del mufo fino all’ ano ■ ■— 3. 1. Q# 

Altezza della parte anteriore del corpo 1. 10. o. 

Altezza della parte pofteriore — — — 1. n. o. 

Lunghezza delia tetta dall’ eftremità V 
del mufo fino all’ origine delle cor. a 0. 6. 3. 

Circonferenza del mufo pre fi dietro- - 
i nafali « !»«■ ■ ■ — — — ■ o. , 6. o» 

Contorno delia bocca ... - 0* 6 ., 4. 

K i 
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pìed. foli. Un. 

Diftanza tra gli angoli della mafcella : 

. inferiore - ■ ' ■■ ■— o. 2. o. 

Diftanza tra i natali al baffo o. o. ' 3. 

Lunghezza dell' occhio da un angolo 

• all' altro — o. 1. o. 

Diftanza tra le due palpebre quando 

. fono aperte * ■■■«■ ■■■ — ■ ■' o. ; o. 7. 

Diftanza tra 1 * angolo anteriore e l'e- 

5 ftremità delle labbra o. 4. li» 

Diftanza tra l’ angolo pofteriore e ’ ' 1 

. V orecchia ** ■ — — ■■ ■ < - o • i* io# 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 

occhi , mifurata in linea retta — — 0. 3 * 4 * 

La fteffa diftanza fegnendo la curva- * 
tura del frontale ■ > - p. 4. o. 

* Circonferenza della tefta , prefa al 

^ dinanzi delle corna ■ ■ ■ ■ I* 6* 

Lunghezza delle orecchie * — o. 4. -6- 

Larghezza della bafe 9 mifurata filila^ j 

• curvatura citeriore * ■ ■ * — o. 3. 6. 

Diftanza tra le orecchie e le corna- o. 1. 4. 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 

baffo — o. 2. 2. 

Lunghezza del collo ■■ i— * o* 8* o. 

Circonferenza vicino alla tefta ■ ■ »■- ©. >9. o. 

Circonferenza vicino alle fpalle — • 1. J. o. 

Altezza > — p. . 3. . 6. 

Circonferenza del corpo , prefa dietro ; 

’je gambe anteriori — — — %• 10. o. 


\ 
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ptd» poli. Hit • 

Circonferenza a! Cito più grotto—- 3, .3,.. o.. 
Circonferenza dinanzi le gambe po- 
fteriori — - 

4* * % > è 

Lunghezza del tronco della coda 
Circonferenza alla fua origine 
Lunghezza del braccio dal gomito fino 

al ginocchio - ■ ■■ 

Circonferenza al fito più grotto 
Circonferenza del ginocchio — — 

Lunghezza dello ftinco — — : — 


1* 8» ©• 
o. 4. 
o. 2. o. 


Circonferenza al fito più Cottile 
Circonferenza della nocca 
Lunghezza del pafturale ■ 
Circonferenza del pafturale — 
Circonferenza della corona — - 


- 0. .7.; 

6 . 

• 0. 6. 

3 * 

o* 4* • 

4 . 

’ 0 - 4 * : . 

8, 

t 0. a. , 

8. 

P 0. 4. 

6 . 

• 0. 1. 

s. 


9* 

1 

P 

* 

6 . 


Altezza dal batto del piede fino al 

ginocchio 1 ■' - o. , 8.'- o. 

Diftanza dai gomito fino al garrot — o. 8. 3. 
Diftanza dal gomito fino al batto del 

piede a. 6. 

Lunghezza della cofcia dalla rotella 

fino al garretto o. io. t o. 

Circonferenza vicino al ventre — o. $. o. 
Lunghezza dello ftinco dal garretto , 

■ fino alla nocca — — — r : o. ,7. o. 

Circonferenza — ■ - » ■ — o. . 2. io. 

Lunghezza degli fperoni — — 

Altezza delle unghie — 

Lunghezza dalla punta fino al tallone 

K 6 
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o« 2* 


0. 2. I» 

Larghezza delle due unghie prefe in- 

. ; 


• 

00 

• 

M 

• 

0 


4 

• 

M 

6 


0. 0. 3. 

Circonferenza delle due unghie infie- 

» •» 


me unite , prefa fu i piedi anteriori o. 6. o. 


Circonferenza prefo fu i piedi pofte- 

liori ■» — ■ ■■ ■ - o. $. 4. 

• > 

11 becco felvatico raifomiglia agli altri animali 
ruminanti in queft* Opera già ftati deferitti per la 
Umazione dell'epiploon* pei numero, per la figu- 
ra e per la pofitura dei quattro ftomachi , degl’ 
inteftini e di tutte le vtteexe: la pancia però era 
più fomigliante per la fua forma efteriore alle 
pance del bue, del montone e del becco comune* 
che a quelle del cervo * del daino e del capri 110 - 
lo ; poich* effa non aveva che due conveffità alla 
fua parte pofteriore , e noti vedevafi verun vefli- 
gio d’ una terza \ ma le papille , che fi trovano 
filile pareti intcriori della pancia dei ruminanti * 
non erano sì numerofe nè sì grandi come negli 
animali domritici. Per quello riguardo il becco 
felvatico aveva maggior relazione al captinolo che 
al becco comune : le papille più grandi avevano 
due linee di lunghezza ed una linea di larghezza 
ali’ eftremità , eh’ era rotonda e fembrava far le 
veci d’ un picciuolo * tanto era ftretta la parte clic 
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ufciva dalle pareti della pancia. I tramezzi della 
berretta avevano poca altezza : nel terzo ftomaco 
non fi trovavano che dieci gran foglietti , e per 
conseguenza dieci mezzani e venti piccoli, il che 
faceva quaranta in tutto.* j : • 

Il fegato rattomigliava a quello degli altri ani- 
mali ruminanti \ vi era una grofiiffima vefcichetta 
del fiele , che s’innoltrava quali interamente al 
di là del fegato : il colore di quella vifcera era 
interiormente d’un roffo più carico che efterior* 
mente ; pelava dieci once e mezzo : il pefo del 
liquore contenuto nella vefcichetta del fiele era di 
due once e quaranta grani $ elTo aveva un color 
bruno-rofliccio , e lafciava una tinta di verde Sulle 
pareti del vaSo di vetro che lo conteneva. 

La milza era pretto a poco ovale come quelle 
del cervo , del daino e del capriuolo ; aveva un 
color rotticelo, mischiato di grigio all* citeriore», 
ed era d* un rotto-carico nell* interiore. Il Suo 
pefo era di Sette dramme. 

La cavità dei reni era piccolittima : le loro di- 
verte follanze interiori fi dilli ngnevano facilmen- 
te , e i capezzoli eran tutti infieme uniti • . . 

Il diaframma era molto grotto , maflìmamente la 
parte carnofa. Il cuore era pollo nel mezzo del 
petto*, la punta rivolta a finiitra • Il polmon de- 
liro era compoflo di quattro lobi fituati e propor- 
zionati come nella maggior parte degli animali qua- 
drupedi . Il polmon fmiftro aveva due lobi , i quali 
però non eran Separati l’un dall* altro fino alla radice. . 
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. La lingua era Lottile e rotonda all’ eftremità * * 
fparfa fulla fua parte anteriore di papille quali 
impercettibili e di piccole punte bianche , e fal- 
cata longitudinalmente nel mezzo . Le papille della 
parte pofteriore erano le più groffe , ed eravi di 
più un gran numero di glandule a calice • 11 pa- 
lato era attraverfato da dieci o dodici falchi, i po- 
iteriori de’ quali avevano maggior larghezza che 
gli anteriori : i loro orli erano tutti interrotti nel 
mezzo della loro lunghezza per mezzo d’ un pie- 
col falco che s’ eftendeva longitudinalmente nel 
mezzo del palato: gli orli de!, falchi trafverfali % 
che fi trovavano all’ uno dei lati del falco longi- 
tudinale non erano fituati dirimpetto a quelli dell’ 
altro lato. 

f II cervello pefava tre once, fette dramme e di- 
ciotto granii e’1 cervelletto cinque dramme e di- 
ciotto grani* i» oltre effo pareva grande in para- 
gone del cervello e della grandezza dell’animale. 

Non eranvi che due capezzoli « uno da ciafcun 
lato vicino allo fcroto , eh’ era molto piccolo , ben- 
ché xi neh iud effe i .due tefticoli . 

* La ghianda .raffo migli ava molto a quella del 
montone e del becco comune (*■) $ eranvi però al- 
cune differenze nella forma del fungo carnofa , 
con cui effa terminava : le pareti interiori del pre- 
puzio che toccavano la ghianda, e quelle della 


(*) Vedi il Tomo IX. di quell’ Opera , pag. 41. 

* tuv.lll.. < . , .... 
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ghianda erano macchiate di bianco e di nero, ma 

in guifa che il nero dominava : al contrario il 

« 

bianco o il colore fcamatino era più apparente fui 
fungo della ghianda, ch'erafparfo di piccole ftri- 
fee nere . L’ uretra ufeiva dalla ghianda come nel 
montone e nel becco comune, per la lunghezza 
di fette linee * I tefticoli erano di figura ovale , 
di color grigio efteriormente , e d’un giailo-rofficcio 
interiormente $ eflì avevano poca groflbzza, egual- 
mente che le vefcichette feminali . La refcica raf- 
foniigliava ad una pera alquanto allungata. La 

• verga formava una doppia curvatura , ed eranvi 
undici linee di «fidanza tra le due piegature ; final- 
mente effa era accompagnata da due cordoni come 
nel toro , nei montone , nel becco comune 9 ' ec. 

Generalmente parlando queft* animale raffomi- 
gliava molto al becco comune per 1* interiore ftrut- 
tura : la maggior differenza eh* io v’ abbia notata , 
è fiata la Jigura- della milza , che in vece d* effere ' 

• allungata come 'nel becco comune , era preffo a 
poco ovale come -quella del cervo, dei daino e del 
capriuolo . 

— - - pied. poli, lin. 

Lunghezza della pancia dall* innanzi 
all* indietro , dalla berretta fino ali* 
eftremità della convelliti idei lato 

fuiifiro — — ' ■ o. il. 6. 

Larghezza — li. 6. 

Altezza —■ ■■ *» -» »*■' , a 5 . g. 

Circonferenza trafverfale del corpo 
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. , fleti, foli. Un* 

: della pancia ■■ ; v - ■ ■ ■■■■■-■ 5 . , 6« - ,r 

Circonferenza longitudinale che paffa^ J * 

~ all’ innanzi vicino all’ efofago,é all* , . . < 

• , indietro falla fommità della grofià * . ; 

convellila ■ a. 8. o- * r 

Circonferenza del collo della pancia - 1 . l« o. 
Profondità della fciflura , che; lo fe- ,r : - v - 

s 

- para dal corpo » ■■ «»■ ■ ■- ■ o. 4- O# 

Circonferenza della bafe .della con- . - • 

. tyeflità deftra - ■ — •*• * 4* . *>• 

Circonferenza della bafe della con- * 
veflìtà fmiltra ■■ ■ 1 w — o. » 9« : 

Profondità della fciflura.-che fepara , .* ’ 

le due convelfità * ■ • ■ ■ — * <>• r 6* 

Lunghezza della berretta “ °* 3* 

•Circonferenza al fito più groflfo ■ — o. io. : 6. 
«Gran circonferenza dei foglietto — — o. 8-: O* 

Piccola circonferenza ■ 1 — o. 6. 0# 

Circonferenza longitudinale del corpo ■ . 

- v -del ventricolo — ■■ ■ ■ *• 9 • <*• 

Circonferenza trafverfale al fito più . * 

.* grolTo — 1 » ■ 1 ■ ■■ 11 1 ’ “ *• 1 9^ •" 

Circonferenza deli* efofago o. 2 . . 

Circonferenza del piloro -* ————— o. l. 6. 
Lunghezza delle papille più grandi, * - . .V 

della, pancia — c. ©• t a. 

Larghezza > - o. . ©• i« 

Altezza dei tramezzi biella rete della — - 
berretta < ou . 1 ,r > ■■■ °* 0 


*«i«* 
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fieà.polLUn • 

Diametro delle fignre più grandi del* 
la rete ■ ■■■ — ■«■■■■■ ■■ ■ Q . o. 
Lunghezza della doccia della berretta o. u 6. 

larghezza — ■ ■ — a o. 

Larghezza dei foglietti più grandi del 
terzo ftomaco ■■■■■■ ■ —■■■■— , ... q, o. II* 


o. * o. 6 • 


Larghezza dei mezzani ■ » ■» ■■ 

Altezza delle piegature più grandi del 
ventricolo o. o. 

Lunghezza degl’ inteftini tenui dal pi- 
loro fino al cieco — ■ ■■■ <41, 

Circonferenza del duodeno nei fiti più 
groffi ■ * ■ ■■ — ■■ o. 

Circonferenza nei (iti più Cottili — — o. 

Circonferenza del digiuno nei (iti più 
groffi — — i - ■ o. 

Circonferenza al (ito più fottile — o. 

Circonferenza dell* ileo nei* fiti più 
groffi o. a. 

Circonferenza nei fiti più fottili — o. a. 

Lunghezza del cieco 


9 . 

0. ow 

3. *• 

1. 9. 


2. 

I. 


6. 

9 * 

3* 


O. IO. o» 

o. 7. 6. 
o. 6. o* 


Circonferenza al fito più grotto 
Circonferenza al fito più fottile - 
Circonferenza del colon nei fiti più 

groffi o. 6. o. 

Circonferenza nei fiti più fottili o. 3. 3. 

Circonferenza deb retto vicino al co- 
lon « o. 3. 8, 

Circonferenza del retto vicino all* ano o. 4. 3* 
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ito 

« » I# ' 

pied.poU.lm . 

Lunghezza del colon e del retto prefi, / - 

. inGeme ■ ■■■■■— ■ ■«■ 1$. o. b. 

• > * « • -0 » « **» V*»» W . -f • % . • . ' 

Lunghezza del canale inteftinale in, 
intero , non comprefo il cieco — 56, o. o- 

# * , * » * • •• *• * •» « . • 4 » • *<► < / % ' *'**• 

Lunghezza del fegato ■ , ■ o. 3. io. - 

• »' « # 

Larghezza ©• <>• 4. 

La fua maggior groflezza - -■■■ ■ o. i, 


2# 


Lunghezza della vefcichetta del fiele o» 3. i. 

Larghezza —■■■■■■■ 

• «• • * ♦ 

GroflTezza — — 


• » «• W*-^ *•*»» 


Lunghezza della milza — 

Larghezza ■■ — 

Grofiezza — ■ — — — 


. « ■ à 


Lunghezza dei reni « 
Larghezza 
Grofiezza 


j » * ♦ 


” • *• 

- 0. 0. io. 

- ?• ,*• 9- . 
©• . %• . 4» > 

• i • , • 

a o. $. 

O. I. IO. 
O. I. 5* 

Ok Ok IO. 


’ ’ X 1 * ^ W. V * - - ^ « 

Lunghezza del centro nervofo dalla 

vena cava fino alla punta ■ — ■ ■■■■ 0. a. 7. 

‘ » < * • * 

Larghezza — — — — - — o. 4* <>• 


Larghezza, della parte carnofa tra ’l 

** • . < .'4 <4 . * « *''• 

centro nervofo e lo (terno — o. i. io. 

• • 4- * V * ^ 1 

Larghezza di ciafcun lato del centro 

° • ■•*•**. ’ fu / •. * » J 

nervofo ■ ■ - ■ ■ ■■ ■■ o. 2 . 4. 

•» , * > » , 

Circonferenza della bafe del cuore » o# 8* O. 

* i k k 

Altezza dalla punta fino all* origine 
dell* arteria polmonare - — - o. 3< 


Altezza dalla punta fino al facco poi- 

9 : m $ % 4 ^ ' » ** • ’ # / * r. 

monare — — ■■■■■■ o. a. 

Diametro deli* aorta prefo efterior* 

• • » , - — • .... ■ * ■ » ■ »! 


7- 

7 - 


■ 


del Becca felvatico . ai* 

• < pied . poli, lift» 

mente ■ ■ ■ * 1 "" " . o. 6» 

Lunghezza della lingua ' o* 4- o*- 

lunghezza della -parte anteriore dal - 




viciu lingua 







— — 0. : 1. lo* 


Diftanza tra l’ano e lo fcroto 
Altezza dello fcroto — 

Groffezza dello fcroto ■■ — 
Larghezza • 


* o. 4. 
^ o.~ 1. 
o. o» 

•O. I. 


4* 

o. 

8. 

4* 

4* 

* 

9. 


1. 

o. l i.t- t » 
o. o. 3# 
o. ' à» 4* 


Diltanza tra lo fcroto e l’ór illzio del - 

• ■ *■ 1 * i\ gt*. 4 

prepuzio - ■ — ■ — - — ■■ — ■ o. 

Diftanza tra gli orli del prepuzio e 
reftremità della ghianda ■* ■■ o. 

Lunghezza della ghianda ■■■ — ■■ ■■■ 

Larghezza — 

GrolTezza , .. ■- . — ■■■— ■ — — 

Lunghezza della verga dalla biforca- 
zione del corpo cavernofo fino all' 
inferzione del prepuzio. ■■ - ■ o. 7 

Larghezza della verga ■ ■■■■ — — — — o. 
Groffezza 1 1 ■■ - ■■ — o. 

Lunghezza dei tefticoli ■ — — o. o. 11. 

Larghezza ■ — ■ '— *■ » ■ » ■ P* o. 7, 


■» 
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Groflezza - “ l 
Larghezza dcH* epididimo 

Grofiezza » ■■■ — 


pied. peli. Un* 

• -©. ©. 4. 

• o. o. 1.: 

• a o. 
a 8. . ©. 


Lunghezza dei canali deferenti 
Diametro della maggior parte della 

loro eftenfione ■ ■■ » — ■ - a ©. 

Diametro vicino alla vefcica — 




i- 


- O* : O. I-r 


Lunghezza dei -cordoni della verga e.r io. o.^. 

Diametro *■ — o.;.^ 

Gran circonferenza della vefcica— — .o. n« 


6 . 


■" «©• * 8. 


Piccola circonferenza ■ — — - ' ■■ ■ ■ 

Lunghezza delle vefcichette feminaii o. -o. 

Larghezza ■ ■ 1 ■■* *o. : o. 

Groflezza ■■ ■ — 1 — o.. o. 

Lunghezza dell* uretra — o. 3. 

Circonferenza 1 • — o. -i. 


6 . 

9- 

3r 

(u 

O. 


Gli offi della iella del becco felvatico fono fo- 
migliantiffimi a quelli del beoco comune , eccetto 
l’ odo frontale eh" è meno elevato al dinanzi delle 
corna: i denti di quelli due animali fi raflomiglian 
parimente pel ' numero $ per la forma, e per la fi* 
trazione* .... 
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&ELLA CAMOZZA. 


L A camozza. E tav, XPI.l fembra a prima villa 
• non* cffer diverfa. dai becco comune che per 
le corna r ma enervandola con maggior attenzio- 
ne , fi* vede che ha il nofo meno fpinto indietro» 
•he quello del becco t c per confegpenza il labbra 
fuperiore meno fporgente al dinanzi delie nari e 
la. fronte meno elevata y vi ha pure minor altezza 
dal baffo della mafrella inferiore fino al frontale 
alla fronte, e alla fommità. della tefta : per quello» 
riguardo 1* camozza raffomiglia pia al. montone 
che al becco , ma. non ha il frontale arcato cpme 
il montone c in. generale è più Somigliante al bec- 
co: cIP ha il tronco della coda egualmente corto 
ma le fue gambe fono alquanto più grotte : noi* 
ha punto di lunghi ; peli fotto il mento in forma- 
di barba, nè. di grandule al dinanzi, della parte; 
Superiore del collo .. . . . • , ... . * 

- Le corna della camozza fono fituate a! difòpr* 
della parte pefteriore delle orbite r dirette inalto- 
e. alquanto inclinate all? infuori nella maggior par» 
te della loro lunghezza,, cominciando dalla bafe * 
ed anche all? innanzi, nella» loro- parte inferiore 
It eftrexnità è ricurvata all* indietro e al baffo come 
un uncino :• la parte inferiore di quelle corna è. 
qitafi .rotonda; $; il rimanente è piatto fu. i lati «•. 
effe hanno, ua color bruno ,, delle . piccole franala- 
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ture longitudinali , e degli anelli trafverfali po- 
chifljmo apparenti , 

Il pelo della camozza è piàV lungo e molto pii* 
folto di quello del becco : il difopra del mufo , il 
frontale , kj fpazio pollo fra gli occhi e le corna \ 
e ’l "didietro della Iella d’ una camozza, ch y ho de- 
fc ritta falla fine di Settembre, erano di color fui* 
vo pallidiflimo : il labbro fuperiore, la mafcella 
inferiore e la gola erano dello llelfo color fulvo : 
da ciafcun iato della tetta eravi una larga fafeia ne- 
riccia , la qual fafeia formava due punte all’ in- 
nanzi, e Tuna di ette sottendeva fino alla narice, 
c l’altra al difopra degli angoli della bocca e al 
difopra del labbro fuperiore i quella fafeia circon- 
dava gii occhi e a’ innoltrava fino al corno e all» 
orecchia : eravi parimente una macchia di color fui* 
\o al batto della fronte contro ciafcun occhio * La 
faccia efterna delle orecchie era di color nericcio ; 
1*' faccia interna aveva delle tinte di fulvo e* di' 
bianco ; la punta era nericcia. Una fafeia nera so- 
ttendeva dall* occipite lnngo il colio , il dorfo e la- 
groppa fino alfeftreinità della coda: i lati del cor- 
po t’1 difotto del colio, i lati del corpo e della 
groppa, la fpalla, la faccia edema del braccio , 
«Iella cofcia, dell* alto dell’ avan- braccio e dell’ alto 
della gamba erano di color mifchiato di differenti 
s finte di fulvo e di cenerino, perchè ciafcun pelo^ 
evadi color cenerino chiaro .filila maggior • parte 
della fua lunghezza cominciando dalla radice, e La 
punta aveva differenti tu&te di Attivo* Le natiche 
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erano di color fulvo chiaro mifchiato ili Bianco w 
poiché i peli avevano un color biancaftro alla ra- 
dice e un color fulvo- pai lido alla punta . Il petto 
era nericcio , eccettuata* la parte pofteriore dello 
Iterilo ch r era fulva * Il mezzo della parte anteriore 
del ventre aveva parimente un color fulvo; la' 
parte pofteriore era nericcia . La faccia interna del 
Braccio e della colera, la Faccia interna e*l bado* 
della faccia elterna deiravan-braetro e delia gamba 
propriamente detta , e tutto il rimanente delle quat- 
tro gambe erano di color nero o nericcio, con al- 
cune tinte di fulvo fui ginocchio , fui tallone e 
fu i piedi * . ! * * 4 

Ho veduta un T altra camozza nel principio di 
Febbraio 9 ch r era diverfa dalla precedente pe r co- 
lori del pelo. La. fafeia dei lati della teff» e la* 
feccia edema delle orecchie erano Bruner la fae* 
eia interna era bianca, orlata di fulvo pallido e 
Bruno alla. punta; non eravi punto di fafeia nera 1 
fnir atto del enfio T fui dorfo e fui la groppa r <$ue- 
fte parti, i Iati e T l difetto del collo , la {palla y 
la faccia cfterna del braccio e della co f eia , l’avan— 
braccio c la gamba erano di color bruno nericcio j 
i peli del difopra del odio e del dorfo fonnavnno 
una chioma , e avevano la punta - fulva r e nativi 
pure di qncfti peli coila punta fulva fu » Iati del 
collo e filila fpalla . 1 Iati, del corpo non erano 
che bruni con qualche mifcuglio di fulvo, allor- 
ché venivan mirati dapprdfo , e 'I Ior pelo era mei» 
lungo 'di quella dell 1 altra camozza ; quaml’ tifo 
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veniva abbacato , vedevafi il color grigio-cener*- 

no, ch’era falla maggior parte della fua lunghez- 
za > eravi del bruno al difopra del cenerino, e la 
punta della maggior parte de* peli della fpalla e 
della groppa era fulva . Le natiche era» bianche 
con tinte di fulvo . In quello la camozza rado mi* 
glia al capriuoio, come pure pel color grigio* cene- 
tino del fuo pelo, eh* è per altro più lungo e me» 
duro . Il petto aveva un color bruno-nericcio : la 
patte anteriore del ventre era fulva , e la pofte- 
tiore mifchiafca di bianco è di cenerino. I peli 
degli orli del prepuzio eran bruni } quelli , che 
coprivano il prepuzio avevano del fulvo all’ dire- 
nata , e quelli della verga e dello fcroto eran 
bruni. Gli Ubichi e i piedi eran nericci con un 
mifcuglio di fulvo* I lati dei piedi non avevano 
«he del fulvo * 

La faccia inferiore delle unghie della camozza, 
che tocca terra, è concava e termina con un orlo 
{porgente, principalmente fui lato citeriore: l’im- 
pronta di fiffatto orlo fui terreno fa.diftin^uere il 
paffo di quell’ animale * 

fied. foli. lin 9 

Lunghezza del corpo intero , mifurato 
in line» retta dall* eftremità v del . . 

tnufo fino all* ano - — 3* & 

* #' 

Altezza della parte anteriore del corpo 2 . o. 6* 
Altezza della parte pofteziore ■ ■ a* 1 » 6* 
Lunghezza della teila dall’ eftremità del 
mulo fino all’ origine delle corna -• o. 6» °* t 

Ci*- 
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p:cd. peli. lw. 

Circonfer. del mufo,prefa dietro i natoli o. 6. 6. 

Contorno della bocca ' ■— ■■■■ o. 5. o. 

Dittane tra gli angoli della mafcella 
Inferiore — — . ■ . 

Diftanza tra i natoli al baffo ■ 

Lunghezza dell' occhio da un angolo 
all’ altro 

Diftanza tra le due palpebre quando 
fono aperte -- - - 

Diftanza tra V angolo anteriore e l’e- 
fremita delle labbra ■ 

Diftanza tra Tangolo pofteriore e l’o- 
recchia - 

Diftanza tra gli angoli anteriori de- 
gli OCChi — — — . .. 


A 

dinanzi delle corna 


Lunghezza delle orecchie 

Lunghezza della bafe, mifurata fulla 

curvatura citeriore ■■ ■ ■ 

Diitanza tra le orecchie e le coma — 

Difianza tra le due orecchie , prefa 

al baffo 

Lunghezza del collo 

Circonferenza nel mezzo — ■ — — 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 

le gambe anteriori ■ ■ ■ - ■ ■ ■ — 

Circonferenza al fìto piu groffo — 

Circonfer. dinanzi le gambe pofteriori 
Tom. XXIV. X 


0. 

2 . et 

0. 

O. 4. 

9 . 

I. 4 » 

a. 

O 

• 

H 

0 

• 

0. 

5. 2. 

0. 

2 . O. 

0. 

3. 4* 

1. 

I« Ow 

0. 

4 - 3 • 

a. 

3. 6. 

0. 

2 • 3* 

0. 

I. 2. 

0. 

9. O. 

0. 

li* 6. 

2. 

3 - 0. 

2. 

*• 0* 

*% 
+9 • 

' jf. Ow 


,2i8 Descrizione.* 

piei* poti. 

Lunghezza del tronco- della coda — — - o- 3- 
Circonferenza alla Tua* origine — — — - o - -*• 


Lunghezza del braccio dal gomito, fino- 
ai ginocchio ““ ' 

Circoli fetenza al fito pilt grotto 

Circonferenza del ginocchio' 

Lunghezza 'dello ttsinco 


Oi 8. 

o. 6. 


o. 

o 

o. 

o.. 


4 - 

6 . 

3 - 


o. i *. 

O* 

o* 4. 


Circonferenza; al fito. piu fattile 
Circonferenza della nocca -■ 

Lunghezza del fatturate —————— 

Circonferenza del pafturate 
Circonferenza della corona - 
Altezza- dal batto del piede fino al gi- 
nocchio- — — °* * 

Diftanza dal gomito fino al garrot o.. 9- 
Dittanza dal gomito fino- al baffo del 

piede ■ - " - *** 

Lunghezza della cofcia dalla rotella 

fino al garretto — ■ °* IU 

Circonferenza vicino al- ventre ir* 

Lunghezza dello» ftinco; dal garretto, 
fino alla nocca ~ ® 

Circonferenza — — °* 

Lunghezza degli (peroni — °* 

Altezza delle unghie- — — ^ °* 

Lunghezza dalla punta fino» al tallo- 

neL nei p iedl anteriori — “ ,v 

Lunghezza ne i piedi potteriori — ° r 
Larjherz* d?lte due unghie prete ifi~ 
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pi ed. poli, liti » 
(teme nei piedi anteriori ■ — — o. i. 4. * 
Larghezza nel piedi pofteriori — — o. 1* 6 . 
Diftanza* tra le due unghie ■ o. o* g» 

Circonferenza delle due unghie infic- 
ine unite y prefa fu i piedi anteriori o. 9. 9. 
Circonfer* prefa fu i piedi pn&eriori o* 6. o. 

Il fegato» rafiomigliava a quello del montone e 
del becco* La vefcichctta del fiele aveva la forma 
d’una pera .. ... 

Il rene deliro era più innoltrato che il finiflro» 
di tutta la fua lunghezza. 

Il diaframma era molto groflo •• 

Il polmon. delira aveva quattro lobi, tre difpofli 
in fila ,, e’1 quarto lìtuato vicino alla bafe del cuore 
Il lobo medio era molto piccolo , e*l quarto aveva 
pure minor grolfezza di quella che v’abbia nella 
maggior parte dei quadrupedi : nel polmon finiftro 
non ho veduto che un lobo * elfo- era egualmente 
ellefo dall* innanzi all’ indietro- che il polmon de- 
liro, ma la fua parte anteriore era fottiliffima \ nel 
mezzo della parte inferiore eravi una frittura, che 
V avrebbe feparato in. due lobi ,. fe rifa folle Hata 
più profonda $, in tal cafo i polmoni avrebbero avuti 
fei lobi , il che è tuttavia ben lungi dagli otto, di cui 
il Sig. Perrault ha fatta menzione (*): io non ho 
veduto veruni yefligio del lettimo nè dell* ottavo.*. 

Il cuore raiiomigliava a quello del beccn e delmon- 

L z 

- ■ ■ 1 — r~ — — — 1 

(*) Memorie per fervi re alla Storia Naturale degli 
Animali , Parte L pa& 
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tone . Dall* arco dell’aorta non ufciva che un ramo . 

Le parti anteriore e media anteriore della lingua 
erano coperte di piecoliflìme papille e fparfe di grani 
glaQdulofi : il reftante della lingua aveva delle grofle 
papille , quali frutte dirette all’ indietro, e delie pio 
«ole glandule fparfe in gran numero folla parte po- 
fteriore ; alcune erano di fp oli e in fila fugli orli 
della lingua» 

» Il palato era attraverfcto da tredici folchi , fra i 
quali i due o tre ultimi non avevano che pochiiEma 
larghezza, e profondità: del refto elfi raffdmiglia- 
Vano a quelli del montone e del becco. 

Eranvi tre capezzoli dal lato deliro, e (blamente 
due dal lato, finiftro , fui ventre al dinanzi delio 
&roto,: effi erano a due linee e mezzo* di diftanza 
gli uni dagli altri in ciafeun lato ; ma quelli dell 
uno dei lati erano due pollici e mezzo dittanti da 
quelli deli- altro lato* * 

■ La ghianda terminava con un fungo hmgo fei 
linee, largo due e grotto una e mezzo, pofto ftilL* 
irrctra , che $ T «inoltrava anche di cinque linee al 
di là ilei fungo*; quefts parte dell’ uretra ondeg- 
giava al di Fuori della ghianda, come nel montone 
9 nel becco- La piegatura della verga aveva quin- 
dici linee di lunghezza » 

Lo Scheletro lt*v. XVtl.\ della camozza ratto- 
nrigHst più a quelli del becco e del montone che a 
q«eMi delle gazzelle , dèi cervo-, dèi capriuolo, ea 
•'per r altezza, dell a tetta tìal batto della mafcella in* 
ferrare fino alla fronte , relativamente alla lunghe»-. 


della Camozza,, 221 

• * • f 

za dall’ eftremità delle mafcelle fino all’ occipite , e 
per la figura e la grandezza de’ due denti incifivi di 
mezzo, che fon men larghi alla loro eftremità. La 
camozza rafTomiglia al becco ed è diverfa dal mon^ 
tone, dalle gazzelle, dal cervo e dai capriuolo , 
perchè non ha punto di cavità al dinanzi delle or* 
bite 5 è dwerfa dal becco per la forma dell* o(To 
frontale, eh’ è concavo al dinanzi delle corna, e per 
la direzione dei prolungamenti, eh’ entrano nelle 
corna, e fono alquanto inclinati all’ innanzi.* 
L’apofifi fpinofa della feconda. vertebra cervicale 
i diverfa da quella del becco ,. perchè è meno alta 
e quali egualmente fporgente all’ indietro che ali* 
innanzi, il che non trovafi nè nelle gazzelle, nè 

nel cervo , nè nel capriuolo ec. Il ramo inferiore 

* * 

dell’apofifi obbliqua della feda vertebra non è in- 
cavato come nel becco, e ra fio mi glia a quello della 
gazzella , del capriuolo ec. 

: La camozza ha tredici vertebre dorfali , tredici 
colle da ciafcun lato, otto vere e cinque falle, fei olii 
nello derno , fei vertebre lombari, come il becco, 
il capriuolo e le gaaaelle, ec. Eranvi cinque falfe 
vertebre nel fiero e dieci nella coda . 

K. * * # • * J » 

. piti, poli. Uh* 

Lunghezza della tetta dall* ettremità . 
della mafcella fuperiore fino allo 
fpazio pollo fra le corna 6. u, 

Larghezza della tetta prefa al (ito delle 
orbite " ■ ■■ ■ .■ 9 . J. to. 

Lunghessa della mafcella inferiore 

lì 
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pie L poli. Utu 

dall' eftremità dei denti indfivi fino 
al contorno de' Cuoi rami ■ ■ ■■ o. 9. 


Lunghezza delle offa proprie del nafo 

o» 5* 
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W» Ot ^ • 

i^irconrerenza ana uaic ■ 

Larghezza del foro della prima ver- 

V* 4 »« y • 

o» fi* 


Lunghezza da un lato all* altro — — — o. o. 9# 
L11 nghezza del corpo delia feconda ver- 
tebra - ■■■ ■ — ■ — o. I* 9-j 

Altezza deli'apofifi fpinofa ■ » — ■ ■■ o. o. 6 , 

• » » 

Larghezza - 0.1. $. 

Lunghezza delf ottava cotta , eh* è la 
più lunga ■ - <>• 8. 9. 

Larghezza della cotta più larga — — o, o. 7. 
Lunghezza dello tterno — ■ — ©. 9. 1. 

Lunghezza del corpo della penultima 
vertebra lombare ■ ■ ■■ ■■■■ ■ ■ — o. r. a. 

Lunghezza dell' olio facro — — — o. 3. . $•- 
Larghezza della parte anteriore — — o. a. 3. 
Larghezza della parte pofteriore — - o. o. 9* 
Lunghezza della prima falfa vertebra 

delia coda eh* è la più lunga — — o. o. 8-J 
Altezza dtll* otto dai mezzo della cavità 
cotiloidea fino al di Copra dell* otto - o. 4. il 
Larghezza dei catino , o. • 2. 1 


delta Camozza. 


* - 

Altezza 

Lunghezza dell’ omoplata — 
Lunghezza della iua bafe — 
Lunghezza dell* rimerò 


Circonferenza al Citò più piccolo 
Lunghezza dell’ oflb dell’ ulna — 
Altezza deli’ olecranio 
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Lunghezza deir odo del radio 
Larghezza del mezzo dell* olio » 
Lunghezza del femore 


Circonferenza del mezzo dell* offo — 
Lunghezza delle roteile ■ ■ — 
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Larghezza — 

Grollezza ■ — — 
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Lunghezza della tibia 1 
Circonferenza del mezzo dell* olfo — o. 


o. 

o. 

o. 

« 

o. 

o. 

o. 

0. 

o. 

o. 

o. 

N 

•o. 

o. 

0. 

•o. 


s. 

I. 

6 . 

0. 

7 - 

s. 

1. 
o. 
o. 

9 - 


x. 

3 « 

7» 

H 
4 * 

4- 

0. 

1. 

7. 

7 * 

3 * 


1. ti. 


Altezza del carpo - ■— o. o. 8 

Lunghezza del calcagno ■ — o. 2. 4. 

Lunghezza degli ìlinchi delle gambe 

anteriori - ■ . — o. 5. i. 

Larghezza del mezzo dell* o(To — • o. o. <>. 

Lunghezza degli ftinchi delle gambe 
pofteriori . ■ ■ — -- — ©. >9 

Larghezza del mezzo dell’ olio o. o. 5 

Lunghezza degli olii delle prime fa- 
langi delle dita — • — — o. *. g, 

Lunghezza degli olii delle feconde fa- 
langi — ■ — ■ — ■ ■ ■■■■ -o. i. 
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Lunghezza degli ofli delle terze falangi <0. t. 
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descrizione 

DEL BECCO DI GIUDA. 

• « 

I L becco di Giuda (tav.XX.J raffomiglia molto 
al becco de' noftri paefi , ma è più piccolo . La 
feguente defcrizione è Hata fatta fopra una capra 
di Giuda [ tnv. XXI.] che aveva la tefta e’1 mufo 
più largo che la noftra capra, la fronte meno eie» 
vata , rocchio men grande , il labbro inferiore 
più innoltrato, le orecchie più corte, ec. 

L* eftremità del mufo , la bocca , la barba , il 
frontale, la fommità della tefta e 1 occipite erano 
di color nero. Sul collo erari una fpecie di chio- 
ma molto corta e dello fteffo colore , e lungo il 
dorfo una falcia nera che s* effondeva fino all* 
eftremità della coda : una parte, della mafceila in» 
feriore , la gola e 1 petto erano parimente di color 
nero : un’ altra falcia dello fteffo colore difende- 
va lungo il collo dalla firozza fino al petto , e 
rifaliva da ciafcun lato filila fpalla, dal petto fino 
al garrot. La faccia anteriore del braccio , il gi- 
nocchio, e ’l baffo della gamba finiftra anteriore 
erano di color nero : T altra gamba anteriore era 
in parte bianca e in parte nera : i lati e la parte 
pofteriore del ventre , le anguinaglie , la fa ccia 
•nteriore delle cofce , il loro lato anteriore e po- 
fteriore , il contorno dell* ano , i talloni e una par- 
te del retto delle gambe pofteriori erano di color 
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nero : eravi una macchia bianca Cotto la mafcella 
inferiore ; una larga fafeia dello fteffo colore 
sottendeva dal mezzo del ventre fino ai petto ; x 
quella fafeia fi divideva in due rami più ftretti, 
che risalivano da ciafcun lato del petto : i lati 
dèlia tetta, del collo e del corpo, le orecchie e la 
faccia etteriore delle braccia e delle cofce avevano 
un color Fulvo-pallido mifchiato d’ una tinta bian_ 
cattra : allontanando i peli fi vedeva che ciafcun 
d’effi tra nero Copra la metà in circa della fua 
lunghezza cominciando dalla radice : eravi al di- 
Copra del nero un color fulvo-chiaro , più alto un 
color bianco , e finalmente lVettreraità era nera 
nella maggior parte • 

I peli della barba non avevano che tre pollici 
di lunghezza , ed eran poco numerofi ; formavano 
due piccoli mazzetti , uno da ciafcun lato della 
mafcella : il più lungo pelo di tutto il corpo era 
fui mezzo del ventre e aveva la ftefTa lunghezza 
che quello della barba : il pelo della chioma era 
lungo due polliti e mezzo , e in generale il pelo 
del corpo aveva un pollice e mezzo o due pollici $ 
etto era più corto, più fodo, e più ruvido di quel- 
lo della capra de’ noftri paefi. La capra di Giuda 
aveva delle callofità alle ginocchia , e’1 dinanzi 
del petto aveva perduto il fuo pelo fregandolo 
contro terra: le fue corna erano fiate tagliate* 
non vi rettavano che due piccoli tronchi fituati a 
nove linee di dittanza 1* irn dall’ altro . 

Abbinili veduta un’ altra capra di Giuda, che^ci 
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parve diverrà da quella, che ha fervito di fogget- 

10 per la precedente Defcrizione , perch’ era al- . 
quanto più piccola: le fue corna erano .un .poco 
curve all’ indietro ; non avevano che un pollice 
di larghezza vicino alla iella dell 1 animale e due 
pollici di lunghezza , ma fembravano edere fiate * 
troncate; cran di danti l’un dall* altro dieci linee 
al bado e due pollici all 1 edremità ; il lor colore 

e quello delle ugne era d’un grigio nericcio .. Que- . . 

• * ak 

Ha capra aveva un colore ifabella quali fopra tilt- .. 
te le parti del corpo, cioè fui difopra della teda» 
fulle orecchie, fulla barba, fui difopra e fu i lati 
del collo, fu i lati del corpo e della groppa. Ma 

11 nafo , il difotto del collo, il petto el ventre » . 
il bado della fpalla e delle cofce , le quattro gam- 
be e la coda erano di color bianco mifchiato d’ un 
poco di già 1 lo : fui collo e fui dorfo eravi una 
ftrifea nera , che s* edendeva dai di dietro della 
teda fino alla coda, e fu i lati del mufo una mac- 
chia nera che dagli angoli della bocca s 1 edendeva 
fino all 1 occhio . 11 pelo della barba aveva cinque 
pollici di lunghezza* 

Erafi condotta queda capra dal regno di Giuda 
con un mafchlo [tav.XX.} che aveva un odor 
- di becco molto più forte che quello della femmi- 
na : le fue corna erano diritte », lunghe tre polli- 
ci , larghe un pollice e mezzo alla loro radice , c 
didanti l'un dall 1 altro cinque linee al baffo » , 
e quali due pollici alla loro edremità , che pare* 
va effere Hata tagliata 11 mafehio aveva la teli*. 
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«nen larga e men grolla che la femmina, Teftre- 
mità -del mufo più pnntuta , il pelo più lungo , 
bianco e di qualità tirante a quella della lana, 
ma però più duro e men fino : il frontale era 
concavo fulla fua lunghezza : le corna avevano 
un color biancaftro, e le tigne erano giallicce : 
aravi fui collo e fui dorfo una chioma che sotten- 
deva dai di dietro della tetta fino alla coda , e 
eh’ era formata da peli più duri di quelli del ri- 
manente del corpo : i’ peli più lunghi deila detta 
chioma fi trovavano fui collo e avevano fino a 
cinque pollici - e mezzo : i peli della barba non : 
avevano che quattro pollici e mezzo, e quelli del * 
corpo circa due pollici. 

11 matchio e la Femmina avevano * le orecchie 
quafi Tempre dirette in alto, talvolta all’ inFuori, 
ma non mai all* indiètro. La loro coda terminava 
con lunghi peli , che avevano pretto a tre pollici 
e mezzo. •* 

Le xniTure riferite nella tavola Tegnente , fono 

ttate prefe fui becco di Giuda Ita v.XX.J 

m \ 

pi ed. poli, liti. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea' Tetta dall’ eftremità 
del mufo fino all’ ano - 2. ©. 6. 

Altezza della parte anteriore del corpo 1. 5. ©. 

Al ezza della parte potteriore ■ ■ ■ — i. 5. ©. 
Lunghezza della tetta dall* eftrem tà 
del mufo* fino* all* origine delle ' 

coma ■■■■■ ■ —1 ■■■■- ©. 5. 

Lé 


a i8 Deferitone 

fiei. poli . lift» 

Circonferenza del mufo prefa dietro 
i nafali — f • *• 

Contórno della bocca ■ - ■ o* 4 * O» 

Diftanza tra gli angoli della mafcella 

inferiore ■ ■ ' " ^ 3 

Diftanza tra i nafali al bado ■■■■ o. o. % 
Lunghezza dell 1 occhio da un angolo 

all’ altro . — — — o. a lOw 

Diftanza tra le due palpebre quando 
fono aperte » — 1 ■■■■ — <— a «. f* 

Diftanza tra l’angolo anteriore t l’e- - . 

ftremità delle labbra ■■ ■— ■ ■■ — a. 3. £ 

Diftanza tra 1 * angolo pofteriore e l’o- 
recchia - <*•!•$* 

Diftanza tra gli angoli anteriori dtfglt 

cechi , mifurata in linea retta a l* 6. 

La (leda diftanza feguóndo la curva- 

» V • 

tura del frontale ■■ ■■■-. » ■ ■ ■— o. . 3 » 8 * 

Circonferenza della tefta ptefa al di- ' 
nanzi delle corna ■ ■ -■ - — 1. 1. 3* 

w ^ j 

Lunghezza delle orecchie ■ — , — o. 3. 4. 

Larghezza della hafe jnifurata fu.Ua 

curvatura citeriore » " - o. a. 6 « 

• *■ « 

Diftanza tra le orecchie e le corna — o. l* . 
Diftanza tra le due orecchie, prefa 
' al bado ■ j . > ■ ■ . — a • 0. 3. 

Lunghezza del collo * --■ ■ ■ ■ o. 4. 

Circonferenza vidino alla tefta — — — où io. o. 

Circonferenza vicino alle fpallc • I* . P*, o. , 


* 1 * 


r 
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• • . * a, \ 

pied. poli . litu 

■ ■’ <K 3 . 9* 


3- 

2. 

S* 

s- 

3* 


Altezza - 11 — " 

Circonferenza del corpo prda dietro 

» ^ • « ' * • ’ 

le gambe anteriori ‘ 

Circonferenza al fito più groflo — %• *• 
Circonferenza dinanzi le gambe po- 
fteriori . ■ ■ 1 1 """" 

Lunghezza 4^1 -tronco della coda — o. 
Circonferenza alla fua origine — — o. 
Lunghezza del braccio , dal gomito 
fino al ginocchio “ 0# 

Circonferenza al fito più groflo — “ o. 

Circonferenza del ginocchio — o. 

Lunghezza dello ftinco °* 

Circonferenza al fito più fottile — — o. 

Circonferenza della nocca 

Lunghezza del paftutale — — * P* 

Circonferenza del paftutale . ~ 0# 

Circonferenza della corona - 
Altezza dal baffo del piede fino al 

t 

ginocchio .■■■ - 1 " "" °* 5* 

Diftanza dal gomito fino al garrot — o. 7* 
Di ltanza dal gomito fino al baffo del 
piede ■ ■■■- ■ ■ ■-*■■■■ o. 9* 

Lunghezza della cofcia dalla rotella 
fino al garretto ■ — ■ « ■— ■ O- 6. 

Circonferenza vicino al ventre — — o. 7» 
Lunghezza dello ftinco dal garretto 
fino alla nocca ■ — — — — ■■ 

Circonferenza »■— ■■ ■■ — 


o. 

Ow 

Ob 

6 . 

o. 

4* 

4* 

o. 


2. IO. 

a. 3- 


3* 

i 

3- 

4- 


6 . 

o. 

8* 

5* 

o. 

o. 

I 

6. 

3- 

o. 


♦. > 


o. 4* 2. 
o* %• 8* 
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Lunghezza degli fperoni 
Altezza delle «gne — — 


fted. foli ììtk 

• a o. xi* 

• a j. a. 


Lunghezza dalla punta fino al tallo- 
ne nei piedi anteriori ^ 

Lunghezza nei piedi anteriori—— o» 

» 

larghezza delle due ngne prefe in- 
ficine nei piedi anteriori ■ ■— ■ ■ « 

Larghezza nei piedi pofteriori — ■■ <>. 

Didanza tra le due tigne — q. 

Circonferenza delle due ugne infie- 
me unite , prefa fu i piedi ante- 
rióri - o. 

Circonferenza prefa fu i piedi pofte- 


I. 

1. 

« » 

l. 

l. 

o. 


fi. 

fi. 

*. 
6 . 

5. 


4 - 8 . 


fiori ■ — ■■■ . o. 4* 4* 

Là capia di Giuda , le cui mifure fono fiate ri- 
ferite nella tavola precedente , pefava quarantafei 
libbre : aprendo 1* addomine V epiploon s’ è trovato 
limile a quello del becco de* nofiri paefi e molto 
carico d* un fevo bianchi (fi mo . f quattro fiomachl 
e gl’ in tetti ni avevano la medeiima fituazione e la 
fteffa struttura che in quello animale sì interior- 
mente come efteriormente , poiché ho aperto e 
anatomizzato un becco nel * tempo fletto che la 
capra di cui fi parla : ma il -colore della mem- 
brana dei primi tre fiomachi nella capra era bru- 
no , mentre nel becco '-era gialliccio : le papille 
della * berretta e del foglietto eran più grotte, più 
corte e meno acute nella capra . La' lunghezza de* 
fuoi tnteftinr tenui era di quaranta piedi dal pi- 
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loro fino al. cieco, e quella del colon e del retto 
prefi infieme di tredici piedi, il che faceva cin- 
quantatre piedi rper la lunghezza del ' panale inte- 
rinale , indipendentemente dalcieco. Benché il 
becco fòlle di mediocre grandezza relativamente ai 
becchi ordina*}* era molto più grande che la ca- 
w pra, e aveva gl’ inteftini tenui lunghi cinquanta 
piedi :,41 colon e’1 retto prefì infieme avevano 
venti piedi, così la total lunghezza del canale in- • 
teftinale era di fettanta piedi , non coinprefo il 
cieco « 

Il Fegato della capra di Giuda era fomigliantir- • 
fimo a quello del «becco, ma la vefcichetta del 
fie’e non aveva tanta lunghezza quanta quella del 
becco, poiché non s’ e (tendeva al di là delle dire- 
ni ità del Fegato : quella vifeera aveva efteriormen- 
te e interiormente un color pallidiffimo e quali 
livido, e pefava undici once fei dramme e mezzo* 
ho tratto dalla vefcichetta del fiele un liquor gial- 
lo, come quello delia vefcichetta del becco} que- 
llo liquore pefava una dramma e cinquanta grani. 

Nel Fegato della capra di Giuda, egualmente che 
in quello del becco, non s’è trovato neflun ver- 
me : quelli due animali fono fiati aperti alla metà 
del mefe di Marzo . La milza della capra di Giu- • 
da era a proporzione più larga di quella del bec- 
co e quali quadrata ; ella aveva un color grifaftr# 
citeriormente e roflo-carico interiormente, e pefava 
un’ oncia quattro dramme e mezzo . 

Quantunque il rene deliro della capra di Giuda ’ 

1 

/ ! 
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foffe più innoftrato che tl Anidro di tutta la fìu 
lunghezza ^ nondimeno non lo era tanto , quanto 
nel becco : ma i reni di quefti dtie animali fi raf- 
fomigliavano efteriortnente e interiormente, ccceN 
to che la cavità era a proporzione raen profonda 
nei reni della capra di Giuda « 

I polmoni eran fiutili a quelli del becco , tanto 
pel numero de’ lobi che per la loro figura e per 
la loro fonazione: nel gran lobo del lato deliro 
crenvi due kifti -groflì come noci e pieni d’ un li-, 
quo re che non aveva quali nefTim fapore . Il cuo- 
te-, la lingua, l'epiglottide, gli orli detringrelTo 
defila laringe e '1 cervelletto della capra di Giuda 
raflomigliavano a quelle (Ielle parti vedute nel 
becco: ma le finuofità del cervello erano in quelli 
dite animali alquanto differenti : il cervello della 
capra di Giuda pefava un' oncia e fei dramme^ 
c'1 cervelletto tre dramme e ventotto grani. 

2?on eranvi che due capezzoli j effi eran lunghi 
ciascuno nove linee , e fituati a quindici linee di 
dillanza l'un dall' altro * avevano quattro linee di 
diametro alla bafe. 

Non ho {coperta veruna notabil differenza tra 
le; parti interiori e citeriori della generazione , 
oOTervate in quella capra e nella capra de* noftri 
paeli e la pecora . L* orifizio interno della matrice 
della capra di Giuda era orlato da varj piccoli 
tubercoli : Tulle pareti interiori dei corni della 
matrice eravi una quantità di piccoli calici in for- 
ma di bicchieri d'una o due lince di diametro. 
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I tefticoli fembravano eflfer gonfiati ; in fatti 
quella capra era in calore, quando fu uccifa ; fu 
l’uno dei tefiùcoli vedevafi una caruncola groflfa 
come una lenticchia ; aprendoli ne zampillò un 
liquor molto chiaro, che ufciva da grandi véfci- 
chette linfatiche , le cui cavità reftavan vote al 
di dentro dei tefticoli . : 

Lo fcheletro [tav. XXII fig. i. ] del becco di 
Giuda raffomiglia a quello del becco comune* 
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DESCR I ZIO NE 

* * * : ; • •{ 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 

• * 

Saettante alla Storia Naturale 

. , _ • * • 

DEL BECCO SELVATICO, 

del CAPRICORNO, ‘ 

• * • • 

DELLA CAMOZZA, 

E del BECCO di GIUDA. 


Nura. MCXXXI. 

. 

La ttfta £ un becco Selvatico . 

, • « « « * 

Q uella tefta ha nove pollici di lunghezza dall* 

^ eftremità della mafcella fuperiore fino ai con- • 
dili dell 1 oflo occipitale, e cinque pollici di lar- 
ghezza al fito deile orbite degli occhi . Le corna . 
hanno un piede « fette pollici di lunghezza, e 
otto pollici e tre linee di circonferenza alla bafe: 
«ile fon curve all’ indietro e al ballo 4 la loro 
curvatura è più forte alla loro eftremità thè nel 
reftante della loro lunghezza ; le loro eftremità 
fono a un piede e cinque pollici di diftanza l una 
dall’altra, e le bali fidamente a lette lince: filila 
faccia anteriore di ciafcun corno vi fono lei o 
fette grofiì tubercoli ♦ 


•f- ❖ ❖ 
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Num. MCXXXII. 

Altra tefla ài becco Selvatico . 

L A lunghezza della f tefta dall' eftremitri della 
mafcella fuperiore fino ai condili dell’ occipi- 
tale è di dieci pollici : ie corna fon molto piò 
grandi di quelle del numero precedente ; le lor® 
mi fu re fi trovano nella deferizione del becco fel- 
vatico. 


Lo Scheletro à' un Capricorno + 1 

“Jefto fcheletro \_tav. XF.J proviene da un 
animale molto giovane , poiché le apofifi han- 


no ancora le loro giunture. Gli olii ra (Tomigl iati* 
quafi interamente a quelli del becco, pel numero, 
per la politura , per la figura , e Angolarmente 
per le grandezze relative degli odi delle gambe z 
ho (blamente notato che il contorno dei rami della 
mafcella inferiore rafìomiglia maggiormente a quel- 
lo del becco felvatico , ma le corna fon diverfe 
da quelle del detto animale c da quelle del becco 
comune; hanno cinque pollici di lunghezza e di 
circonferenza alla baie ; fon dirette obbliqnamente 
ali* indietro e all* infuori , curvate al baffo ^ e 
alquanto ricurvate in alto colla punta : vi ha un 
pollice di diftanza tra le loro bafi , e fei pollici 
e mezzo tra le loro eftremità ; fon piatte fu i 
lati ; hanno una refta longitudinale lui dinanzi 
della loro parte inferiore, e un folco allato della 
detta refta filila loro faccia interna. Quelle corna 
fon brune, fcanalate longitudinalmente e circon- 
date da dodici anelli trafverfali più fporgenti fui 
dinanzi delle corna che fui di dietro : effe raflo- 
migliano a quelle del becco pel lor colore e per 
la loro refta , ma ne fon diverfe pel lor folco , 


Num. MCXXXni. 
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per le loro fcanalature e pe’ loro anelli 5 avreb- 
bero maggior relazione pe’ loro anelli alle corna 
del becco felvatico ; ma non han punto di faccia 
anteriore, come quelle del becco felvatico , e non 
fembra che la detta faccia avefle potuto formarli 
col tempo per via dell' accrefciment© della corna . 

La lunghezza di quello fcheletro è di due piedi 
« nove pollici , dall’ eftremità delle mafcelle fino 
.ali’ eft remiti 'pofteriore dell’ ©ffo facro. La tefta 
ha fette pollici e tre lince di lunghezza, tre pol- 
lici e undici linee di larghezza al fito delle orbite 
degli occhi , e un piede e due pollici di circonfe- 
renza- La parte anteriore del corpo ha un piede 
undici pollici e mezzo d’altezza , e la parte po- 
ileriore un piede e undici pollici - 


tfnm. MCXXXIV. 

Le corna <f una giovane canuta* • 


Q Uefte corna non hanno che fei pollici e mezzo 
„ di lunghezza ' feguendo la lor curvatura, e 

tre pollici di circonferenza alla bafe* 

■ < « 

N«m. MCXXXV. 

• * 

Altre corna di camozza « 


T A loro lunghezza è d’otto pollici e mezzo in 
" circa, e la circonferenza alla bafe di tre pol- 
lici e mezzo- Quelle corna fono attaccate a una 
porzione dell’ off© frontale : vi ha cinque linee 
di diilanza tra le loro bali , e tre pollici e dieci 
linee tra le loro punte « 

«• • .» ’ • . t , é 

1 . * . * • . * .. . *» 
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Nura. MCXXXVi; 

a 0 

Altre cor»* di camozza • 

/^Uette corna fono attaccate a una porzione dell* 
otto frontale , come le precedenti , ma fono 
un poco piò lunghe , e molto più dittanti P un 
dall’ altro alla loro eftremità. Hanno eirca nove 
pollici e mezzo di lunghezza , e quaft tre pollici 
e mezzo di circonferenza alla baie ; vi ha cinque 
linee di diffama tra le loro bah, e cinque pollici 
e mezzo tra le Uro punte . 

Nmn. MCXXXVIL 

^ * * • 

Za tejla d' una camozza». 


Q Detta tetta c lunga fette polirci e fette linee 
„ dall* eftremità della mafcella fuperiore fino 
ai condili deir occipitale , e larga tre pollici e 
nove linee al £to delie orbite degli occhi . Le 
corna hanno nove pollici di lunghezza , prefa fe- 
guendo la lor curvatura , e tre pollici e tre linee 
di eirconferenzar alla bafe . Le loro eftremità fono 
a tre pollici di diftanza V una daU’ altra > e le bafi 
2 quattro linee * 


Num. MCXXXVIIL 


Zo f eh eletto ditta* camozza». 

Q Detto fcheletro ha fervito di Soggetto per hi 
„ deferizione degli otti della camozza, e fu 
tolto da un individuo giovane . La parte anteriore 
della mafcella fuperiore e i prolungamenti deli* 
otto frontale , eh 1 entrano nelle corna r fono flati 
rotti y ec* 


* 


Deferitone del Gabinetto » 

« • * * 

Nani. MCXXXIX. 

Lo Scheletro d ? un becco di Giuda .. 

L A lunghezza- di quello fcheletro è di dite piedi 
e nove pollici dall 1 eftremità delle malcelle 
fino all- eftremità pofteriore dell’ odo (acro .. La 
tefta è lunga fei pollici e fei linee f effa ha tre 
pollici e otta linee, nella fua maggior larghezza t 
e tredici pollici e mezzo di circonrerenzav La parte 
anteriore del corpo ha un piede e mezzo d* altez- 
za, e la parte pofteriore un piede cinque pollici 
e mezzo * 


/ 
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IL SAIGA. 

# , 

* . f 

N Eir Ungheria > nella Polonia ,. netta 
Tartaria y e nella Siberia meridionale 
fi trova una fpecie di 1 capra felvatica „ che 
i Rutti han chiamata feigaky o f aliga ,. la 
quale quanto atta figura e al pelo- fomiglia 
alla capra domenica* ma quanto alla forma 
delle corna e al difetto di barba s’ avvicina 
molta alle gazzelle,, e fembra fare la gra- 
dazione tra quelli due generi d’ animali r 
imperciocché le coma del faiga fona del 
tutto limili a quelle della gazzella,, hanno 
la forma mede firn a i medefimi; anelli tra- 

fverlali y le fcarralature longitudinali ec« e 
non: ne fono diverfe che peli colore y le 
corna di tutte le gazzelle fon nere e opa- 
che ,. quelle deL faiga per Sopporto» fono 
biancafire e trafparentr .. Quello animale è 
(fato indicato da Gefner fotto il nome di 
CqIus. ( a ) ,, e dal. Sig.. Gmelin lòtto quello) 


(fl) Apud Scytas Sarwatas quadrupes fera ejt 
quam Colon ( Kl*«r ) appcllant r magnitudine in- 
m ter- Cervum Arietcm r albicante cvrpore 5 exi- 
mia fupra bos levitati s ad curfuin .. Strabo ,, 

Kb.. VII.. Sulac ( a quo litteris tranffoftis 

nomen Colus fa&utn vi de tur ) apud JÌAofchobios 
vulgo nominatur animai Jìmile ovì fylvejlri can- 
dida y fine lattà i capitur ad ptilfum tyinpancrum 
dum /aitando, dclujfittur • * - *. Apud Tartara ( «j- 
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di Saiga (a) ; le corna , che noi abbiamo nel 
Riufeo del Re , vi fono fiate mandate fotto 

la 


quit Mattbia* a Micboro ) reperitur Snak ani- 
mai * magnitudine ovis y duabus parvis cornibus 
praditum , curfu velocijjìmum , carnes ejus fua - 

vìJJtmcE In deferti s campi* circa Boryfthe- 

nem ( inquit Sigifmundus , li ber Baro in Herbe - 
Jlain in commentarli s rerum Mofcoviticarum ) 
Tanaint & Rba efi ovis fylveftris quam Poloni 
Solhac , Mofci Seigak appellant , magnitudine 
capreoli , brevi ori bus tamen pe dibus 5 cornibus in 
ultum porr etti* , quibufdam circulis notati s , ex 
qtiibns Mofci manubria cultellorum trasparenti* 
faci un t , velocijjtmi curfus altijjìmorum fai - 
tuum . Gefner , for/?. guai., pag. 361. & 362., 
ubi vide figura s • 

(a) Havvi ne’ contorni di Sempalat quantità di 
faiga > quello è un animale , che ralfomiglia di 
molto al caprinolo, faivo che le Tue coma invece 
d’ e fiere ftorte, fono diritte. In tntta h Siberia 
non fi conofce quell’ animale , fuorché in quel 
dillretto , perchè quello che chiamali faiga nella 
provincia d’ Irkutzk fi è il mufchio . In que r con- 
torni fi mangia molto di tal forta di carne .... 
Ci fu detto che il gufto ne tia Umile a quello 
del cervo . V oyage de Gmelin a Kamtfchatka . 

. Tom. I , , pag. 179. 2 \cu\uttion fur la verfion Ruf- 
fe ■> communi qui e par Al. de fide. Egli è da 
notare , che il Sig. Guidili ha prodotta dappoi 
una descrizione più ampia del Saiga nel quinto 
Tomo delle nuove Memorie dell’ Accademia di'* 
Pietroburgo fotto il nome di th ex imberbi* , ma 
non ne preferita la figura 5 tutta volt a noi ci cre- 
diamo tenuti* di efibire Y eftratto di tal deferì- 
zione, per niente omirtettere di c\b che fi fa a 
proposto di qireftf animale. Egli ha la tetta di 
montane ceri nafa più elevata e prominente ; e il 


Digitized by Google 


I 


del Saiga . 241 

la denominazione di corna di becco di Un- 
gheria : effe fono di una materia sì trafpa- 
• 7 om. XXIV. M 


corpo di cervo, ma molto più piccolo, perchè 
non arriva giammai alla grandezza del capriuolo; 
le orecchie diritte , aliai larghe e terminanti 
in punta ; le corna giallicce e trafparenti , lun- 
ghe un piede , aneliate alla baie , c fituate al 
di Copra degli occhi ; quattro denti incitivi , 
quattro canini , e cinque ^molari , ciafcun de’ 
quali ha due radici nella mafcella inferiore ; 
altrettanti denti incitivi e canini nella fuperic- 
re con quattro molari foltanto , aventi ognuno 
tre radici; il collo un po’ lungo; le gambe no- 
lleriori più lunghe delle anteriori ; il piè for- 
cuto ; quattro capezzoli alle mammelle due per 
banda ; la coda Cottile , lunga tre pollici ; il 
pelo come quello del cervo , bruno-gialliccio 
alle parti del corpo infuori , e bianco lotto il 
ventre, e alle parti di dentro. La femmina è 

più piccola del mafehio , e non ha corni 

Sulla pelle fi generano dei vermi duelli 

•animali lì congkingono nell’autunno, e in pri- 
mavera partorilcono uno 0 due piccini ; non vi- 
vono d’ altro che d’ erbe , e nel tempo dei loro 
amori fono graflìffimi ; d’ eftate abitano nelle 
pianure lungo le fponde delPIrtifch; d’inverno 
occupano i paeti più alti ; nonfe ne feontra foia- 
mente verfo l’ Irtifch , ma sì ancora nella mag- 
gior parte delle terre bagnate dal Borillene , dal 
Don, e dalla Volga. VìXe novi Commentarti Aca - 
àcm'uc Petro Volitano : . Tom. V. Pctropoli , 1760., 
pag. 345. £9 346. — ■ E’ da oflervare fecondaria- 
mente , che il Segretario dell’ Accademia di Pie- 
troburgo aggiugne a quanto qui dice il Sig. Gme- 
lin , che il faiga non pafcola che per via retro- 
grada . . . Che i Cinefi ne comperano le corna , 
per fame lanterne • . • Che non li trova fe non 
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rerrte e pura ,, che fe ne* fa ufo come deE 
gufcio della* teftuggine*, e al fine medefimo .. 
Per le inclinazioni naturali il faiga famiglia' 
più alle* gazzelle ,, che* al becco- felvatico e* 
alla; camozza .. Imperciocché egli non' ama; 
le montagne,, ma. dimora,, come le gazelle,, 
falle' colline e* nel- piano Calta ai pari di 
quelle aflaiffimo ,, ed è' fommarrrente* celere 
aì corfo y e* la carne* pure- n’ è affai migliore* 
di quella- del becco- felvatico^ o* delle capre* 
pur felvatiche e domeffiche - 


fino- al cinquantefimoquarto : gradò- di. latitudine,, 
e che verfó Levante* non- ve n* ha- molti* oltre* ili 
fitune. Qbyv Fide ibidi ., 3 $.. & r $6*. 


LE GAZZELLE (a). 


N Oi abbiam riconofciute tredici fpecie,, 
o almeno tredici varietà ben diftinte 
negli animali chiamati gazzelle , e nella 
incertezza,, in cui noi fiamo , fe quelle fieno* 
meramente varietà,, ovvero fpecie realmente 
differenti y noi' ci’ fiamo avvifàti di prefen- 
farle infierire ,> aflegnando * 1 però a ciafcuna 
di loro- un nome particolare ; il quale nel 
primo' calò ,» non farà f fe non fe una de- 
nominazione pofticcia ,. e potrà nel fecondo 
divenire il! nome fpecifico e proprio alla 
Specie - Il primo di quefti animali ,• e il folo , 
a cui noi conlèrveremo il nome generico di 
gazzella ,> è la gazzella comune (<5) y che fi 

M 2 


(a) InFrancefe, Gazelles 5* in Italiano Gazzelle % 
in Arabo v Gazai r nonre generico applicato a 
parecchi animali* di diverfe fpecie. 

(i) Dorcas Dsrcades Libyca ventre funt albo , qui 
color eis ad laparas ufque adfeendit , ad ventreiti 
vero utrinque luterà nigris vitiis diftinguuntur ; 
re li qui cor foris color rufus aut fluvus efi & pen- 
dei quidem eis lotici funt , oculi nigri , cornibus 
Caput ornatur & lon^ijjtmas aures habent . JElian , 
de naf. attim. lib. XIV , cap. xiv. 

Algazel ex? Africa . Hernartd. Biffi. Mcxic * , pag. 893, 
fiirctts cornibus teretibus , arcuati s , ab imo ad fum~ 
fnuin ferì annulatii , apice tantuwmodo levi . . . 
Gazella Africana . La Gazelle d’ Afrique. Briil*. 
regn* anim, f pag. 6 % 
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trova nella Siria * nella Mefopotarma * c 
neir altre regioni dei Levante egualmente 
che in Barberia e in tutte le parti Setten- 
trionali dell" Africa . Le corna di quella 
gazzella hanno circa un piede di lunghezza * 
effe portano anelLi interi alla baie* e in: 
legni to mezzi anelli fino a una picciola di* 
danza dalla eftremità * che è lilcia e acu- 
ta * effe non folaroente intorniate fono di 
anelli* ma folca te nella longitudine di pie- 
ciole fcanaiature * gli anelli fegnano gli 
anni del crefcimento* e per l’ordinario fono 
dodici o tredici * Le gazzelle in generale * 
e quelle in particolare fomigliano affai ai 
capriuolo * per la forma del corpo , per le 
funzioni naturali , per la leggerezza de’ movi- 
menti ,. per la grandezza e per la vivacità de- 
gli occhi ec_ E ficcome il capriuolo non fi tro- 
Ya nel paefe abitato dalla gazzella * fi cre- 
derebbe quafi eh’ ella non fia altro* fe non 
fe un capriuolo degenerante , ovvero che 
quello non fia, fe non fe una gazzella, la 
quale per P influenza del clima* e per l’ef- 
fetto del efiverfo nudrimento abbia alcun 
poco cangiata natura * Ma le gazzelle fon 
diverfe dal capriuolo perla natura delle cor- 
na j quelle del capriuolo fono una fpecie 
di ©fio mafficcio , che cade e rinnovali ogni 
anno * come quelle' del cervo ^ le corna 
della gazzella per Poppofto fono vote al 
di dentro * e permanenti come quelle della 
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capra * Per altra parte il capriuolo non ha 
veruna veicica del fiele ; laddove le gaz- 
zelle T hanno al pari delle capre : le gaz- 
zelle come il capriuolo hanno certi così 
detti lagrimatoi , o incavameli avanti gli 
occhi ; elle ancora gli fomigliano per la 
qualità del pelo, per la bianchezza delle 
natiche , e per una fpecie di Scopette che 
hanno fu le gambe } benché quelle feopette 
nel capriuolo fieno iu le gambe di dietro 9 
e nelle gazzelle fu le gambe davanti . Le 
gazzelle adunque par che fiano animali di 
mezzo tra il captinolo e la capra. Ma qua- 
lor fi rifletta , che il capriuolo è un ani- 
male che fi trova del pari in tutti e due 
i continenti ; che le capre al contrario 9 
come le gazzelle 9 non elìdevano nel nuo- 
vo Mondo , facilmente uno fi perfuade t . 
che quede due fpecie, le capre e le gazzelle 
fi avvicinano tra di fe funa aif altra più 
che non alla fpecie dei capriuolo . Nei redo 
i foli caratteri , che in proprio appartengono 
alle gazzelle , fono gli anelli trafverfali 
colle longitudinali fcanalature fu le corna; 
le feopette di peli alle gambe davanti , una 
faccia denfa e ben didima di peli neri , bru- 
ni , o roffeggianti al baffo de 1 fianchi* e final- 
mente tre righe di peli biancaftri , che ia 
longitudine fi (tendono fu la fafeia interio- 
re dell’ orecchia . ( Vcggafi nella nota qui 
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fitto ( a ) , la defcrizione di qucjlc fpecic Si 
gazzelle , di Fabio Coloana). 


(a.) Algazel ex Africa , animai exoticum 
fX Africa Neapolim mijfum ; magnitudine t Ca* 
. pre<e y Caprioli didi, cui toto habitu primi faci e 
fimile , nifi quod cornibus nulli tnagis quam kirca 
fimilioribus fit praditum ...... Pilo eft brevi , 

levi , flavicante , ai in ventre fif lateribus candì * 

- .cante Jicut in internis femorum & brachiorum ^ 
ìlloque capreolo nioXliori . Altitudo illius in poftt* 
rionbus , qute fqjtlitniora funi anterioribus tibiis 
tres fpithamas aquat . Corpus obejius & collum 
crajfius habct ; cruribus £7 tibiis admodum graci- 
le : ungulis bifulcis , admodum difetti * , il lifqtie te- 
. fiuibns , £f hircinis oblongioribus , jacutioribus 
jimilit udine ulces , &' nigricantibus . Cuudam bar 
bet dodrantem ferì pilofam , hircìnam £f a medio 

• tifque ad cxtremum nigrefccntnn ìlari* 

, * afpecfu facies , ocu[i magni , nigri , lucidi , lati $ 
,langts , magna , pattila , in profpeciu clata * 
illaque intus c (inedie alata quinquefido ftrigium or- 
dine nigricante , extumentibus circa il.las Jlriis pi- 
lojìs candicantibus 5 off linea tenui circumdtiófa ..... 

fortuia pedem romanum longa , retrorfum inclina* 
ta , hircina , ex nigro jcajlaneo colore cochleatim 
Jlriata £f interno jìtu ad invicem Jinuata , 
pofi dilatationem refiexa , atque deinde in extre * 
mo parum acic refiupinata ..... Nafius colore ma- 
gi s rufo , Jicuti ex qcuIìs parallelo ordine linea 
nigricans dependet ad os ufque , rcliquis candican- 
tibus . Nares & labia , os £f lingua nigrefcuut 
qtiod Jatis dutn ruminabat obfervavimus ; denti*' 
bui , oviuvt modo , t xiguis & vix confpicuis vo* 
,cem edit non abjnnilem futile . Fab, Colmo n ai* 
Annoi. £7 Addit. in reruin .. Alci. nov. flifip > 
'Nardi . • Ant. Recchi ....... , Hernand. hifi ; : 

Alex, , pag. 893. v & 894. . 
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. La feconda .gazzella è un animale che 
trovali al Senegai , dove il Sig* Adanfott 
ci dice che li chiama kevel ; ella è un po’ 
pili picciola udella gazzella comune , e a un 
di preffo delia grandezza de’ noftri piccioli 
capriuoli} diverfa è altresì dalla gazzella, 
perchè 'ha gli occhi -affai più grandi , e le 
corna non già rotonde, ma piane ai lati; 
quello appianamento delle corna non è una 
differenza che provenga da quella del feffo; 
le gazzelle mafchi e femmine le hanno ro- 
tonde ; i kevel malchi e femmine le han- 
no piane 3 o, a meglio dire, corri preffet 
del redo il kevel fomiglia in tutto alla gaz* 
.iella, ed ha, come quella, il pelo corto, 
•e di color fulvo, le natiche e il ventre 
bianchi, la coda nera , la fafcia bruna ai 
difetto de’ fianchi, le tre righe bianche nelle 
orecchie, le corna nere e circondate d’anel- 
li , ec. ma è pur vero, che il numero di 
quelli anelli è maggiore nel kevel che nella 
gazzella; quella per l'ordinario non ne ha 
che dodici o tredici, il' kevel ne ha per 
lo meno quattordici, e fpeffo fino a diciotto 
e ventu 

il terzo animale, che noi chiameremo 
tcortna dal nome tori u , ch'egli ha ai Sene- 
gai, fomiglia molto alla gazzella, e al 
kevel, ma è ancora più picciolo dei ke- 
vel , e le fue corna fono affai più fotti li , 
più corte, e più lifeie di quelle della gaz- 
ivi 4 ' 
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stella , e del kevel , poiché gli anelli , 
che circondano le corna della corina , fono 
pochiffìmo prominenti , e appena fenfibili . 
Il Sig. Adanfon, che graziofamente mi ha 
comunicata la defcrizione da lui fatta di 
quello animale , dice eh’ egli fembra avere 
un poco della camozza , ma che n è affai 
più picciolo , non avendo che due piedi e 
mezzo di lunghezza ,. e meno di due piedi di 
altezza ; che ha le orecchie lunghe due pollici 
e mezzo , la coda tre pollici ; le corna di- 
fei pollici di lunghezza , e di fei linee fola- 
mente di groffezza ; che ciafcun corno è 
diftante l’un dall’ altro due pollici alla loro 
radice, e cinque in fei pollici alla loro ettre- 
mità \ eh’ eflì hanno invece di anelli , certe 
grinze tranfverfali annulari molto ferrate le 
une contro f altre nella parte inferiore,- e 
molto più dittanti nella parte fuperiore del 
x corno ; che quelle grinze , le quali fanno 
le veci di anelli , fono intorno a feffanta ; 
che nei retto la corina ha il pelo corto, 
lucido , e denfo , di color fulvo Tul dorfo 
e fui fianchi , ' bianco fotto il ventre e le 
cofcie , con la coda nera ; e che vi fono 
in quella (tetta fpecie della corina individui , 
il cui corpo è fegnato di macchie biancaftre 
fparfe qua e là fenz’ ordine . Quelle diffe- 
renze pur ora indicate tra la gazzella , il 
kevel , e la corina , benché affai apparenti , 
.Angolarmente per la corina , non ci fem- 
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brano effenziali , e bade voli per farne fpe- 
cie realmente diftinte ; tanto quelli animali' 
per tutti ^li altri riguardi fi raffomigliano , 
che per 1 oppolìo ci pajono edere tutti e 
tre della medefima fpecie ; la quale fola- 
mente per l’influenza del clima e del pa- 
fcoio abbia fofferto più o meno di varietà. 
Imperciocché il kevel , e la gazzella diffe- 
rifcono tra di fe molto meno della cori- 
na, le cui corna Angolarmente non fono 
fomiglianti a quelle degli altri due ; ma 
tutti e tre hanno le medefime naturali in- 
clinazioni , fi unifcono in truppa , vivono 
in * focietà , e fi nudrifcono nella medefima^ 
maniera; tutti e tre fono di un’indole dol- 
ce, e fi avvezzano facilmente alla domelti- 
chezza ; tutti e tre pure hanno una carne 
ottima a mangiare* Noi crediamo adunque 
di aver baftevole fondamento per conchiu- 
dere, che il kevel, e la gazzella fono cer- 
tamente della medefima fpecie ; e eh’ egli 
è incerto , fe la corina fia una varietà di 
quella fpecie medefima , ovvero una fpecie 
diverfa * 

Noi abbiamo nel Gabinetto del Re in 
tutto , o in parte le fpoglie di quelle tre 
diverfe gazzelle; e abbiamo di più un cor- 
no , che affai fomiglia a quelle della gaz- 
zella , e del kevel ; ma che è molto più 
groffo . Quello corno è altresì difegnato in 
Aidrovando l'tb. L de BifuUis cap. 21. La 
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groflezza e lunghezza fembrano indicare oh 
' animale più grande della gazzella comune « 
e ci pare che^ appartenga ad una gazzella, 
che i Turchi chiamano tzeìran , e i Per- 
mani ahu. Quello animale, fecondo Olea- 
rio (d) , fomiglia in qualche maniera al no- 
flro daino ; fe non eh’ egli è di un colo- 
re, che tira più al rolfo, che al fulvo, e 
le fue coma non han rami , e fono come 
giacenti fui dorfo ec. ; e fecondo il Sig. Gme- 
lin (b ) , che lo ha difegnato fono il nome 

• 4 
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(y) Noi abbiamo veduta tutto il giorno in gran- 
diflìma copia, una fpecie di cervia che i Tur- 
chi nominano tzeìran , e i Perfiani ahu , Umili 
in qualche modo a* noftri daini , falvo che fono 
piuttollo rodi che fulvi, e 1’. armadura loro non 
. jba punto di rami , ina è unita -e curvata fui 
dorfo : fono agiliflìmi, e a quello che ce ne fu 
detto , ^veggonli foltanto nella provincia di Mo 
kau, e appo Scamachia, JKarrabach , e Merragèv 
Voyage d' Oìéarius . Toni. /. , pag e 413. 

Mi fu recata una fpecie di capriuolo ; che nel 
linguaggio del paefe thiamavafi dsheren : rado» 
«ìiglia molto al capriuolo comune, eccetto che ha 
le corna di becco felvatico , e che non cadono 
mai. Quell’ animale ha la Tegnente particolarità, 
che a proporzione che gli crefcono le corna, 
crefce la laringe fvoce Tedefca , che tradotta 
letteralmente lignifica il pomo d'Adamo} ; di modo- 
che in un animale vecchio, offervafi un’ enfiar 
gione notabile fotto il collo . Il Dottor Meffer- 
ìchmid pretende che quello capriuolo abbia una 
totale avverfione all’acqua; ma io non ho po*- 
jmto ricavare niente di certo fu di ciò , e gli. 
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di dsheren fomiglia al capriuolo, eccetto le 
corna , le quali , come quelle del becco fel- 
vatico , fono vote al di dentro, e non ca- 
dono mai . QuelF Autore aggiugne , che a 
proporzione che le corna crescono, la car- 

M 6 
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abitanti di Tongo all’ oppofto m’hanno detto, 
che quando queft’ animale vien cacciato, foven- 
te cerca lo fcampo entro Tacque; e’i Brigadiere 
Bucholz a Selenginfck m’ha raccontato, ch’egli 
ne avca talmente allevato, e addomefticato uno, 
che nuotando teneva dietro a un Tuo famiglio, 
che fovente recavali ad un* ifola fui Selinga; il 
che certo non avrebbe fatto qualora natural- 
mente abborrifle T acqua . Del retto quelli ca- 
vriuoli fono agili al corfo quanto i faighi delle 
cotte delTIrtifch. Voyage de M. Gmelin , e ti Si- 
bèrte . Tom. IT., pag. 103. & fuivantes . Tra- 
duclion de T Allemtind , commtiniqu ée pur Jì /. le 
Alar quìs de Tllontmìrail . Egli e da notare 1. clic 
il Sig. Gmelin ha fatta dopo le recenti Memo- 
rie di Pietroburgo una più ampia defcrizione di 
queft’ animale fotto il nome di Cuprea campejlris 
gutturofu , di cui noi crediamo di dover produr- 
re qui una cmnpendiofa traduzione. - Quell’ ani- 
male raflfomiglia al capriuolo nella forma del cor- 
po , nella grandezza , nel colore , nell’ andatu- 
ra . . . Non ha denti incitivi nella mafcella fu- 
periore ; il mafchio varia dalla femmina perciò, 
che ha corni, -e una prominenza nella gola* le 
fue corna fono un po’ comprese alla bafe , anel- 
iate nella maggior parte di lor lunghezza , e li- 
fce ili punta, il calore è nericcio, e tutt’ affatto 
nero ali’ eftremità ; le corna fono permanenti , 
e non cafcano come quelle del capriuolo ..... 
Scorgeli una grolla prominenza lunga cinque 
pollici , e larga tre fotto la gola dei maichio , 
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tilagine della laringe s’ ingrofla fino a for- 
mare fotto la gola una prominenza confide- 
rabile quando l’ animale è avanzato negli 
anni . Secondo Koempfer (a) l ’ ahtt non è 
punto diverfo dal cervo nella figura, ma fi 


minore ne' giovani, ed infenlibile in quelli che 
non contano per anche un anno ; e(Ta crefce a 
niifura delle corna .... Quella prominenza di- 
pende dalla ftruttura della laringe, e dall* orifi- 
zio della trachea , che fono in quell’ animale 

fommamente grandi La femmina è tutta 

limile a quella del capriuolo .... Quell' animale 
varia dall* ibex imberbis o Saiga in dò , che il 
faiga ha il nafo fello , e molto largo come il 
montone , laddove egli lo ha unito , e acuto 
come il oprinolo ... I Mongulefi , ed eziandio . 
i Rulli conofcono quell’ animale fotto il nome 
di Dfevcn ; la femmina è da loro chiamata Olmate. 
Vedi i nuovi Commentari dell* Accademia di Pie - 
troburgo . Tom. V. , pag. 34 7- e f e S- Olfervar fi 
dee in fecondo luogo , che il Segretario dell* 
Accademia di Pietroburgo aggiugne a quanto 
dice il Sig. Gmelin che nei manoferitti di Mefler- 
fchmid qVeft’ animale è indicato fotto i nomi di 
' Ohna , Dferen , e Scharchoefchi , p re fio i Mon- 
gulefi . Vide idem , pag. 36. & 37- 
(a) Ipfurn animai ( Ahu ) a Cervis nihil habet diji L 
mile prater barbam cornua non ramofa quibus 
fe caprino generi adfociat b cornua funt Jimplicia , 
atra , rot lindi s annulis ultra medium ufque longi- 
tudine m dijlincla , levia & quaji ud modulum tor- 
nata b in mari quidem furrecla , pedalis longitudi - 
nis , in medio levi arcu di sj un eia , fnjligiis reóiis 
mutuo uteunque immincntibus b in feemina ver • 
pneparva vel nulla . Koempfer, ameenitates, pag.4C4* 
Nota . Le definizioni di Koempfer dell’ Abu , e 
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avvicina alle capre per le corna ,’ che fono 
femplici e nere con anelli fino al di là della 
metà della loro lunghezza . Alcuni altri 
Viaggiatori (a) hanno pur fatta menzione 
di quella fpecie di gazzella fotto i nomi 
corrotti di getran , e jatra'tn , cui è facile 
riferire con quello altresì di dshercn al nome 
primitivo tzeiran : quella gazzella è comu- 
ne nella Tartaria meridionale , e in Tur- 
chia, e fembra eziando trovarli nellTndie. 
orientali (6). 

Noi dobbiamo aggiugnere a quelle quat- 
tro prime fpecie o razze di gazzelle, due 
altri animali , che loro fomigliano in molte 
cofe ; il primo fi chiama Koba al Senegai 
dove i Francefi V hanno chiamato grande 
vacca bruna ; l’altro che noi chiameremo 


del pafett non concordano punto colle figure* ne 
farebbe imponìbile, che il fuo pafen {Jìg. I . ] 
fotte in realtà 1’ ahu f fig. 2. J. Qui non v’ha 
niente di precifo , trattine i foli nomi. 

00 Sulla ftrada di Tauris a Kom , noi vedemmo 
una fpecie d’animali felvaggi aliai buoni a man- 
giarfi, cui i Perfiani chiamano geirans , 0 gazeU 

les V oyage de Gemelli Careri . Tom. II . , 

pag. 63. — Havvi un’ infinità di gazzelle nei 
diferti della Mefopotamia, appellate dai Turchi 
Jairain . Voyage de la Boullaye le Gouz , pag. 247. 

(6) Nelle foretti? di Guzaratte non v’ ha felvag- 
giutne che non fi trovi, fingolarmente di daini, 
di capriuoli , di ahu, e d’ alini felvaggi. Voyage 
ie Matuleslo . Tom. II. , pag. 195. 
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kob è parimente un {animale del Senegai, 
che i Francefi han chiamato picciola vacc * 
bruna ; le corna del kob hanno affai fo- 
miglianza e rapporto a quelle della gazzella 
e del kevel ; ma la forma della tella n’ è 
differente , il mufo è più lungo , e fotto gli 
occhi non vi fono incavamenti , o lagrima- 
toi ; il koba è affai più grande del kob ; 
quello è come un daino , quello come un 
cervo ♦ Dalle notizie che ci ha date il 
Sig. Adaofon , e che noi pubblichiamo eoa 
' la debita riconofcenza, lembra che il koba t 
o vacca grande bruna abbia cinque piedi 
di lunghezza daU’eftremità del mufo fino 
alla radice della coda , la teffa lunga quin- 
dici pollici, le orecchie nove, e le corna 
diciannove in venti pollici, che quelle cor- 
na fiano fpianate ai iati e circondate da 
ùndici* o dodici anelli; laddove quelle del 
kob o picciola vacca bruna non hanno fe 
non otto o nove anelli, e non fono lua- 
£ h e fe non un piede circa • 

, Il fettimo animale di tale fpecie o ge- 
nere è una gazzella, che lì trova in Le- 
vante, e più comunemente ancora in Egit- 
to (</), e in Arabia* Noi lo chiameremo 


00 Gazella Indica cornibus relfis longijjtmis , nigris * 
prope caput tantìim annidatisi cornila tres pyopè 
’ tttodum pedes longa , reóia , propè imam feu bajin 
tantum circuite feu antiullis emine ni ih us cinàa t 
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col filo nome arabico algazel ; quello ani- 
male è della forma delle altre gazzelle, e 
a un di preffo della groffezza d’un daino j 
ma le lue «orna fono lunghiffime , affai fot- 
sili , poco incurvate Uno alla eitremità , dove 
pigliano una curvatura maggiore ; effe fon 
nere e quali lifcie , poiché gli anelli fon 
piccioliffimi , eccetto verfo la baie , dove 
fono un po’ meglio rilevati ; effe hanno preffo 
a tre piedi di lunghezza , mentrechè quelle 
della gazzella non ne hanno comunemente 
fe non un piede, quelle del. kevel quattor- 
dici o quindici pollici , e quelle della cori- 
na ( le quali nientedimeno fomigliano a que- 
lle più di tutte ) , fei o fette pollici fola- 
mente . L’ ottavo animale è quello che vol- 
garmente chiamali la gazzella del Bezoard , 


reliqua parte iota glabra nimicanti a . Animai 
ipfum ad cervi platycerotis Damae vulgo di eli ma - 
gnitudinem accedit pilo cinereo , cuuda pedem cir- 
eiter longa , pilis longis innafeentibus hirta . tìac 
D. Taacred Kob in fon , è pelle animalis fuffulta 
in regi* focietatis mufeo fufpenfa . Caterum hujus 
uni muli s cormta pluries vidimili in tnufeis curiofo - 

. rum. Ray, Syn. quad. , pa^. 79. Nota. Pare, 
che i Naturatili abbiano adattato mal a propo- 
sto il nome di gazzella d'india a quella fpecie;* 
coraprenderafli dagli attdlati de* Viaggiatori , 
eh* ella trovali foltanto in Egitto nell* Arabia, 
e nel Levante. 

Qazella quibus sEgyptus abimdat . Profper Alpin. , 
Jiift . AEgypt . , pag. 232. , tab. XIV. , fig. u 
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che gli Orientali appellano pafan^ e a cui 
noi conferveremo queito nome ; un corno 
di cotal gazzella è ottimamente rapprelen- 
tato nelle Efemeridi di Germania ( a ) , e la 
figura dell’ animale medefimo è Hata data ; 
da Koempfer ( b ) . Ma la figura di Koem- 
pfer è in ciò difertola , che le corna non 
fono haftevolmente nè lunghe nè groffe ; e 
per altra parte la fua detenzione non ci fem- 
bra efatta. Imperciocché egli dice, che que- 
llo animale del Bezoard porta una barba 
- come il becco , e nientedimeno la figura 

t « ( 

. — .i , ». i ■ — ■■ ■ 

-ia) Al ij um tnihi Hamburgo bis diebus fuit ab umi- 
co . . . Scbeliamero . . . Coniti . . . Capri Bc - 
2,0 ardi ci . . . Longitudine facìe qua, hic depin - 
gitur , durtcm ac rigidum , fibris rectis per longi- 
tudinem comu excurrentibus tanquam calli s [ ne - 
. fcio an ip.tatis indicibui ] ad medium circiter ubi. 
fenjìm elnnguefcunt qvaji , aut planiores rcddun- 
tur , exafperutum ì intus cavutn , pendetti uncias 
càio ctrm duobus dracbmis .... Jacobus Bontizis 
[ lib. I. , de Med. Indorum , notti nd cap. 45. ]. 
Videtur figura be 20 ardi ci corna mihi propius ac- 
cedere dum ita feri hit z „ Capra ijhc non ab fimi- 
les valde funt capris Ettropais , nifi quod habeant . 
eretta ac longiora cortina , &c. “ De comu Capri 
Bczoardici. Obferv. Jo. Dan. Majoris Epbewer • 
ann. Vili. [ 1677. J . 

(&) Kcempfer, amanitatei ^ pag. 39$. — Qnefla Tor- 
ta d’animale, in cui trovali il belzuar fi chiama 
Bazan , c la pietra pretto i Perlìani , dove ve 
n’ ha di molte , s* appella Bazar . Voyage de la 
Compagnie det Index de Hollande . Tom. II . , 

jpag. 121. •• < . 
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eh 1 ei ne dà , è fenza barba ; il che ne 
fembra più conforme al vero ; poiché le 
gazzelle in generale non hanno barba | 
anzi quello è il principale carattere, chele 
diftingue dalle capre. Quella gazzella è della 
grandezza del noltro becco domeltico , ed 
ha il pelo, la figura e l’agilità del cervo; 
di cotal animale noi abbiam veduto un era* 
nio colle fue corna, e due altre corna di- 
fgiunte . Le corna , che fono incife iti 
Aldrovando de quad. bifulcis pag. 7Ó5. 
cap. 24. de orig . , fomigliano affai a quelle. 
Del rello quelle due fpecie V algazel e il- 
fu fan ci fembrano fomigliantilfime f una 
all’altra; elle fono pure -del medefimo cli- 
ma , e fi trovano nel Levante , in Egitto , 
in Perfia , in Arabia ec. ma l’ algazel non 
abita quali fuorichè nelle pianure , e il pa- 
fan nelle montagne ; la loro carne è ancora 
ottima a mangiare. 

La nona gazzella è un animale , che fe- 
condo il Sig. Adanfon , fi chiama Nangueut 
o Nanguer al Senegai , ha tre piedi e mez- 
zo di lunghezza, due e mezzo di altezza; 
egli è della forma e del colore del capri- 
uolo, fulvo fu le parti fuperiori del corpo t 
bianco fotto il ventre e le natiche , con una', 
macchia del color medefimo fotto il collo;/ 
le fue corna fono permanenti come quelle 
dell’ altre gazzelle , e non hanno che circa 
fei o fette pollici di lunghezza, fono nere 
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« rotonde } ma ciò eh’ è fingolariflimo, II S 
<ch’ effe fono affai curve alla punta davanti 
quafi come queLle della camozza il fono di 
dietro. Quelli nanguers fono belliffimi ani- 
mali, e affai facili ad effere addomeflicatit 
tutti quelli caratteri , e principalmente quel- 
lo delle picciole coma incurvate davanti 9 
mi hanno fatto credere che il nanguer effe* 
poteffe la duìna o il daino degli antichi^ 
Cornua rupteapris in dorfum adunca , da- 
mi? in adverfum , dice Plinio ( a )* Ora i 
foli animali., -che abbiano le corna così in- 
curvate, fono i nanguers di cui noi parlia- 
mo ; fi dee adunque credere che il nanguer 
degli Africani fia la dama degli Antichi} 
•tanto più che fi vede per na altro tello dì 
Plinio (£), che la dama non fi trovava fe 
non in Africa, e finalmente pel teftimo- 
nio di più altri antichi Autori {c)„ Sk 
<vede pure eh’ egli era un animale timido,, 
manfiaeto * «e non avea altro fcarapo che 
nella celerità del fuo corfo^ L* animale di 
cui Cajo lia data la definizione e la figura 
fotto il nome di dama Plinti trovandoli 
conforme al xeftimoaio fteffo di quell’ Au- 


£«) Hift. nat. lib, XI. , cap. xxxvij. 

Su ni Qf Dama & Py^argì & Strcpjìccrotes . . « 
lltec tr&ifmarinijìtus mittunt . Hift. nat. lib.VIII* 
«cap. 53.' 

(e) Orazio ^ Virgilio , Marziale., co. 
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ttore nel fettentrione della Gran-bretagna « 
in Ifpagna , egli non può edere il daino 
di Plinio, poiché quefto Scrittore dice, 
ch’egli non fi trova fe non in *Africa (a) + 
Per altra parte quello animale diiegnato da 
■Cajo ha una barba di capra ; e niuno de- 
gli Antichi ha detto che la dama a vede 
inai barba. Io credo adunque, che quella 
pretefa dama defcritta da Cajo, non fia fe 
non fe una capra , le cui corna effendo un 
po’ incurvate per davanti alla loro eftremità, 
come quelle della gazzella comune* gli ab- 
biati fatto penfare, eh’ ella potefs* edere la 
dama degli antichi : e per altra parte que- 
llo carattere delle corna incurvate davanti f . 
.che in fatti è l’unico più ficuro indizio della 
dama degli antichi, non è ben diftinto fe 
non nel nauguer d’ Africa . Nel redo per le 
notizie del Sig. Adanfon egli fembra che- 
m fiano tre fpecie o varietà di quelli nau- 
guers , i quali non fono fra di fe diverfi fe 


fa) Hac icon Dama e fi quatti fif caprarum genere 
indicai pilus , aruncus , figura corporis atque cor~ 
■nua , nifi quod bis in aiverfum adunca , fium c<c- 
Xeris in averfwn aefa fini* Capra magnitudine ejt 
Aama & colore Dnrcudis .... Ejl amicus quidam 
tneus Anglus , qui ntihi certa fide retulit in par - 
fibus Britannia feptentrìonalibus e am reperir ì fed 
fldventitiam . Vidit is apud nobilem quemdam cui 
Aono dabatur $ accepi a quihufdam eam in Hi franta 
xqfci . Cai us & Gefner, Hift. quadrup . , pag. Joéu 
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non pei colori del pelo, ma che tutti han- 
no le corna più ò meno curvate per davanti* 
. La decima gazzella è un animale comu- 
nilfimo in Barberia e in Mauritania, che 
gl’ Inglefi han chiamato Antilopa {a ) , e a 
cui noi conferviamo tal nome: egli è della 
grandezza de'.nottri capriuoli più grandi , 
iòmiglia molto alla gazzella e al kevel ; 
e contuttociò n’ è diverfo per un buon nu- 
mero di caratteri , che lo fanno riguardare 
come un animale d’un’ altra fpecie; V anti- 
lopa ha i lagrimatoi più grandi della gaz- 
zella , le lue corna hanno intorno a quat- 
tordici pollici di lunghezza, effe , a così 
dire, fi toccano alla bafe e alla punta, ne 
fono dittanti quindici o lèdici pollici , fono 
circondate d’ anelli , e mezzi anelli men ri- 
levati di quelli della gazzella e del kevel ; 
e ciò che più particolarmente caratterizza 
V antilopa , fi è , che le corna hanno una^ 
doppia piegatura fimmerrica e notabiliffima t 


(b) Antilopa : nome a quello animale pofto dagli 
Ingldi , . e da noi adottato . . 

Strefjìceros . Plinii , Hifi . fiat, lib. Vili. , cap. 53 . 
Gazzelle. Mémoires pour fervir à l'HiJloire des ani - 
maux . Purtie I . , pag. , figure , pL il. t 
Gazzella Africana , thè Antilope . Ray, Syn. quadrup. % 
pag. 79- 

li ir cus cornibus teretibus , di mi dia to annulatis bis 
arcuatisi • . Gazzella • La gazeile. Bri (Ton , Regn. 
Mnim pag. 6g. , . 
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di maniera che le due coma prefe raderne 
rapprefentano affai bene la forma d’una an- 
tica lira; Tantilopa ha, come V altre gaz- 
zelle j il pelo di color fulvo fui dorlb y e 
bianco fotto il ventre ; ma quelli due co- 
lori al baffo de’ fianchi non fono feparati da 
veruna falcia bruna o nera, come nella gaz- 
zella > nel kevel r nella corina ec. nel Ga- 
binetto del Re di que(V animale noi non 
ne abbiamo che lo fcheletro . Si pub vedere 
la figura dell ’ animai medefimo nelle Me- 
moires pour fervir à /’ hijloire des anima uXy 
Panie IL , pag. 24. PI. 59. 

. A noi pare che vi fieno nelle antilope, 
come nelle altre gazzelle , alcune razze o 
fpecie fra di fe\ diverte; 1.0 noi abbiamo 
nel Gabinetto del Re un corno , che non 
può attribuirli , fe non fe ad un antilope 
affai più grande di quella , di cui fi è por 
ora ragionato ; noi la chiameremo Lidmte 
dal nome y che fecondo il Dottor Shaw (a) 
gli Africani danno alle antilope; 2.0 noi 


(a) Ne’ regni di Tunefi e d’Algeri, oltre la gaz- 
. zella ordinaria , che v’ è comuniffima , havvi un* * 

• altra fpecie del medcfiino colore , e della ftetTa 
figura, con quella differenza però, elle la {ta- 
llirà eguaglia quella del noftro caprhiolo , e 
le di lui corna hanno- talvolta due piedi di 
lunghezza. Gli Africani chi anfani a Lìdwée , e io 
„ credo , che defsa (la il Strepficcros , o l’ Adduce 
x 4 e&li Antichi t Voyagc du Docicnr ò'bttr» 9 pug* 3.14* 

4 
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abbi a m veduto’ nel Gabinetto' del Sig. Maf> 
-ehefe di Marignos (a ) il cui buon gufa? 
fi fande egualmente agii oggetti delle Bel-' 
le- arti ,• e a quelli della Natura ,- una fpe-- 
-eie d’ arma offenfiva comporta di' due cor-- 
na acuminate , e lunghe circa un’ piede e' 
mezzo y che per la doppia loro incurvatura 
ci fembrano appartenere ad un’ antilopa più' 
picciola delle altre quella' dee’ effere' co^ 
munirtima nelle’ grandi' Indie;* imperciocché 
? Sacerdoti gentili (£) portano* tale fpecie 
rf arme come un* fegno di dignità noi ch'ia-* 
fileremo quello animale 1 antilopa dell ’ Indie 
fopponendò 1 eh’ egli . fia una ' mera varietà! 
dell* antilopa d’ Africa 1 * ■ 

% 0 

* 

• ... ■ i ■ ~r m» i i iiit ì ' i ... 

(a) Il Sig. Marchefe di Marigny Commendatore' 
degli Ordini del Re, Direttore e- Comandante- 
generale della marina di 4 Sua Maeftà 
(il) Le gazzelle Indiane non* fono' totalmente fimi-* 
1S a-' quell* degli altri paefij- hanno afsai più di 
Ouore ,- e per di fuori u diftinguono alle cornac 
l*e gazzelle ordinarie le hanno grigie , e lunghe 
la metà meno di' quelle" dell' Indiane ,• che le- 
hanno nericce e lunghe d'un grofto piede e mezi- 
to y quelle corna 1 girano fetpeggiàndo a foggia^ 
di vite.- I Santoni y e i Fachir d’ordinario ne 
portano due unite e fe ne valgono come’ 

d* un piccolo battone a due‘ capi . Relation du' 
jPcyage de Thevenot . Toni. III . , pag. III. & lift* 
—rtfota'. Quelle del Gabinetto del Sig. Marchefe* 
di Marigny non moftrano nè anelli ,- nè Viti ;• 
fembra , che liano fiate ufate, e pulite dall’ un»» 
. ali' altro capov * * 
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Ripigliando- tutti’ gir animali finorar qut 
fffpodi non abbiam dunque- già* dodici fpe- 
eie 0‘ varietà didime* nelle- gazzelle y cioè r 
IV la gazzella comune :* 2.^ il kevelr 3..* lai 
corina:: 4.. il tzeiran r 5..» il koba r o gran- 
de vacca bruna r 6.*> il kob ,, o* picciola vacca’ 
bruna r l’ algazel o' gazzella di Egitto r 
il pafan,, o* la prerefa gazzella del be- 
zoard :■ 9..’ il nanguer,* o dama degli anti- 
chi:' io. Fanti lopa :' ir* il lidmée r e final- 
mente Fantilopa dell’ Indie * Dopo averle' 
con efattezza rincontrate fra di loro noi cre- 
diamo: iv che la" gazzella comune ,. il kc- 
vel , e la corina? non- fiatro y fe non- fe tre* 
varietà della medefima fpecie : 2.0. che il 
tzeiran* y il keba,. e il kob fiano tutte e tre* 


varierà d 5 un altra fpecie 3.0* non ci 1 avvi- 
liamo’ che T algazel e* il pafan non fieno' 
pure' r fe 1 non’ fe* due* varietà della* fpecie' 
medefima y e* penfiamo che il nome' dì gaz* 
zeli a del bezoard r che fi è' dato ali pafan r 
non fia un* carattere diftintivo y perchè noi 
ftimiamo* di' effere in> iftato* di provare ,) che' 
il bezoard' orientale non viene già folametite* 
dal pafan ,, ma' da tutte le gazzelle e dalle ca- 
pre che abitano le montagne dell’ Afia $ 4.0 
ci pare che i' nangueri y le cui corna fon cur- 
ve* per davanti r e che fanno infieme’ due o> 
tre varietà* particolàri’ r fieno' flati indicati 
dagli. Antichi! fotto il nome di dama: 5.0, 
«lie- le antilope , le <juali fono di numero’ 
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tre o quattro , e fono diverfe da tutte le 
altre per la doppia curvatura di loro corna, 
-fieno pure fiate conofcinte dagli Antichi , e 
di fegnate coi nomi di Jirepficeros ( a ) , e di 
addax ; tutti quelli animali fi trovano in 
Afia, e in Africa, cioè a dire, nell’ antico 
continente ; e noi non aggiugneremo a quelle 
cinque fpecie principali , che contengono do- 
dici varietà difiintiffime due o tre fpecie 
del nuovo Mondo, alle quali fi è pur dato 
il nome generico di gazzella , benché elle 
fìen differenti da tutte quelle , che noi ab- 
biam pur ora indicate : ciò farebbe un ao 
crefcere qui la confufione , che già è affai 
grande. Nel feguente articolo noi daremo 
la ftoria di quelli animali d’America (otto 
i lor veri nomi Madame , Tema madame ec# 
e al prefente ci contenteremo di parlare de- 
gli animali di quefto genere che fi trovano 
in Africa e in Afia . Per maggior chiarez- 
za e diftinzione di oggetti noi rimettiamo 
altresì al feguente articolo molti altri ani- 
mali di quefto medefimo clima d’ Africa e 
d’Afia , i quali pure fi fono riguardati come 
gazzelle, o come capre, e contuttociò non 
fono nè l’un nè l’ altro., ma fembrano ef- 

fere 


(«) Eretta antan cornila , rugar umque ambitu con~ 
torta , gf in leve faftigium exacua [ ut Lyras di- 
cerei J Strefjìceroti quem Addacem Africa appel* * 

• Ut . Piin, Hijl . tiat. ljb* XI. , cap. 37. * * 
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fere una cofa di mezzo tra amendue ; quelli 
animali fono il bubalo, o Ha vacca di Ear~ 
bena , il condoma , il guib , la capra di 
Grimme ec. fenza contare i capretti ,.,che 
affai lòfnigliano alle più . picciole capre o 
gazzelle , e di cui ancora . noi faremo un 
particolare articolo. . . 

Egli è ora facile a vedere quanto mala- 
gevol cofa foffe ordinare tutte quelle beftie, 
che fono in . numero più di trenta , dieci 
capre, dodici o tredici gazzelle, tre. o quat- 
tro. bubali , altrettanti capretti , e mazami 
tutti fra di fe diverfi , molti affatto feono- 
feiuti , gli altri alla rinfufa prefentati da* 
Naturalifti , e tutti prefi gli uni per gli al- 
tri da’ Viaggiatori . Egli è pure la terza 
volta che oggi io ne ferivo la fioria, e 
confetto che -la fatica qui è affai più grande 
del guadagno : ma io almeno avrò fatto 
quanto era poflìbile coi fomminifirati ma- 
teriali e colle cognizioni acquiftate , cui ho 
fudato più a raccogliere che ad ulàrle rac- 
colte . 

Confrontando gl* indizj che ci han lafciati 
gli Antichi , e le notizie che fi trovano 
negli Autori moderni colle cognizioni che 
noi abbiamo acquiftate , noi vedremo al 
propoli to delle gazzelle : 1. che il Aep»** 
non è la gazzella , ma il capriuolo , e che 
contuttociò quella medefima parola a w *V 
è fiata ufata da Eliano, non iòlamente per 
Tom. XXIV. N 
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di legnare le capre felvatiche iti generale , 
ma particolarmente la gazzella di Libia , o 
Ila gazzella comune : 2.° che il jlrepftceras 
di Plinio o T addax degli Africani è l an- 
*tilòpa: 3.0 che la ' di Plinio è il nan* 

guer dell’ Africa , e non già il nollro dai- 
no nè verun altro animale d Europa : 

•4.0 che il noS d’ Arinotele è il medefimo 
che il d’Eliano, e il medelimo an- 

cora che il nx«T.>'*fa« de Greci piò recenti , 
e che i Latini hanno adottata quella parola 
platyceros per lignificare il daino ; antma- 
lium quorumdam cornua in palmas finxtt 
natura ; dignofque emifit ex iis , mie platy- 
cerotas vocant , dice Plinio: 5.0 cheli n U y«yt 
de’ Greci è verifimilmente \i gazzella d E- 
gittOf O quella di Perfia, cioè a dire i al- 
gazel , o il pafan ; la parola pygargus non è 
da Arinotele adoperata , che per lignificare 
■un uccello , e quello Uccello è 1 di 

roda bianca. Ma Eliano è Plinio fi fono 
ferviti della parola fnedefima per lignificare 
un quadrupede: ora l’etimologia di pygar- 
gus indica: 1.0 un animale di natiche bian- 
che, quali fono i capriuoli e le garzelle . 
l.*> un animale timido , immaginandoli gli 
Antichi che le bianche natiche fodero un 
indizio di timidità , ed attribuendo 1 intre- 
pidi ad Ercole per ciò eh’ egli : avea Ir 
natiche nere. Ma'ficcome quali tutti gli 
Autori , che parlano del pygargus quadra- ( 
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p cele, fanno ancora menzione del capriuolo» 
egli è chiaro , che quello nome py^argus non 
può apolicarfi , fe non a qualche fpecie di 
gazzella diverla dal dorcas Itbyca ,, ovvero 
gazzella comune , e dallo Jlrepficeros , ov- 
vero nnùlopa , delle quali gli Autori me- 
defimi fanno, pur • menzione . Noi dunque 
crediamo, che^il pyqar^us dilegui Valgazel 9 
ovvero gazzella d’Egitto , che dovea efifere 
conofciuta da’ Greci , come lo era dagli 
Ebrei ; imperciocché ‘trovali quello nome 
pygargus nella verfion de’ Settanta ( De ut e- 
ton.) cap . 4*), e fi vede che l’animale 
quivi indicato è pollo fra il numero di quel- 
li , la cui carne era monda; i Giudei adun- 
que mangiavano fpelfo di quelli pygargi , 
vale a dire di quella fpecie di gazzelle, 
che è la piò comune in Egitto , e ne’ paefi 
confinanti* 

Il Sig. Ruflell nella fua naturale Sto* 
ria del paefe di Aleopo , dice che preffo 
a quella città vi fono due forte di gazzel- 
le , l’una chiamata gazzella di montagna , 
eh’ è la piò bella , il cui pelo fui collo e 
fui dórfo è di un colore bruno carico ; l’al- 
tra chiamata gazzella di pianura , la quale 
non è nè bella* nè celere quanto è la pri- 

N 2’ 


( et ) The nat. hijl . of Alcp. Sy AlexaocL RufTell* 
Al. D. Lonèon . 1756 . 
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ma, e il cut colore n' è pili pallido. Egli 
aggiugne , che quelli animali corrono sì ve- 
locemente , e per sì lungo tempo , che i 
cani più corridori vagliono di rado ad ar- 
renarli fenza il foccorfo d’ un falcone . . . • 
Che nel verno le gazzelle* fon magre, e 
niente di meno la carne *n’ è faporita ; che 
•nella fiate per l’ordinario è carica di un 
•graffo fim*ile a quello del daino; che le 
gazzelle, le quali fi nudrifcono in cafa , 
non fono egualmente buone a mangiare , 
come le felvatiche ec. Per quefìa teftimonian- 
za del Sig. Rulfell , e per quella del Sig. Hat 
felquits \d) fi vede , che quelle gazzelle 

! M— — M- l ■■ ' ■■ 


(rt) Capra {Gazella Africana ]. 

Cornua eretta , longiufcula nigricantta • 

Magnitudo gazella communi major ; velo ci or fif ma* 
„ gis fera eft communi 9 ut vix nifi a falcone vene- 
fico capi queat , 

Locus circa Aleppum . 

An fpeciei ; in oriente communis varietas , ve l di - 
• # fintici fpecies , quod cornua fuadere videntur ! 
Aapra , gazella Africana , Linn. Syfl. nat . tubaci 
fumum awat hoc animai , adeo ut vivum captum 
venatori s fumantis fìlluUe abfqtte metti approximci - 
verit , timidum alias pr ce multi s animai , unicum 
forfan , prater hominem , quod odore herba vene - 
nata f a tenti s deletlatur . 

Venationem gazella Africana omnium velociffima 
inftituunt Arabe s cum falcone gentili 5 vidi egré- 
griim hoc fgetlaculum propè Nazareth in Gali la ir, 
Arabs confo en dens equum velocitate infigni falco- 
netti /apra tu unum , ut Venator um eft , tene boi , 
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d’Aleppo non fono le garzelle comuni , 
ma bensì le gazzelle d’ Egitto ; le cui corna 
fono diritte , lunghe , e nere , e la carne 
veramente n’è a mangiare fquilita. Si fcorge 
pure . che le gazzelle fono animali mezzo 

Nj 


gazellam fupra monticulum animadvertens , ava» 
relaxabat qui linea retta , fagittx injlar advolavit 
& animai adgrediebutur , ea ratione ut ungues 
unius pedis in genam , alterius vero in gulam in - 
truderet ; obliqua fupra dorfum animalis alas ex - 
tendens quorum una verfus auriculam alterai n di - 
retta erat , altera vero verfus ifchium oppojìtum • 
Infejiatum animai faltum edidit butnana longitu- 
dine duplo altiorem illuni /adendo ab ave re - 
linquebatur , fed faudatum animai vigore ve • 

lodiate prwatum , ab bofte interim infeft aturi 
qui hoc adgrejfu gula omncs infigebat ungues 
frmiter animai tenebat , quod fupra equum infe - 
quens Venator vivum capiebat , mox vero cultrm 
gulam pricfcidit , cui falconem apponebat , qui fan - 
guitte nt ibi coagulatum mercedis injlar devoravit % 
f'uvencm itidem falconem adbuc tironem gul et ap - 
plicabat . II. ic nempè ratione piftruitur & gulam 
animalis currentis apprebemlere affuefeit , quod 
oinnino necejfarium , Ji enirn ih coxam vel alimi t 
fe fé conjiciat locum , non prada folum fed & 
predatore privatur venator ; animai enim exper* 
gef attuiti , fed non mortali faudatum vulnere , ci - 
tato, gradii montium cacumina loca deferta pe - 
tit , quo abreptus adgrefor femper pned* ajjìxus 
fequi , & a patrono alienatus tandem perire cogl - 
tur . Viaggio di Federico Haflelquits nella Pa- 
leftina dal 1749. infino al 1752. pubblicato da 
Carlo deU’Ifola, e per ordine di Sua Maeflà la 
Regina di Svezia , tradotto dallo Svezzefe in 
in Tedefct , e ftampata a Roflock nel 176*. 
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domeftici , cui l’uomo ha fpeffo e antica- 
mente addomefticati , e in cui confeguente- 
mente formate fi fono molte varietà , o razze 
differenti , come negli altri animali dome- 
ftici . Quefie gazzelle d’Aleppe fono dun- 
que le medefime che quelle, le quali noi 
abbiam chiamate algaztls\ elle fono- ezian- 
dio più comuni nella Tebaide e nell’ Egitto 
fuperiore , che nei contorni di Aleppo ; elle 
fi pafcono d’erbe aromatiche, e di germo- 
gli d’arbofcelli , Angolarmente dei fial, dell* 
ambrofia , dell’ acetofa (*) ec. ; elle vanno 
d’ordinario in truppa, o piuttofto per fa- 
miglia , cioè a dire cinque o fei infieme (£) ; 
il loro grido è limile a quel delle capre. La 
caccia di quelli animali fi fa non folamente 
coi cani e col falcone , ma altresì colla pic- 
cola pantera , che abbiam chiamata lonza (r) # 


(a) Relazione del Viaggio fatto per l’Egitto dal 
dal Sig. Granger. Paris , 1745., pag 99. 100. 

($) Nell 1 Egitto trovanfi molte gazzelle . Corrono 
d’ordinario in truppe traverfo le montagne; 
quelli animali hanno il pelo e la coda come le 
cerve ; i piè davanti affai corti raffomigliano 
a quelli dei daini; il loro collo fenza barba è 
lungo e nero ; le corna fono diritte fino all* 
eftremità , ove ricurvano un poco ; il loro grido 
è fimile a quello delle altre capre. Voyagcs de 
Paul Lue us . Rouen , 1719. Tom . III . , pag. 199. 
(c) Venatitur non minus fif gazcllas quibus fègyptus 
abundat , quarum carncs bonitate & guftu , ca- 
pr color um gtrnibus Jìmiles exiftunt . Bifulcum uni* 
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In alcuni paefi fi prendono con altre gaz- 
zelle pur addomellicate , alle cui coma fi 
attacca un laccio di corde (*). 

N 4 
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mal eft , Jilveftre , fed quod facile manfuefit , ca- 
pr*e fìntile , colore igneo ad pallidum inclinante , 
duplici cornu longo introverfo luna modo , £9* ni- 
gro ; auribus arrcclis , ut in ccrvis , oculis mtignis % 
oblongif , nigris , pulcberrimis . ffade *« adagio 
apud JEzyptios dicitur de pulcbris oculis ain el, 
gazel , id eft , oculos gazella : collo longo £$f gro- 
cili , cruribus gracilibus atque pedibus bifulcis 
conftat • Pantbera in defertis locis gazellas venan - 
#«r * quibus aliquandiu cornibus durijjtmis , «c«- 
tifque refìfrunt fed viòla eorum prada fiunt . P#/i 
quibus conteguntur , videntur fané Jìmilcs tis qui 
% n Mofchiferis animalibus fpeÒlantur : pulcherri • 
eft animai quod facile hominibus redditur 
cicur ntanfuetumque , Profperi Alpini, hijlori *0 
JEgypti naturalis . Parsi. Lugduni-Batavorum , 
1735. * pag 232. & 233., /fg. tab. XIV. Aftrta. L* 
figura di Profpero Alpino non lafcia lungo a du- 
bitare , che non fia P algazel o la gazzella 
d'Egitto quella, di cui eflo intefe parlare, e la 
fua deferizione ci addita, che l’ algazel è foventi 
-volte marcato di tacche bianche come pure la 
gazzella comune, e’I kevel a foggia del zibet- 
to. — Io credo d’aver vi detto altrove, che nell’ 
Indie v’ ha quantità di gazzelle formate a un di 
pretto come i nollri faoni , ch’ette d T ordinario 
vanno a truppe feparate fune dall’ altre, e cia- 
scuna truppa che non oltrepafla mai i cinque o 
i fei , è- feguitata da un mafehio, che fi ravvifa 
al colore; quando s’ t feoperto un branco di tali 
gazzelle, fi procura di farle ve lere al leopardo, 
che tienfi incatenato fu duna piccolla carretta; 
quell’ animale fcaltrito , non prende tofto a cor- 
rer loro dietro , come pure Cembri f che far do- 
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' Le antilope , Hngolarmente le grandi , fon 
molto più comuni in Africa , che nell’ In- 
die; elle fono più forti e più . feroci dell’ < 


vefle , ma va raggirandoli , e nafcondendoli , c 
coricandoli per avvicinarli , e forprenderle 5 e 
poiché egli è capace di fare cinque o fei falti 
con una celerità quali incredibile , quando fi 
vede a portata , vi li lancia fopra , le ftrangola, 
nc mangia il fangue , il cuore , il fegato ; e fe 
eli va fallito il colpo , il che fuccede fpellìffimo, 
8 trattiene colà 5 ^fche indarno tenterebbefi di 
raggiugnerle al corfo , poiché elleno corrono af- 
fai meglio, e più fp e dita mente di lui • Il Padro- 
ne 0 direttore fe gli accolla blandamente , c 

10 lufinga , e gli getta dei pezzi di carne , e 
così intertenendolo gli mette degli occhiali , gli 
copre gli occhi, lo incatena, e lo rimette fulla 
carretta . Uno di quelli leopardi , nel tempo del- 
la marcia ci diede quello divertimento, che {pa- 
ventò moltiffimi ; di mezzo all* armata alzolfi 
un branco di gazzelle, ficcome interviene ogni 
dì 5 a cafo paffarono viciniamo a’ due leopardi, 
che fecondo 1 * tifato conducevanli fulla loro car- 
riuola ; uno di loro , che non avea bendati gli 
occhi fece uno sforzo tale , che ruppe la cate- 
na , e vi lì lanciò fopra fenza nulla prendere > 
tuttavia non fapcndo le gazzelle da ogni lato 
cacciate e rillrette ove fuggire , ebbevi una che 
trovolfi obbligata a ripaflare prelTo al leopardo, 

11 quale malgrado la quantità dei cammelli , e dei 
cavalli che imbarazzavano la llrada, e malgra- 
do, ciò che fe ne dice, non ritornare egli mai 
fulla preda , dove una volta gli venga fallita , 
fe le ferrò fopra , e V attrappò . Relation ds The - 
*venot , Tom. III, y pflg. 212. 

(*) Quando non fi può far ufo d’un leopardo do- 
’ ineftico per prendere le gazzelle , fi piglia e fi 
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altre gazzelle , da cui è facile diftinguerle 
per la doppia piegatura delle corna , e per- 
chè quelle non hanno al baffo 'de’ fianchi 
fafeia veruna bruna o nera ; le antilope mez- 
zane fono della grandezza e del colore del 
daiao; elle hanno le corna molto ner e(a ) 9 
il ventre bianchiflìmo, le gambe davanti pii 
corte di quelle di dietro. Se ne trova gran 
numero nelle contrade di Tremecen , di 

N 5 


conduce un mafehio di femmina domenica , alle 
cui corna s 1 attacca una corda avente divertì giri 
e piegature , e unifeònfi i due capi (otto il ven- 
tre ; quando s’ è trovato un branco di gazzelle, 
fi rilalcia il mafehio , ci corre per raggiugner- 
le ; il mafehio delta mainfra s’avanza per impe- 
dirnelo , e ficcome 1’ oppofizione che gli fa, fi* 
riduce a un giuocar di corna , ei vi. s impaccia 
e imbroglia talmente col rivale , che il caccia- 
tore deliramente 1’ alTale , e lo guadagna ; egli 
è però più agevole il prendere le femmine . 
Idem , ibid . — Per prendere le gazzelle felvati- 
che fi fa ufo della rtmmina domenica in quella 
foggia; le fi attaccano dei lacci alle due corna; 
indi la fi conduce alla campagna , e nei diftret- 
ti , ove foggtornano le feivagge, la fi lafcia 
faltare'e giuocare coll’ altre , le quali, mercè,. 
1* imbarazzai delle loro corna reciprocamente , 
s’ attaccano infieme a lacci e alle piccole corde 
raccomandate aile corna della domenica , e la 
felvatica fentendofi prefa, fi sforza di feiorfi, 
e cafcano amendue a terra , e in tal guifa ven- 
gono prefe dagl’ Indiani . Voyage de lu Uoulluye 
le-Gouz , pag. 247. 

(*) Veggafi l’Africa di Marmol . Tom. I, par, 53. % 
e’I Viaggio di Shaw. Tom. I pag. 515. £^2 16. 
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Duguela, del Teli, e del Zaara ; elle fono 
amanti della mondezza, nè non fi adagia- 
no fe non in luoghi afeiutti e netti ; tòno 
altresì velociffìme al corfo, veglianti e at- 
tentiflìme ad ogni pericolo, di maniera che 
ne luoghi aperti elle riguardano lunga pez- 
za per ogni parte, e (corto che abbiano un 
uomo, un cane, o alcun altro nemico, fi 
danao precipitofamente alla fuga . Niente- 
dimeno a quella naturai timidezza unifeo- 
no una fpecie di coraggio sì fattamente , 
che s’elle per avventura fieno forprefe, fi 
fermano incontanente e fan fronte ali’ affa- 
li tore. 

Generalmente , le gazzelle hanno gli oc- . 
chi neri, grandi e vivaciffimi, e al tempo 
fteffo così teneri , che gli Orientali ne han 
fatto un proverbio (<r), e paragonano gli 
occhi d’ una donna a quelli della gazzella ; 
per la maggior parte hanno le gambe più 
delicate e più fottili del cavriuolo; il pelo 
egualmente corto, più molle e più luflro ; 
le gambe davanti ne fono men lunghe di 
quelle di dietro ; il che dà loro , come alla 


(a) Verfo AletTandria havvi un gran numero di 
gazzelle, e fono una fpecie di capriuolo, il cui 
occhio è vivo , grande , e penetrante j e fe n’ è 
fatto un proverbio per lodare gli occhi delle 
Dame. D'fcription de f Egypte , far Mai Ilei . La 
Haie , 1740. ZW. //. , /àg. 125, 1 
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lepre , maggiore facilità a correre falendo 
che feendendo ; la loro (bellezza è per Io 
meno eguale a quella del capriuolo; ma 
quello falta anziché correre , laddove le gaz- 
zelle Or) corrono uniformente anziché l'al- 
tare. La maggior parte iòno di color fulvo 
fui dorfo , bianche l'otto il ventre con una 
fafeia bruna, che fepara quelli due colori 
al baffo de’ fianchi ; la coda n’ é pi ìi o meno 
grande, ma Tempre guemita di peli lunghi 
e nericci ; le orecchie lòn diritte, lunghe , 
convenevolmente aperte nel mezzo , e fini- 
feono in punta ; tutte hanno il piede for- 
cuto , e a un di preffo formato a guifa di 
quello de’ montoni ; tutte mal'chi e femmi- 
ne hanno corna permanenti come le capre; 
folamente le corna delle femmine fono pib 
fonili e più corte di quelle de’ mafehi. Ecco 
tutte le cognizioni che noi abbiam potuto 
acquiflare intorno alle diverfe fpecie delle 
gazzelle, e a un di preffo ancora tutt’ i 
fatti che han rapporto al lor naturale , e 
alle loro inclinazioni. Veggiam’ ora fe i 
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(a) I geirans , o gazzelle hanno il pelo come i 
daini, e corrono alla Foggia dei cani fenza fal- 
tare . Di notte vengono a truppa nelle pianure 
a pafcolare , e fui mattino ripigliano le monta- 
gne . V oyage de Gemelli Careri Tom. //., fag. 64. 
Nota . Il geiran è il noftr» tzeiran, ovvero 
grolla gazzella. 
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Naturai ifti abbiano avuto fondamento ba- 
stevole per non attribuire fe non a un folo 
di quelli animali la produzione, della fa- 
mofa pietra , che dicefi il belzuar orientale ; 
e; fe quello animale fia in fatti -il pafen 
ovvero pazan , ch’eglino hanno .indicato fpe- 
cificamente col nome di gazzella del belzuar . 
In efaminando la defcrizione e le figure di 
Koempfer (</) , che ha fcritto molto fu que- 


(a)' Fefrrtus in novenni hirco lapillus voti vie fectt 
quodanimodo compoi em\ dico quodanimodo % min in 
' biff ici qitam Comes metis findebat , inteftina a me 
•ipjb diligentijffimè perquisita nullum luptdem con- 
• tinebant . Pronior alteri apparebat fortuna qui a 
tiobis lori gius remot us f ter am a fe transfoffam dum 
me non expeciato dijfecaret lapiìlum reperii eie - 
• gantijjhnum idmetji molis perexigu* • . • • Adeptus 

lapidem , anteqilam adejfem Koempfer ama- 

. nìt . pag. 392 — Bezoard orientali s legitimus • 

Lapis bezoard orientalis verus prettofus Perjicc 
Pafuhr ex quo nobis vox bezoard enata efi . .... 
Patria ejus precipua efi Perjìdis provincia Laar . • • * 
Ferux prxterca Chorafmia effe dicitur .... Geni- 
trix , efi fera quadani montana caprini generis 
quam incoia: Pafen , noftrates capricerVam nomi- 

iiant ; . Animai pilis brevibus ex cinereo 

yuffs ve flit tir , magnitudine capra domefiic* , 
cjufdemque barbatimi caput obtinens . - Cornila fa- 
invi* nulla funi vel exigua ; hircus longior a & 
liberali us extenfa gerit , annuii J'que diffonda tnji- 
sniiortbus quorum numeri annos atatis referunt : 
anntim unde cimum vel duodecimum raro exhibere 
dicuntur adeoque illuni tetatis annum haud ex ce - 
dere . Reliquia n corpus a cervina forma colore £f 
abilitate nil dijert . Timidifitmum & maxime fu- 
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fia materia , fi .dubiterà fe I’ animale da lui 
difegnato, e a cui egli elclufivamente d’ogni. 


gitivum eft , inhofpitq a/perimonim montium tef- 
qua* incoleus £? ex Solitudine montana in caittpos 
rari fimi defeendens , off qmimvis piare 5 regni re - 
giones inhabitct lapides tamen bezoardicos non gi - 
gnit . Casbini ( emporium eft regionis Irak ) pr i 
coquina nobis capricervam , vcl ut reólius dicam , 
Ilircocervum pragrandem vendebat 'Venator qui a 
me quaftus , non audivijfe fe refpondebat bejliam 
illic lapidem unquam fovijfe , qtiod civiitm 
quotquot percunffatus fum , tejlimonia confi ma- 

iant vero partes tametji capricervas 

alani pr orni J cui non ontnes tamen herbas fcrunt ex 
quibus dépaftis lapides generari , atque ii qui devi 
acque nobiles pojfìnt , Jcd folus ex eeirum numeri 

eft mons Bua) ji Nulla ibi ex pncdiciis 

bejliis datar atate provetta qua lapidem non con- 
tine at ; cum in cattris bujus jugi partibus (’ du- 
éiorum verba refero ) ex denis in montium diftan • 
ticribus , ex quinquageiiis in cateris extra Laren - 
fem provinciant ex centenis vix una Jìt qua la- 
pide dotetur , eoque ut plurimum exigui valoris • 
In hircis lapides majorcs £f frequentius inveitiun- 
tur quam in f ambii s . Lapidem forre ju ài cantar 
annojl , valàe macilenti , colla habentes longiora f 
qui gregem praire geftiunt Beftia ut pri- 

vi um perfojja linguam infpiciunt , qua: f /oliti 
deprehendutur afperior de prafente lapide nihil am- 
pline dubitant . Locus natali s eft pylorus fve pro- 
duciior quarti quem vocant ventriculi fundus , 
cujus ad latus plica quaderni five fcrobiculus , mu- 
co] a h umor e oblitus lapillum fug gerii : in alia 
ventriculi elafe ( prout ruminantibus diftinguun - 
tur ) quam ultimavi hac inveniri negabant ..... 
Cndunt quos plicarnm alveoli non fatis ampie- 
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altro attribuì fce la produzione del vero btl- 
vLuar orientale , fé, dico, Ha la gazzella 


tt untar e labi pyloro pojfe (fi cum excrementis ex - 
ccrui : quin formato s interdum dijfolvi rurfius , 
prafiertim longiori aniinalis viedia . Clar. Ja^erus 
miki tejlatus eft fe dum in regno Golkonda doge* 
ret , gazellas vivas re center captai ni ami firn per - 
quifivijfe (fi contracto abdomine lapillos palpajfe , 
in una geminos , in altera qui no s vel fienos . Has 
ille beftias prò contemplai ione fua alere decreverat , 
camera bofpicii fui inclufas ; verum quod omni pa- 
bulo uhftinerent , quafi perire quam faginari captiva: 
rnallent , mattavi eas jujjit inedia aliquot dierunt 
macentes , Tunt vero lapillos ubi exempturus erat 
eorum ne veftigium amplius invenit ex quo illos 
a jejuno vifeere vel alio quocumque modo dijfolu - 

tos credebat Dijfolutionem nullo pojfe ne- 

gotio fieri perfuadeor Ji quidem cevtum ejt lapidei 
in loco natali viventis bruti dum latent non dum 
Zander e pe trofia quam nobis exhibent Àuritie fied 
molliores ejfie (fi quodammodo friubiles inftar fiere 
vitelli ovi fervente uqua ad duritiem longius ex- 
cotti . Hoc propter recenter exfiettus ne improvide 
frangutur , vel attrattus nitorem perdat , ab in- 
ventoribus confiuevit ore recipi (fi in eo fovcri 
aliquandiu dum induruerit , mox gojfypio invaivi (fi 
ajfervari . Ajférvatio in primis die bus cauti fiat 
periculum eft ne adhuc cum infirmior , importuna 
contrettatione rumpatur aut labem recipìat . Gene- 
rationem fieri conjiciunt cum refinofa quatdam ex 
herbis depaftis concottifqur fubftantia ventriculorum 
luterà occupat , qua , egeftis ci bis jejunoque vifeere 
in pylorum confiuens , circa arreptum calcutum , 
lanum , paleamve conjìftat (fi coaguletur ; ex pri- 
mo circa materiam contentam flamine ejformandi 
lapidis figura pendei , &c. Idem, pa£. gyg. (fi fieqq. 
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comune , o il parati ; ovvero l’ algazel . Se 
fi confultano gli altri Naturalilli e Viag- 
giatori , e pare che le gazzelle , le capre 
felvatiche e domeniche, e i montoni ezian- 
dio portino quella pietra (a ) , la cui forma- 


(a) A Golconda il Re è affaiflimo provveduto d’ec- 
cellenti belzuari ; le montagne , dove pafcolan» 
le capre , che li portano , fono dittanti da Ba- 
gnagnur fette od otto giornate ; d’ ordinario ven- 
donfi quaranta feudi la libbra ; i lunghi fono i 
migliori ; in alcune vacche fe ne trovano d’alfai 
più grotti dei caprini , ma non fe ne fa gran 
conto ; e i più pregiati fono quelli , che trag- 
gonfi da una fpecie di feimie alquanto rare , e 
quelli belzuari fono piccoli e lunghi. Voyage de 
Thevcnot . Tom. III. , pag. 2 93. — Più che non 
in qualunque altra parte di Mondo veggonlì 
bellillìme , ed eccellentiflìme pietre di belzuar 
nella Perfia, e traggonfi da certi becchi felva- 
tici , al cui fegato fono attaccati . Voyage de Fey - 
nes , fag. 44. e 45. — Io dovrei mettere nel no- 
vero deile droghe medicinali il belzuar , pietra 
cotanto famofa nella medicina ; ella fi è una 
pietra , che formali per via di pellicine , alla 
foggia che crefcono le cipolle ; la fi trova in 
corpo ai becchi , e alle capre felvatiche , e do- 
meniche lungo il golfo Perfiano , nella provin- 
cia di CoralTon , eh’ è l’antica Margiana , in- 
comparabilmente migliore di quante feontrinfi 
nelle Indie nel regno di Golconda ; ma poiché 
fiffatte capre aveano fatto tre giorni di cammino 
dal paefe natio fin qui , non fi trovò del belzuar 
fuor folamente in alcune , e quello in oltre al- 
tro non era che piccoli pezzi $ noi tenemmo vive 
alcune di tali capre, e furono nodrite d’erba 
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fcione dipende più dalla temperie del clima, 
e dalla qualità dell’ erbe, che dalla natura, 


verde comune ; nell* aprirle non vi fi trovò 
niente . Io le ho cuftodite vive per quel dato 
tempo , affine di verificare ciò che fi va dicen-* 
.do, edere cioè un* erba particolare, che ribal- 
dando quelli animali , produce litìfatta pietra ne* 
loro corpi . I Naturatili Perlìani dicono , che 
quanto più quell’ animale cibali d* erbe fecche , 
e pafcola ne' paefi arficci , tanto piùèfaltibre il 
belzuar . Il CoralVon , e la fpiaggia del golfo Per- 
fiano fono tali per natura , quanto mai efi'erlo 
porta qualunque altra regione; nel centro ditali 
pietre trovanti mai Tempre alcune particelle di 
rovo, o d’altro legno , intorno ai quale li coagula 
P umore componente quella pietra ; bifogna ri* 
flettere, che nelle Indie ricavafi il belzuar dalle 
capre, e nella Perfia dai montoni e dai becchi; 

. e quindi è , che nella Perfia è più (limato il 
belzuar del paefe come più calido, e meglio di- 
gerito , e non vi fi fa conto, dell’ altro , che 
. vendefi il quarto meno 5 quello della Perfia co- 
lla cinquanta quattro lire al Ronrag , eh’ è un 
pefo di tre dramme. Voyage de Chardin . Tom. II. t 
pag. 16. — li belzuar orientale viene da una 
provincia del regno di Golconda verfo il Nord, 
e trovafi nel ventre delle capre ... i nazionali 
palpeggiandone il ventre conofcono fe v’ ha di 
belzuar, e le vendono a pi ©porzione di elfo j . 
per faperlo , unifeono entrambe le mani fiotto il 
ventre della capra, e bastono la pancia d’amen- 
. due i lati per lungo , .ficchè tutto fi riduce al 
mezzo , e tafleggiando contano il precifo nu- 
mero dei belzuari . . . . Quanto il belzuar è più 
grotto , tanto è più caro , alzando di prezzo a 
proporzioni del diamante ; poiché fe cinque , • 
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e dalla fpecie dell’ animale . Se fi volefle dar v 
fede a Rumphius, a Seba, e ad alcuni altri. 


Tei belzuari pelano un* oncia , l’oncia farà valu- 
tata tra i quindici e i diciotto franchi ; ma fe 
un folo pelerà un’ oncia , cofterà ben cent# 
franchi ; io ne ho venduto uno di quattr* oncc 
e mezza per due mila lire .... Alcuni merca- 
tanti , a’ quali io ho fatto fmerciare feflanta 
mila pezzetti di belzuar, mi recarono fei capre, 
che li portano, e le ho confiderate con piacere. 
Bifogna confettare eh’ elleno fono belle beftie , 
molto alte , e aventi un pelo fino come la 

feta Mi dittero , che una di quelle capre 

portava nel ventre un folo belzuar, e l’altre nc 
aveano due o tre o quattro* il che egli fecemi ve- 
dere in fui momento , battendo loro il ventre 
- nella maniera anzidetta ; . quelle fei capre ave- 
vano dìciattette belzuari , e una metà come una 
metà di noccruola ; l’ interno era fitnile alio 
flerco molle caprino, crefcendo appunto il bel- 
zuar in mezzo allo fterco nel ventre della ca- 
pra ; alcuni m han detto che fiffatti belzuari s’at- 
tenevano al fegato , ed altri foftenevano , che 
formavanfi contro il cuore \ ma io non ho mai 
potuto accertarmi di quello .... Il belzuar pro- 
vegnente dalle fei mie è tanto forte , che due 
grani equivalgono a fei del caprino , ma egli è 
rarillìmo , e trovafi nell’ ifola di Macaflar * que- 
. fla forta di belzuar e rotonda , laddove 1* altra è 
variatamente figurata * ficcome quelle pietre , 
che credonfi provenire dalle feimie, fono molto 
più rare delle altre , fono perciò anche più 
care e ricercate e quando fe ne trovi alcun* 
grotta quanto una noce , varrà talora più di 
cento feudi. Voyagc de Taverniere Tom. IP. f 
fag. 7 $* » & fuivantes* 
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Autori , il vero belzuard orientale , quel Io 
che ha più di eccellenza e di virtù , prover- 
rebbe dalle bertucce o Ila fcimie, e non 
già dalle gazzelle , dalle capre , -o da’ mon- 
toni ( a ) ; ma tal opinione di Rumphius , e 


(«) De lapidibus bezoard orientata . Nondum certi 
innotuit , quibufinam in animalibus hi calculi re - 
periantur ; funt qui ftatuant , eos in ventriculè 
certa caprarum fpeciei generari ( Raius fcilicet 9 
4 Gefnerus , Tavernier , gfc. ) . . . Rumphius in 
Mufeo Amboin. refert Indos in rifum ejfundi au- 
diente s , quod Europei Jìbi imaginentur , lapide s 
bezoardicos in ventriculis caprarum fiylveflrium ge<* 
nerari $ ac contrà ipfos ujfirmare , quod in Simiis 
crefcant , nefcios interim quanatn in Specie Jimia* 
rum , an in Bavianis dióiis , an vero in Cercopi - 
th etici s , Attamen id cértum ejfe , auod ex Succa- 
dana & Tambas , Jitis in infula Borneo , adfe m 
rantur , ibique à monticolis conquisti vendantur 
iis qui littus accolunt ; hos vero pofteriores ajfere « 
re , quod in certa Simiarum vel Cercopithecorum 
Specie hi lapides naScantur ; addere interim Indos , 
quod vel ipji illi monticela originem fcf loca na~ 
taliu horumce lapidum nondum propè explorata 9 
habeant . Sificitatus S M * S^pUfi m ^ uh *R* S Qui 
pides iftos ex Indiis orientalibus huc transferunt % 
quonnm de animali , quibus è locis hi prove- 
tti ant ; S?d nihil inde certi potui expifcuri , ncque 
iis ìpjìs conftabat quidpiam , nifi quod fiultetn ab 

aliis acceperant Novi ejfe , qui longiuficu - 

los inter Sp^^icos S eu oblongorotundos , atque 

' riminis ftatuunt . At 


trinfiecus dijferunt , quando confringuntur aut in 
* pulverem teruntur ; modo fuerint gemini , nec 
adulterati , finì demttm ex Jimiis aut cqpris Sy ’> 



enim ulla ratione in 
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di Seba non ha fondamento . Noi abbiam ve- 
dute molte di quelle concrezioni , a cui li 


vcfiribus , aliifve proveniant animali bus .... Gau- 
dent hi lapides nominibus , prò varietate lingua - 
rum , variìsy Lujitauis , Pedra feu Caliga de Buzio; 
Sinenfibus , Gautsjo ; Alaleitis f Culiga-Kaka; 
Ferjis % Pazar , Pazan feu BeLfahar* Arabibus % 
Albazar fcf Berzuaharth ; Lujìtanis Indite incolis , 
Pedra-Btigia feu Lapides-Simiarum , /«xfa Ktemp- 
feri teftvnonium vocantur ... ... Credibile eji 
nafci eofdem in Jlomacho , quùm plerumque in cen- 
tro ftaminum lignorumve particulce , nuclei , 
lapilli alia Jìmilia , inveniantur tanquam pri- 
ma rudimenta circum qua acris , vifcofa muteries 
fefe lamellatim applicai , deinceps cruflte in- 
fiar , magis magifque auti a in lapidem durefcit . 
/V0 varietate vitius r quo utuntur ammalia , ipfe 
quoque lamella variant , fucczffivè Jìbi mutuo ud- 
' pojìtce , fenjimque grandefcentes . Frati u ha facile 
feparantur & per integrum fcpe fiatum ita à fe 
mutuo fucceiunt , decorticatum relinquant la- 
pidem , M iterum & quaji expolita Superficie 
confpicuum . lapides bezoard , * 7 i/V è /ocij Indite 
orientalis venientes quibus cum Britannis commer- 
cium interceda , prò parte minuti funt , rotun- 
di , filicumque quandam fpeciem in centro gerunt • 
verd tenuiores , oblongi , ìhé«j cotitinent 
fir aminula , nucleos datiylorum , f emina peponum , 
ejufmodi , quibus Jimplex faltem , gemi- 
num veri lapidis firatum , ./rtfxV , circompo - 

Jitum ejl . his ultra dimidiam partem 

rejiculi datur 2 £9* hgHx quidem hi videntur veri 
effe Jìmiarum lapides , utpote maturiìis ab hifce 
animantibus per anum excreti , «£ majoretti 

in molem potuerint excrefcere . Seba, Voi. II., 
pag. 130* . 
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dà il nome di belzuar delle bertucce , ed: 
elle fono diverfilììme .dal belzuar orientale , 
il qual certamente proviene da un animai 
ruminante, e che -può agevolmente dilli a- • 
guerli per la fua forma e per la fua foiìan- 
za da tutti gli altri belzuari . Il fuo colore 
per l’ordinario è olivallro, bruno al di fuori 
e al di dentro, e il colore del belzuar, che 
dicefi occidentale é gialliccio più o meno 
languido ; la follanza del primo è più mi- 
dollofa e più tenera , quella dell’ altro è più 
dura , più fecca , e a così dire , più pietrofa. 
Per altra parte, come il belzuar orientale 
ha avuto un grandilfimo fpaccio, e fe n’è 
confumata gran quantità negli ultimi fe- 
coli , concioifiachè in Europa e in Alia fe 
ne faceva ufo in tutti que’cafi, in cui ora 
i noflri Medici adoperano i cordiali e i con- 
travveleni , per tanto grande confumazione , 
che fe ne è fatta, e fe ne fa tuttavia non 
fi ha egli ragion di credere , che quella pie- 
tra provenga da un animale comunilfimo , 
o anzi eh’ ella non provenga da una fola 
fpecie d’animale,- ma da molte, e eh’ eifa 
fi tragga egualmente dalle gazzelle, dalle 
capre, e dai montoni ; ma che quelli ani- 
mali poi non pollano produrla fe non fe in 
«erti climi del Levante e dell’ Indie? V 
In tutto ciò che è llato fcritto fu quella 
materia noi non abbiamo trovato un’ ©ner- 
vazione fatta a dovere, nè una fola ragion 
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iecifìva • {blamente e pare da ciò che _nte 
han detto Monard , Garcias,. Clufio , m- 
drovandi , Heraandes ec. che il luppolo ani- 
male del belzuar orientale non fia la capra 
comune e domeltica j ma una fpecie di ca- 
pra ibi vatica , di cui non han fatto il ca- 
rattere. Similmente tutto quello , che fi pub 
conchiudere da ciò che ne ha fcritto Koem- 
pfer, fi è, che l’animale del belzuar fia 
una fpecie di capra felvatica , o piut torto 
una fpecie di gazzella pur maliflimo deicrift- 
ta . Ma per le teftimonianze di Thevenot, di 
Chardin, e di Tavernier egli pare, che que- • 
fta pietra fi cavi meno dalle gazzelle, che 
dai montoni, e dalle capre felvatiche o do- 
meftiche : e a ciò che ne dicono quelli Viag» 
giatori pare che dia maggior pefo il parlar- 
ne che fanno come teftimonj oculari ; e 
quantunque al propofito del belzuar, noti 
citino le gazzelle , vi è poca o ninna appa- 
renza ch’eglino fienfi ingannati prendendole 
per capre , perchè le conofcevano bene , e 
ne fanno ricordanza in altri : luoghi delle 
loro relazioni ( a ) . Non fi dee adunque aflì- 
curare, come han fatto i nortri moderni 
Naturalifti , che .il belzuar orientale pro- 
venga particolarmente ed efclufivamente da 
una certa fpecie di gazzella ; ed io confeffo, 

— • é • . 
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ch<^ dopo aver efaminati non (blamente i 
teuimonj degli Autori , ma i fatti (leflì 
che potevano decidere la quillione , io fono 
affai inclinato a credere, che quella pietra 
provenga egualmente dalla maggior parte de- 
gli animali ruminanti, ma più comunemente 
dalle capre e dalle gazzelle. Elia è, come 
fi fa , formata di (Irati concentrici , e fpeflò 
nel centro contiene qualche materia , (bra- 
tterà : noi abbiam ricercato di che natura 
foffero quefle materie , che fervono al beU 
luar come di nocciolo , per procurare, di 
giudicar in confeguenza della . fpecie dell* 
animale, che le avea inghiottite. Nel cen- 
tro di quelle pietre 4i trovano piccioli fat 
felini, noccioli di prugne felvatiche, di ta- 
magni , di mirabolani , di femente di aca- 
zia, e 'Angolarmente pezzetti di paglia, e 
di gemme d’ alberi ; e però non fembra che 

J [ue(la produzione fi polla attribuire le non 
e agli animali , che pafconfi di erbe e di 
foglie . ! > • J * * 

Noi dunque crediamo che il belzuar orien- 
tale non provenga da un particolar animale, 
ma da molti animali differenti ; nè gii è 
difficile il conciliare con quella opinione i 
teftimonj dei più tra’ Viaggiatori . Imper- 
ciocché , dicendo ciafcheduno cofe contra- 
rie, non avranno lafciato di dire tutti a un 
di preffo la verità . Gli Antichi Greci e La- 
tini non han conofciuto il belzuar ♦ Galeno 
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è il primo che faccia < menzione delle fue 
virtù centra il veleno* Gli Arabi han par-» 
lato molto di quelle 'virtù/medefime del beU 
zuar; ma nè i Greci, nè i Latini, nè gli 
Arabi non hanno precifamente indicati gli 
animali , che lo producono. Il Rabbino 
Mosè Egiziano dice (blamente che alcuni 
pretendono che quella pietra fi formi nell* 
angolo degli occhi , e altri nella vefcica del 
fiele de’ montoni in Oriente. Ora vi fono 
belzuar o concrezioni che in fatti fi' forma- 
no ne^li angoli degli occhi e ne’ lacrima- 
toi de* cervi e di alcuni altri animali ; ma 
cotali concrezioni fono diverfidime dal bel- 
zuar orientale ; e le concrezioni della ve- 
fcica del fiele fono tutte d’ una materia leg- 
giere , oleofa , e infiammabile , che punto 
non fomiglianfi alla foftanza del belzuar. 
Andrea Lacuna medico Spagnuolo ne’ iùoi 
Commentari fu Diofcride dice , che il belzuar 
orientale fi cava da una certa fpecie di capra 
lei vatica , nelle montagne di Perfia . Amato 
Lufitano ripete ciò che difie Lacuna , e 
aggiugne che quefla capra montanina è Amile 
al cervo. Monard , che li cita rutti e tre, 
aflicura anche più pofitivamente che quella 
pietra fi cava dalle parti interiori di una 
capra di montagna nell’ Indie , alla quale , 
die’ egli, ho creduto di dover dare il nome 
di cervi-capra , perchè difatto ella ha del 
tervo e della capra , è a un di preifo della 
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grandezza « della. forma del cervo, ma, 
come le capre , ha le corna femplici e aliai 
ricurve fui dorfo (a) . Garzia dall’ orto ( du 

• ; ’ i . jar- . 

— - ■ 

(a) Zap s Bez^aT varias habet appellationes ; nam 
Arabibus Hager iicuur , Ferjis Bez..ar , Indis Bc- 
zaar ..... IJle lapis in inter is par t. bus cujuf* 
i dim animalìs Capra montana appellati gemrct* 
tur ..... In Indire fupra Cattar ni certis monti * 
bus Sinarum regioni vicinis , animalia cervis valdè 
- Jimilia reperiuntur , tum magnitudine , tum agi* 
ditate & aliis notis , exceptis quibufiam partibus 
quibus cum cnpris magis onvcniunt ut co^nibus 
qua velati capra in dorftim rcflexa habent & cor - 
poris forma , unde nomen iWs ind’tum cervi capra 
propter partes quas cum capris & cervis Jìmiles 

obtinent EJl autem animai ( ex eorum re* 

latu qui ex illa regione redetintes animai confpe* 
* xerunt in quo reperiuntur ifli lupides cervi ma- 
, 'gnitudine ejus quajs forma binis dumlaxat 
cornibus praditum , latis Ssf extremo mucronati s 
etque in dorftim' valdè recurvis , breves pilos ha* 
bens cineracei colori s ceu admixta nife do : in iif- 
dem montibus aliorum etiam colorum reperiuntur . 
Indi vel laqueis vel decipulis illa venantur 
Utaéiant . Adeò autem ferocia Junt ut interdum 
indos etiam occidant , agilia pr ater e a & ad fai* 
tum prona in antris vivunt gregatimque eunt > 
titriufque fexus mares fcilicet & f emina vive* 
niuntur , vocemque gentcbundam edunt . Lapidee 
éiutem ex interioribus intejlinis aliifque cavis cor * 

poris partibus • educuntur Dum bac feri - 

berem quoddam animai confpeclu ivi buie ( ni fai* 
ìor ) fìntile quia amnes notas mibi habere vidcbci* 
tur quibus modo deferipta pradita funt ; eft autem 
ex longinquis regimibus per Africam Generofo 
archi di neon 9 N chi enfi delatum : magnitudine ctr * 
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jardin) dice che nel Coraflan e In Perfit 
v è una lpecie di becchi (a) chiamati pa- 
T om. XXIV. O F 


T-r ^ p e , & ore cervino , agile inftar cervi . 
fili o color cervo fintile t ; cor forti forma capram 

T Ja l htr c° fmile cft , hircinoi fe- 

de: habens £, bina cornua in dorfum inflexa ex- 
trema parte contorta ut hircina vide an tur , re li- 
qms autem partibus cervum amulatur . Il lui ciu - 
tem vcildè admirandum quod ex turre fe precipitane 
tn cornua cadat fine ulta noxa : ve f ci tur herbis 
pane , leguminibus o?nnibufque cibis qua illi pra> 

. ben * ur • robuftum ejh & ferrea catena vinólum , 
quia omnes funes quibus ligabatur robebat rum- 
pebat , Nic. Monardi de Lapide Bezoard. Lib* 
interprete Carolo Clufio . Rbaphclengi* , i6oc 
00’ EJl in Corr afone & Perjìa Hirci quoddam ge- 
nus quod Pazan lingua Perjica vocant , rufi aut 
cilterius colori* * ( ego rufum & pragrandem Goa 
vidi ) mediocri altitudine , in cujus ventriculo fit 
hic lapis bezar Ceterum non foluitt gene— 

ratur hic lapis in Perfia, fed etium nonnulla Ma- 
lactc locis , zff in infula qiitc a V ucci* nontett 
fumpft , haud : prò cui a r promontorio Comorim . 
Nani cunt in exercitns annonam ma&arcntur iftic 
multi prjegrandes hirci , in eoruin ventriculis 
magna ex parte hi iapides reperti funt . Rine 
fuefum ejl , ut quotquot ab eo tempore in hanc 
infulam appellant , h ìreos obtruncent , lapidefque 
ex iis tollant . Veruni nulli Perficis boni tate com- 
pairari pojfunt . Dextri autem adeò funt Muurita - 
ni , ut facile qui in regione nati jìnt Jinguli lapi - 
des , difeernere & dijudicare pqffìnt . . . Vocatur 
autem hic lapis Pafar a Pazan , id ejl , hircorum 
Arabibus , tum Perfis & Corafone incolis : nos 
eorrupto nomine Bezar, atque Indi magis corrupti 
Bazar appellant , quqfi dica s lapidari forenfem : 
nani Bazar eoruin liiigua fognili ejl Garcias ab 
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fan (a) Se che il belzuar orientale fi” ge- 
nera nello Qomaco di que r becchi* che que- 
lla pietra fi trova non (blamente in PerGa v 
ma ancora a Malacea e nell’ Ifola delle vac- 
che preflo il capo- Gomorino * che nella* 
quantità grande di becchi * che fi ammaz- 
zavano* peL mantenimento delle- truppe r fi 
cercavano quelle pietre nello* fiomaco dei- 
detti animali. * è che per l’ordinario, vi fé* 
ne trovava Crificforo. AcoGa- (&*). a queGo* 
propoli to> ripete* ciò che' dicono' Garzia e* 
Monarci,, lenza nulla aggiugnerfi* di nuovo,*. 
Finalmente per non. omettere niente di tutto 
quello; che ha. rapporto- al particolarizza- 
rrie'ntò* Gotico di quella, pietra r . noi: ofler.ve- 
Tètùó: die Kocmpfex piò. uomo; dotto v che? 


Hot#) r Arerai: Hìft. interprete Caroto Clufio •. 

• Rbr.f beiti: gii , r6o£. , pag. 216.. 

No£ci\. Cf n'ire , che KtempFer ablritT tòlti da; 
'Monarci© r e da Garzia i nomi, di Cervi* capra + 
o Ccpricervct' r e di Fafart da eflfo> applicati aL 
belzuar orientale. 

(è) Genercitur ifle lapis ih ventricidi* anihtaliunu 
'Ureo • feri Jìmilium , arietis pr* grandi* magnitu- 
dine y colore Yufò , itti cervi" propè tnodum, agili r 
& a cu tifimi auditits r à Ferfis Pazan appellato 
furti- variti India provìnciis , itti in promontorio > 
Coitórrm , & nonnullti Malaca: Vocis >, tum etiam 
ih Perfine & Corafone infulìfrjue qrue à' Vacca' 
ècgnonìcn adept/e funi *, invenitur < Chriftophort 
Acofta , Aroma!, liber , cap.- xxxvi* , interprete 
fcrtrlfr Ghilr? , pagy 23 . 
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«offervatore accurato <e(Tendoiì trovato "nella 
provincia di Laar in Perfia afficura di eifer 
andato co’ natii del -paefe alla caccia del 
becco pafait'óhs produce il belauax* <? di 
avere, per così dir,, veduto trarne quella 
pietra } ailicura inoltre che il vero belzuar 
orientale proviene da quello animale } che 
veramente il becco- abu , di coi puri? ci dà 
la figura, produce in quel paele medefimo 
il belzuar, come il becco pal'an , ma eh* 
egli è. ói tquaiità molto inferiore . Dalle 
ligure eh’ egli ci dà di quelli due animali 
il palata e T ahu y faranno > (pinti a credere / 
che la prima figura rappiefenti la gazzella, 
comune anziché il v^ró pafan.; c dalla fua 
delcrizione a immaginare che il fuo pafan 
fia in fatti un becco , e non già una gaz* 
zella ; perchè egli gli dà una barba forni- 
gliante a quella delle capre ; finalmente pel 
nome ah tu eh 1 egli dà\alf altro fuo • bec-' 
co , come pure per la feconda figura , avrem- 
mo fondamento a riconofcere il becco fel- 
vatico piuttollo , che il vero ahu , eh 1 è il 
coltro tzeiran, o grolla gazzella. Vi é an- 
cora qualche cofa più^ltrana, che Koem- 
pfer, il quale fembra voler decidere della 
fpecie di quello animale del belzuar orien- 
tale, e che ailicura effere il becco felvatico 
chiamato pafan , al tempo medefimo cita 
un uomo, da lui fteffo detto degniffimo ,di 
fede , il quale contuttociò afficura di aver 
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palpate le pietre di quello belzuar medefi- 
mo nel ventre delle .gazzelle a Golconda. 
Però tutto quello che di. pofitivo può trar- 
fene da ciò che ha ferino à quello propo- 
sto Koempfer fi riduce qui ; che fonvi due 
-Specie di capre felvatiche .e montanine, il 
pafan e l’ahu, che portano il belzuar in 
Perfia , e che alle . Indie quella pietra li tro- 
va eziandio nelle gazzelle. Chardin dice 
pofitivamente che il belzuar orientale fi tro- 
va nei .bofehi, e nelle capre felvatiche e 
domeniche lungo il golfo Perfico , e in 
molte provincie dell’ India , ma che in Perfia 
trovali ancora nei montoni. Similmente i 
Viaggiatori Olandefi (a) dicono eh’ elfo li 
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00. Trovali nell* ifola di Bofner la famofa pietra 
di belzuar, la quale è aliai ftimata e cerca per 
la fua virtù contro il veleno 5 efla fi genera nel 
. ventricolo delle pecore o delle capre , intorno 
a un bottone , o ad lina pullula fottile fituata 
in mezzo al ventricolo , e che trovafi anche 

* nella medefima pietra ..... Si argomenta , che 
- tanto il belzuar proveniente dalle pecore, quan- 
to la pietra del fiele*de* porci fi formi in virtù 
di alcune erbe particolari mangiate da tali ani- 
mali , attefo che non fe ne trovi egualmente in 
tutt’ i paefì dell 1 Indie orientali , febbene dap- 
pertutto v* abbia dell* erba , che dagli animali fi 
pafcola • V oyuge de la Compagnie des Indcs de 
' Hollande . Tom. IL , pag. 121. — Veggafi altresì 
il Viaggio di Mandeslo , e *1 feguito della rela- 
zione d’Oleario. Tom . IL, pag. 364. - * 
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produce nello ftomaco delle* pecore, o delle 
capre. Tavernier afferma anche più politi^ 
vamente , che quelle fono capre domeniche $ 
dice .ch’elle hanno un pelo fino come I a 
feta , e che avendo comperate fei di quelle 
capre vive, ne avea cavati fei belzuari in- 
teri , e una porzione della groffezza di una 
metà di nocciuola ^ e poi dice che vi fonò 
altri belzuari , i quali fi crede che proven- 
gano dalle bertucce, le coi virtù fono an- 
che maggiori del belzuar delle capre ; che 
fe ne cava pure dalle vacche , ma di virtù 
inferiore ec. Che fe ne dee inferire da qbe- 
fta varietà di opinioni e teftimonianze ? che 
fe ne pub conchiudere? fe non che il belzuar 
orientale -non proviene da una fola fpecie 
d’ animale , ma per f oppolto che fi trova 
in molti animali di fpecie diverte,’ e fingo- 
larmente nelle gazzelle e nelle capre. • • ' 
Quanto ai belzuari occidentali noi polia- 
mo afficurare eh’ effi non provengono nè | 
dalle capre, nè dalle gazzelle. Imperciocché 
ne’ feguenti articoli noi faremo vedere che 
in tutta l 1 eftenfione del muovo mondo non 
vi fono nè capre, nè gazzelle, e nemmeno 
alcun altro animale che s’ avvicini a coiai 
genere . . Ne’ bofehi d 1 America .in vece di 
gazzelle , non fi fono trovati che capriuoli ; 
e fu le montagne del Perù , e del Chili 
in vece di capre e di montoni felvatici , fi fon 
trovati animali differen ti (fimi , i lamas , « i 
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facoS) di cui noi abbiam già parlato (<r); 
gli antichi abitatori del Perù non aveano 
altro beftiame ; e al tempo fteffo che que- 
fle due fpecie in parte erano ridotte allo 
flato di domeftichezza , elle fufliftevano in 
affai maggior numero nei loro (lato di na- 
tura e di libertà fu le montagne. I la- 
mas felvatici fi chiamavano huanacus , e 
i pacos vicunnas ; da cui fi è derivato il 
nome di vigogne , che in fatti lignifica T a- 
nimale medefimo che il pacos ; tutte e due, 
cioè , il lamas e il pacos producono bel- 
zuari ; ma i domefiici più di rado che i fel- 
vatici. • # 

II Sig. Daubenton (Z>) > che più 'da preffo 
ha efaminata la natura de’ belzuari , penia 
.eh’ effi fien comporti d’una materia della 
. natura medefima di quella che fi attacca in 
forma di tartaro brillante e colorito fopra 
i denti degli animali ruminanti : nella de- 
/ feri 2 ione eh 1 egli ha fatta de’ belzuari , di 
• cui una raccolta numerofiffima noi abbiamo 
.nel Gabinetto del Re, fi vedrà quali fono 
le differenze effenziali tra gli orientali e gli 
. occidentali belzuari . Così le capre dell’ In- 


I .1. ■ ■■■i. I Mi ■ m I rn m 

» •* • « .» 
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00 Veggafi nel Tomo XIV. di qneft 1 Opera P arti- 
colo degli animali del nuovo Continente. 

Veggafi nel Tomo XXV. la Defcrizione de’ divertì 
kelauari, che trovanfi nei Gabinetto del Re . 
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die orientali , o le gazzelle di Perfia , non 
fono i foli animali che producano concre- 
zioni y alle quali fi è dato il nome di bel- 
zuar ; la camozza (<r) , e forfè il becco 
felvatico dell’ alpi ; i becchi di Guinea (£), 


{«) Nel paefe de* Grigioni noi c’ informammo di 
due cole , delle quali noi avevamo già avuto 
qualche feritore a Pofchiavo ; 1 * una verfa intor- 
no alle palle , che trovanfi nello ftomaco della 
camozza : effe fon groffe quanto una palla da 

f ;iuoco , e talora anche un po’ più. I Tedefchi 
e chiamano Kemskongnel , e pretendono di rico- 
nofeervi la fteffa virtù del belzuar, che finjil- 
mente formali alla fteffa foggia nello ftomaco 
di certe capre .Indiane . Voyetge d’ Italie , &fc. 
far Jacob Sport, e George Whcier . Lyon, 1678. 
Tom . II. , pag. 377. — Predo Monaco in una 
terra appellata Lagrem a piè de’ monti il uoftro 
Ofpite ci fe’ vedere certe pallattole , o concre- 
zioni brune groffe quanto un uovo di gallina o 
un poco meno, che fono una fpezie di belzuar 
tenero cd imperfetto , c che in quella contrada 
comunemente trovali nello ftomaco de ’ cuprìuoli : 
ci afficurò , che aveano delle virtù grandi , e 
che fovente ne .vendeva agli ftranieri, e valuta- 
vaie dieci feudi il pezzo. Voyage des MiJJionai « 
res . Tom. I . , pag. .129. 

O) Nel Congo, e in Angola quando i becchi fel- 
vaggi cominciano ad invecchiare trovanfi nel 
loro ventre certe pietre fomiglianti al belzuar ; 
quelle de* mafehi padano per le migliori , e i 
Negri le vantano come uno fpecifico provato in 
parecchie malattie , e fopra tutto contro il ve- 
leno . Hiftotre générale des Voyagts , par M. l'Abbé 
trtvoft • Tom . pag. 83. 
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c affai animali -d’America (<*) danno pure 
de’ belzuari e fe fotto tal nome noi com- 
prendiamo tutte le concrezioni di -quefta 
natura che " : fi trovano negli animali , noi 
affermar portiamo, che i più de’- quadrupe- 


X^a) Accrpiwus a peritis venatoribus repcriri lapide s 
bezoard in ovìbus illis Peruinis cornutan experti - 
bus quas Bicuinas vocant 7 [ funt enim alia cor- 
nuta Tarucx vocata & ali<e quas diclini Guana- 
cas ] pr ater e a in Teuhtlalmaqame qua caprmrum 
mcdioerium paulovc majori confi ant magnitudine 
Deinde in quodam iamaram genere quas Macatl- 
chichiltic ani Temamaqame appellante. Necnon 
in ibicibus quorum hic redundat copia ; ut Hifpa- 
nos Èf apud hanc regionem frequentes cervos ta- 
ceam in quibus quoque ejl lapidem , de quo prte- 
fetts ejl inftitutus fermo reperire ; Capreas etiam 
cornuum ex per te s quas audio pajjim reperiri apud 
Peruinos , fif ut fuwmatitn die am , vix ejl cervo- 
rum caprcarumquc genus ullum , in cujtis ventri- 
culo ali ave interna parte , fua /ponte , ex ipjis 
alimonia exerementis , lapis hic qui etiam in tau- 
ri s vaccifquc folet offendi , non paulatim concrefcat 
Sf getter e tur , multis fcnjim addititi c9* coharcfcen- 
■ tibia membranulis quales funt carparum . Ideo non 
nifi vetuftijjiinis £57 fenio pene confo ci is lapide s hi 
reperiuntur ; neque ubique fed certis ftatifque lo- 
ci s .... ; Variis hos lapides reperies formi s off co- 
loribus 5 alias nempe sandefeentes , fufeos alios , 
<ilios Iute os , quofdam cinereos nigrofque & vitri 
aut ahfidimii lapidis modo mie ante s . Hos ovi illos 
rotunda figur-a alios triangula , Nard. Ant. 
Recchi. Apud Hernand. -, pag. .32$. & 326. 
— Waffer trovò nello ’ftomaco d 1 una capra fel- 
. vatica, chiamata dagli Spagnuoll : . Cornerà de 
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di , tranne i carnivori , producono de’ bel- 
zuari , e che fe* ne trovano eziandio ne’ 
coccodrilli , e ne’ grandi ferpenti ( a ) . 

Adunque , per avere un’ idea chiara di 
quelle concrezioni, bifogna fame piti claffi, 
riferirle agli animali che le producano , e ai 
tempo raedefimo riconofccre i climi e gli 
alimenti che piti favorifcono cotal forta di 
produzioni* 

i.° Le pietre che formanfi nella vefcica, 
e nelle reni dell’ uomo e degli altri anima- 
li , debbono etfere feparate dalla claffe de* 
belzuari , e indicate col nome di calcoli , 


terrei , tredici pietre di belzuar di diverfa figura • 
alcune delle quali rattontigliavano al corallo * 
quantunque al primo {coprirli compariflero af- 
fatto verdi , prefero in appello il color ceneri- 
no . Hiftoire générale des Voyages , par M. l'Abbi 
Frevofi . Tom. XII . , pag. 68. Egli è da notare , 
che quella Cornerà de terra non è altrimenti una 
capra , od una gazzella , ma iibbene il lama 
dei Perù . ‘ ‘ ‘ 

C«) Havvi in oltre un* altra pietra detta , pierre 
du ferpent mi chaperon : eli* è una fpezie di fer- 
pente avente in realtà come un capuccio , che 
gli pende dietro la teda .... e appunto dietro 
quello cappuccio trovali la pietra ; la minore è 
grotta , quanto un uovo di gallina . Di fiffattl 
ferpenti non havvene fuorché alle coftiere di 
Melinda j e fe ne può confeguire per via.de’ 

. marinaj e de* foldati Portoglieli ritornanti da 
Mozambico. Voyage de Taverniere Tom . IV. t 
fag. 80 . 
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«[Tendo la loro foftan za tutta differente da 
quella de’ belzuari ; effe agevolmente fi ri- 
conoicono al pefo , alffckbre d’ orina , e 
alla compofizione , che non è regolare nè 
fatta .• a tirati* fattili e concentrici , come 
quelle de’ belzuari- .. » .... 

2.o Le concrezioni che .talora trovatili nella 
vcfcica .del fiele., e nel fegato dell’uomo., 
e degli animali non debbono effere riguar- 
date quai belzuari fi diftinguono effe fa- 
cilmente alla leggerezza , al colore, e alla 
loro, infiammabilità ; e per altra parte effe 
non fono formate a (frati intorno ad un noc- 
ciolo , come il fono i belzuari • 

I gomitoli che fpeffo fi trovano nello 
itomaco degli animali e fingolarcnente de’ 
ruminanti , non fono veri belzuari * Cotai 
gomitoli detti egagropile , fono comporti 
nella parte interiore di peli che l’animale 
lambendoli ha trangugiati , o di radici 
dure , di cui fi è pafciuto , e che non ha 
potuto digerire, e nella efterior parte erti 
fono per io piò. intonacati d una lbllanza 
vifcofa molto famigliarne a quella de' bel- 
zuari però le egagropile non hanno niente 
del belzuar , fe non fe quello lìrato erte- 
riore , e l’infpezicm fola .balla per difcer- 
nere le une dagli altri . • 

4.3 Si trovano fpeffo egagropile negli ani- 
mali de’ climi temperati , e non mai bel- 
zuari ; i nortri buoi , le nortre vacche , le 
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camozze dell 1 * * * * * Alpi (a) i ricci d’ Italia (£)> 
non producono , fe non egagropile ; per 
Toppo ilo gli animali de’ paefi i più caldi 
non danno, fe non belzuar ; Telefante (<r) y 
k rinoceronte , i becchi , le gazzelle delT 
Alia e dell’ Africa , il lama del Perù ec*. 
tutti producono, invece d’egagropile , de’ 
belzuari mafficci 1 , la cui groffezza e foftanz* 
varia conforme alla differenza degli animali 
e de’ climi .. 

5-1 belzuari ne 7 quali fi è’ trovato o> 
fuppofro più di virtù e di proprietà , . fono» 
i belzuari orientali, r quali, come abbiane 
detto, provengono dalle capre y dalle gaz-, 
zelle, e da’ montoni che dimorano fu l’ alte 
montagne dell’ Afra $ i belzuari di qualità 
inferiore r e che diconfr occidentali y pro- 
vengono dai lamas , e dai pacos , che non; 
fi trovano y fe non nell’ America meridio- 
nale y finalmente le capre e le gazzelle deli 7 
Africa danno pure de’ belzuari , ma non fono 
di bontà* pari a quelli dell’ Alia ^ 

Da tutti quelli fatti fi può conchiudere > 
«he in generale i belzuari non fono r fe nort 


i 

\ti) Ve™ ali 1‘ annotazione alla 1 pagina 295. di que- 
llo Volume - 

(li) Noi- abbiamo trovata un^e^a^ropila ih un iflri- 

ce mandatoci da Roma l’anno 17^}; 

fe) Veggalinel TomoXXìI. di quell* Opera la De-' 

fcrizione della- parte del Gabinetto y che ha rap- 

porto all’ elefante % ed- al rinoceronte - 
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un refiduo del nudrimento vegetabile , che 
non fi trova negli animali carnivori, e che 
non producefi , fe non in quelli che fi pa- ; 
fcono di piante , che nelle montagne deli* 
Afia meridionale , effendovi erbe più forti 
e piti efaltate che in veruna altra parte del 
mondo , i belzuari che ne fono il refiduo , 
hanno pure più di qualità degli altri ; che , 
in America , dove il caldo è minore , avendo 
r erbe de’ monti meno di. forze , i belzuari 
che ne provengono fono inferiori ai primi ; 
e finalmente che in Europa , dove T erbe ’ 
fon deboli , e in tutte * le pianure de’ due 
continenti dove effe fon groffolane, non fi 
produce alcun belzùar, ma folamente ega- 
gropile, che non contengono fe non fe peli 
o radici , e filamenti troppo duri , che T ani- 
male non ha potuto digerire. 


Fine del Tom XXIV < 
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